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LA VITA NUOVA 


DI 


DANTE ALIGHIERI. 





DISSERTAZIONE 


SULLA VITA NUOVA. 



La Vita Nuova di Dante Alighieri è un’ ingenua storia de’ gio- 
venili suoi amori con Beatrice Porlinari, da lui dettata in forma di 
commento sopra alcune sue poesie. In questo elegante libretto, da 
Dante scritto al suo primo amico Guido Cavalcanti, e tu volgare 
solamente, secondo l’ intenzione di lui , 1 l’autore, brevemente nar- 
rato il principio del suo innamoramento, riporta, secondo l’ordine 


1 Che la Vita Nuova fosse da Dante scritta all' amico Cavalcanti si ri- 
leva dal passo seguente : Lo intendimento mio non fu da principio di scrivere 
altro che per volgare; onde, conciossiachè le parole che seguitano a quelle, che 
sono (di sopra) allegate, sieno tutte latine, sarebbe fuori del mio intendimento 
s' io le scrivessi; e simile intenzione so che ebbe questo mio amico a cui io scri- 
vo, cioè eh' io gli scrivessi solamente in volgare. (Vita Nuova, verso la fine.) 
Questo passo somministra pure la spiegazione d’un luogo dell' ìnf., X, 62, 
intorno al quale sonosi finora affaticati indarno i Cementatori, e nel quale 
Dante dice che Guido Cavalcanti avea a disdegno Virgilio: 

« Colui (Virgilio) per qui mi mena, 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno » 

Che egli disdegnasse Virgilio come simbolo della poesia non può es- 
sere, dappoiché Guido dava opera alla poesia con tanto fervore, che 
tenne uno de’ primi seggi fra’ rimatori dell'eth sua: che lo disdegnasse 
come simbolo della scienza umana non può essere parimente, dappoiché, 
coltivava con indefesso studio le filosofiche discipline. La sola ragione di 
un tale disdegno dee dunque esser quella, che pare potersi inferirò dallo 
parole della Vita Nuova or riportate,' cioè, che Guido non amasse la lingua 
latina. Egli vedeva che il volgare linguaggio era bello, ricco, armonioso, 
alto a modificarsi secondo il vario genere de’ componimenti, e tale da ri- 
valeggiare colla lingua madre: amava quindi che i dotti, abbandonata la 
lingua latina di che facean uso, dettassero le loro scritture nell' idioma che 
aveano succhiato col latte. 

Dante. — 2. 1 
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del tempo in che furono scritti, i suoi poetici componimenti ; e 
dando a conoscere in quante parti sian essi divisi, dispiega ciò che 
ha voluto dir nella prima, ciò che ha inteso nella seconda ; e le oc- 
casioni dell’ un componimento facendo succedere e legando a quelle 
dell’ altro, tesse l' istoria della sua vita giovanile, dall'età, cioè, di 
nove anni fino ai ventisei o ventisette. Dei tratti interessanti per una 
graziosa semplicità, e per un sentimento di malinconia, eh' è lo stato 
abituale dell'anima dello scrittore, rinvengonsi frequentemente in 
questo libretto: il quale, consideralo anche per il solo lato della lin- 
gua c della elocuzione, dappoiché nell’ una riscontrasi molta purezza, 
nell’altra gran nobiltà, non può n meno d’aversi in gran pregio. 
Ed essendo che 1’ amore è stato sempre quello che ha inspirato i 
giovani poeti, non dovrà recar meraviglia se i poetici componimenti 
che quivi stanno inseriti, e che sono i primi parti della musa dan- 
tesca, abbiano amore per argomento. Quando possa aver sembianza 
di vero ciò che dice il Ginguené, che cioè Dante scrisse il presente 
libretto per aver luogo di collocarvi i suoi versi, non potrà esser 
men vero che egli il facesse per erigere un piccolo monumento alla 
memoria di colei, che egli amò con un allctto si costante e si puro. 

Era in Firenze antica costumanza, che con feste e conviti si so- 
lennizzassero i primi giorni della Primavera. L'anno 1274 Folco 
Portinari, cittadino di ottima fama, e di molte facoltà provvisto, 
aveva accollo nella sua casa i congiunti e gli amici, e fra questi AI- 
digbiero Aldighieri padre di Dante, perchè a dimostrazione del giu- 
bilo che infonde nell'animo l’ aspetto della ridente stagione, venisse 
festeggiato il primo giorno di maggio. Dante, abbenchè non avesse per 
anco oltrepassato il nono anno dell'età sua, era stato condotto dal 
padre ad una tal festa, quando in sul finire di quella, essendosi 
cogli altri fanciulli tratto in disparte a trastullarsi, s’imbattè in una 
piccola figlia di Folco, la quale, come dice il Boccaccio, era assai 
leggiadretta secondo la sua fanciullezza, e ne’ suoi atti gentile e pia- 
cevole molto, con costumi e parole assai più gravi e assennale di 
quello che il suo picciol tempo, d'ott’anni allora compiuti, non ri- 
chiedesse : ed oltre a questo aveva le fattezze del volto ottimamente 
disposte, e piene di tanta onesta vaghezza, che quasi un' angioletto 
rassembrava. Il nome di questa fanciulla era Beatrice, che per vezzo 
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sincopatamente dicevasi Bice; e o fosse la conformità de' loro senti- 
menti, o quella violenza di simpatia che ci forza ad amar l’ un 
oggetto piuttosto che l’ altro, Dante, quantunque fanciullo, s’ accolse 
nel cuore la bella immagine di lei con tanta affezione, che Un da 
quel giorno dee dirsi che incominciasse ad esser signoreggiato dalla 
passione d’ amore. Ma lasciando di parlare degli accidenti della pue- 
rizia, dice il Boccaccio che coll’età moltiplicarono l’ amorose damme 
cotanto, che niun’ altra cosa gli era piacere, riposo o conforto, se 
non il vedere quel caro oggetto delle sue affezioni. Quali e quanti 
fossero poi i pensieri, i sospiri, le lagrime c le altre passioni gravis- 
sime, da lui per questo amore nella giovenile età sostenute, egli me- 
desimo il racconta nel presente libro della sua Vita Nuova, e perciò 
stimo superfluo il ripeterlo. Laonde, lasciando di narrare ciò che 
dall’autore stesso è narralo, io farò solo alcune parole sul titolo 
del libro, e sulle controversie che Uno ad oggi si sono agitate intorno 
quest’amore di Dante: nel che fare, se andrò ripetendo alcuno di 
que’ fatti e di quelli argomenti, che furono da me posti in campo 
allorché nella Dissertazione sul Canzoniere dell’ Alighieri feci la 
storia de’ di lui amori, spero mi verrà di leggieri perdonato, essendo 
che daranno un qualche peso alle mie asserzioni, e porranno in una 
qualche luce la verità del mio assunto. 

Alcuni Biologi non sapendo veder la ragione per cui Dante inti- 
tolasse Libro della Vita Nuova quest’opuscolo, se ne trasser fuori 
dicendo, che egli avealo cosi intitolalo, perchè cosi gli era piaciuto. 
Altri credendo che per quel titolo avesse voluto indicare la storia 
d’uno stadio, o d’un periodo dì vita, che succede ad un altro, ne de- 
dussero, averlo chiamato il Libro della Vita Nuova, o perché va quivi 
descrivendo un periodo della sua vita, nel quale parvegli di sentire un 
gran cambiamento, e d’ incominciare un’esistenza novella (e quest’era 
l’elTetto del suo amore per Beatrice); o perché va descrivendo una 
piccola parte di quel periodo del viver suo, che incominciò dalla 
morte di essa Beatrice, e che fu per lui una vita diversa, una vita suc- 
cessiva a quella dà lui già trascorsa. D’ una simile opinione sembra 
essere stato ancora il Trivulzio, essendoché nella Prefazione alla stam- 
pa della Fila Nuova da esso procurata in Milano, disse essere indubi- 
tato che quivi Dante tratti della rigenerazione in lui operala da Amore. 
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Ma i primi c i secondi andarono assai dilungi dal vero, inquan- 
tochè Dante nè pose al suo libro quel titolo a capriccio ed a caso, 
nè volle per esso indicare un nuovo periodo del viver suo, ovvero 
una rigenerazione della sua vita. Infatti, come mai quello scrittore, 
il quale non pubblicò mai cosa che non avesse prima in se lunga- 
mente meditata, polca porre ad una sua operetta un titolo senza 
una giusta ragione, un titolo che non rispondesse esattamente all’ ar- 
gomento in quella trattato ? Noi sappiamo che Dante nel suo Con- 
vito divide 1' umana vita in quattro periodi, che etadi appella : della 
prima parlando, niuno dubita, ei dice, ma ciascun savio s’ accorda 
in istabilire, che ella dura insino al venticinquesimo anno. 1 Ecco 
pertanto che il secondo periodo, il secondo stadio dell’ umana vita 
comincia, secondo lo stesso scrittore, nell’ anno ventcsimosesto. Ma 
di quali anni della Vita di Dante abbiamo in questo libretto la sto- 
ria, se non principalmente di quelli, che dal nono trascorsero per 
inlìno al ventcsimosesto? E come mai poteva 1' Alighieri intitolar 
questo libro la storia del secondo periodo della sua vita, quando in 
esso ci dà la storia del periodo suo primo, della prima età di ra- 
gione, ch’ei fa cominciare dal suo nono anno, perciocché davanti di 
quello, poco, dice, potersi trovare nella sua memoria? 

Libro della Vita Muova non altro dunque significa letteralmente 
e naturalmente, che Libro della Vita giovanile. Nuovo, novello, per 
giovanile, giovane, si rinvengono di frequente negli antichi scritto- 
ri ; e i dodici esempi, che qui appresso riporto, credo poter esser ba- 
stanti a far persuaso qualunque non per anco lo fosse : 

« Tutta l' età mia nuova 

Passai contento, e T rimembrar mi giova. » 

Pbtb., Canz. Xll, St. 2. 

« Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, eh' ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil prova. » 

Dante, Purg , XXX, 115. 

« Nella sua vita nuova, idest nella sua prima età. » 

Landino, Comm. alla Commedia. 


' Tratt. lV,cap. XXIV. 
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« E per la nuova età, che ardita e presta 
Fa la mente e la lingua. » 

Pbtr., Tr. 1. 

Nuovo augelletto due e tre aspetta, 

Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Rete si spiega indarno o si saetta. » 

Dante, Purg ., XXXI, 61-. 

« Innocenti facea l'età novella. » 

Dante, ìnf., XXXIII, 88. 

« Dice l’ autore che la tenera etade nella quale elli erano li scusava ec.» 

L' Ottimo, Comm. alla Commedia. 

« Io sono stato tolto da questa, che voi chiamate vita, per gli inganni 
della mia novella sposa. » 

Fir., Aì. d'oro, 60. 

« Bello era e fresco, e nella nuova etade. » 

Boccaccio, Tes., lib. X, St. 69. 

« Un poco pur la tua novella etade. » 

Boccaccio, Tes., lib. IV, St. 7. 

« Per la novella età che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. » 

Dante, Par., XVII, 80. 

« E noi in donne ed in età novella 

Vediam questa salute {la gentilezza). » 

Dante, Canz. XVIII, St. 6. 

Se per una parte può far meraviglia come un significato sì fa- 
cile e sì naturale non venisse in mente ad alcun di coloro, che pre- 
sero a parlare di questo libretto dantesco, non farà per l’ altra me- 
raviglia minore l' intendere come i seguaci de’ Filelfl e de’ Biscioni, 
levando oggi molto arditi la testa, ed ailànnandosi a comprovare lo 
scetticismo di cotesti novatori, asseriscano pertinacemente che la 
donna di Dante, come tutte quelle degli altri suoi contemporanei, 
siano una sola e identica allegoria : sicché, se loro tu presti fede, 
se’ costretto quasi ad inferirne che un gentile e naturale amore nel 
petto di quei grandi uomini fosse una cosa del tutto impossibile. Il 
buon canonico Biscioni pensò (come già molto innanzi pensato aveva 
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Mario FilelTo), che la Beatrice di Dante non fosse una donna vera e 
reale, e quindi la Porlinarl : Che la Vita Nuova fosse un trattato 
d’ amore meramente intellettuale, senza alcun mescuglio di profano, 
e si raggirasse tutta quanta sopra 1’ allegoria, restando adatto esclusa 
ogni specie di vera storia : Che l’ oggetto dell’ amore di Dante fosse 
la sapienza, in largo significato presa, e poscia individuata alla su- 
prema spezie, o vogliamo dire alla più alta cognizione dell’ umano 
intendimento, alla quale egli pose nome Beatrice: Che l’amore del 
poeta significhi lo studio, conforme egli ha di propria bocca confes- 
sato nel Contufo ; la subita sollevazione de' tre spiriti, vitale, ani- 
male c naturale alla prima vista della sua donna, siano i contrasti 
che sì sentono in noi nell’ accingersi a malagevole impresa, e spe- 
zialmente nell’ età giovanile; il saluto di Beatrice mostri la capacità 
alle scienze, per esser quelle facilmente corrispondenti a chi ha in- 
telligenza, ed è ben disposto ad apprenderle : Che per le diverse 
donne, che con Beatrice s’ accompagnano, si debbano intendere le 
scienze tutte, le quali della Sapienza sono ancelle; e che la morte 
del padre di quella donna si possa credere essere stata la man- 
canza del maestro di Dante. * Tutto questo perù confessando il 
Biscioni aver detto per un certo zelo che egli ebbe sempre verso il 
buon nome di questo sovrano autore, e concedendo parimente che 
la Beatrice Portinari sia stata in questo mondo, e potesse esser do- 
tata di pregevoli doti, e forse anche ben conosciuta e praticata da 
Dante per la vicinanza delle loro abitazioni, * pretende nulladimeno 


1 Prefazione alle Prole di Dante, pag. XXVI e XXXVII. 

5 Gli Alighieri abitavano non più di cinquanta passi lontano dai Porti- 
nari, poiché questi avevano le loro case dov'é ora il palazzo Ricciardi, già 
de’ Duchi Salviati, in via del Corso, presso il Canto de’ Pazzi, e quelli abita- 
vano sulla Piazza di S. Martino, e precisamente in sull'angolo della via che 
porta a santa Margherita: e le loro case (che più d’ una ne possedevano) ri- 
spondevano a tergo in sulla Piazza de' Donati, altrimenti detta della Rena. 

Beatrice nacque nell'aprile del 1266; e dal testamento di Folco rogato 
nel 15 gennaio 1287, e pubblicato dal Richa (voi. Vili, p. 229) s'apprende 
che innanzi la data del testamento ella era stata maritata a Simone de’ Bar- 
•di. Eccone la particola: Item Dominai Bici fili re suv et uxori Domini Simonis 
de Bardit reliquit libr. 50 ad flaren. Qui potrebbe da alcuno farsi una do- 
manda, ed è questa: come mai Dante, eli' era tanto innamorato di Beatrice 
non cercasse di ottenerla in isposa? Si vuol rispondere a ciò: che forse 
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mostrare che la dantesca Beatrice non sia colei, nè alcun altra don- 
na, ma una femmina ideale, a bello studio dal poeta immaginata. 
Egli perciò si sdegna contro Giovanni Boccaccio, Benvenuto da Imola, 
Leonardo Aretino, Cristoforo Landino, il Vellutcllo, il Daniello, c 
tutti gli altri biografi ed espositori di Dante, che credettero reali gli 
amori di lui colia figlia di Folco Portinari, e pensarono che la Vita 
Nuova prendesse da quelli argomento. 

Ma dappoiché il fantastico edilìzio de! Biscioni incominciò a rui- 
nare per opera del valoroso Dionisi, e dappoiché fu per altri osser- 
valo che se un’ allegoria era la donna di Dante, avrebbonlo dovuto 
essere pur le altre de’ di lui contemporanei, che parlando d’amore 
tenevano tutti egualmente un mistico e platonico linguaggio, sorse 
ardito il Rossetti a puntellarlo, imprendendo non solo nelle note alla 
Divina Commedia, ma altresì, e più ampiamente, in un apposito 
libro 1 a dimostrare, che Beatrice sì come Giovanna, Selvaggia, Laura,' 
Fiammetta ec. altro non erano che una personificazione della pote- 
stà Imperiale, da Dante, Cavalcanti, Cino, Petrarca, Boccaccio ec. 
invocata dominatrice e riformatrice d’ Italia. 1 E dietro alle orme del 
Biscioni e del Rossetti non mancarono altri che battessero la stessa 
via, o piuttosto professassero la stessa opinione, dacché niun novello 
argomento riuscirono a mettere in campo, da quelli in fuori por- 
tati già da que’ due loro antesignani. Questo eco recente di un an- 
tico paradosso, rivelando una frivola tendenza ad abbandonare le 
vie del semplice e del vero per voglia di raffigurare nelle tradizioni 
storiche, ancor le più ovvie, un carattere simbolico ed allegorico, e 
tentando e sforzandosi di cancellare Beatrice, Giovanna e le altre 
dal novero delle gentili femmine vissute ad ornamento della nostra 
patria, e ad ispirazione de’ suoi ingegni migliori, mi richiama ad 
un’accurata analisi critica, e nd una severa confutazione di esso. 


/ 


Dante non avrà omesso di tentarlo, ma la disparità delle loro fortune, giac- 
ché Folco era doviziosissimo (come quegli elio con una parte delle sue ric- 
chezze potè fondar lo Spedale di Santa Maria Nuova), ne sarà stato proba- 
bilmente f ostacolo. 

1 Dello spirilo antipapale, che produsse la Riforma. 

5 « È cosa sicurissima che la donna di questo esercito d’amatori era 
i> una sola. » (Rossetti, Comm. di Dante, voi. II, pag. 427, ed altrove.) 
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Il Biscioni ed il Rossetti dicono che il racconto dell'innamora- 
mento di Dante non si ha che dal Boccaccio, essendoché Benvenuto, 
Lionardo, il Landino, il Vellutello, il Daniello, non altro fecero che 
ricopiare le parole diVuel primo biografo ; perciò le costoro autorità 
insieme sommate, non filler dare che un solo. A ciò primieramente 
rispondo, non esser vero che Lionardo Brunì, parlando degli amori 
giovanili di Dante, abbia ricopiata la narrazione del Certaldese, per- 
chè quegli studiossi a tutto suo potere di contradire a quanto il suo 
predecessore avea di Dante narrato, fino al punto di esclamare: Per- 
donimi il Boccaccio, ma i suoi giudicii Aio mollo fievoli , e 
molto distanti dalla vera opinione. E in altró luogo narrando come 
Dante si trovò per la patria a combattere virtuosamente nella bat- 
taglia di Campaldino, soggiunge: lo vorrei che il Boccaccio di 
questa virtù avesse fatta menzione, più che dell’ amore di nove 
anni, e di simili leggerezze, che per lui si raccontano di Ioni’ uo- 
mo. Or bene, se il Bruni, il quale protesta di volere scrivere non 
un romanzo, ma una veridica storia dell’ Alighieri, ci dirà che Dante 
nella sua gioventù fu signoreggiato dalla passione d’amore, ragion 
vuole che lo si tenga per vero, nè che lo si reputi detto per una 
cieca credenza al racconto di colui, al quale egli cerca in ogni pa- 
gina di contradìre. Odasi dunque ciò che questo secondo biografo as- 
serisce : L’ Alighieri fu usante in giovinezza sua con giovani in- 
namorati, ed egli ancora di simile passione occupato, non per 
libidine, ma per gentilezza di cuore; e ne’ suoi teneri anni versi 
d’ amore a scrivere cominciò, come si può vedere in una sua 
operetta volgare, che si chiama Vita Nuova. 

Secondariamente rispondo, non esser quesli due scrittori i soli 
che affermino un simile innamoramento, ma esservene un altro, 
ancor più d’ essi autorevole, perchè contemporaneo e familiare del- 
l’istesso Alighieri: ed egli si è l’antico anonimo commentatore 
della Commedia, che alcuni chiamano il Buono, altri 1’ Ottimo. 
Questi, nel proemio al Canto XXX del Purgatorio, ho trovalo che 
dice : Laicamente si potrebbono sporre a lettera le parole di Bea- 
trice, prendendo lei per quella madonna Beatrice, che egli (Dante) 
amò con pura benivolenza. E chiosando il v. 121: Dice qui Bea- 
trice in riprensione di Dante, che declinando l'autore a lascivia 
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e vanitade, ella il sostenne per alcun tempo con la bellezza del 
volto suo, conducendolo in parte diritta e virtuosa. E questa let- 
tera ha due sposizioni: l’una puoi riferire, che egli parli di 
Beatrice, in quanto ella fu tra’ mortali corporalmente, che aveano 
tanta forza le sue bellezze su Dante che toglievano da lui ogni 

malo pensiero, e inducevano e cercavano ogni pensiero buono ; 

l’ altra è da riferire a spirito ed intelletto ec. 

In terzo ed ultimo luogo io rispondo, che quand’ anche non sus- 
sistesse alcuna testimonianza per parte altrui, sarebbero più che ba- 
stanti le parole dell’ Alighieri medesimo non tanto della Fila Nuova, 
quanto del Convito e della Commedia, a renderne persuasi e cer- 
tissimi aver egli provato una profonda passione amorosa, e la Bea- 
trice della sua giovinezza essere stata una donna vera e reale, e non 
un ente immaginario e simbolico. E qui dirò 1' errore del Biscioni 
esser nato da questo : che egli identificò e confuse la Beatrice della 
Vita Nuova con quella del Convito e della Commedia. Asserisce 
infatti il Biscioni, asserisce il Rossetti, asseriscon altri, che queste 
tre opere abbiano fra di loro una strettissima corrispondenza, e siano 
dipendenti 1’ una dall’altra, anzi congiunte c connesse come anelli 
d’ una stessa, dirò cosi, catena scientifica, da prima disegnata, e po- 
scia compita dalla gran mente del toro autore. Ma la fallacia di 
quest’ asserzione ci si farà tosto ben chiara, se si consideri che al- 
lorquando il giovine Dante nella sua età di ventisei o al più venti- 
seli’ anni compose questo suo primo libretto, non possedeva punto 
le scienze, nè poteva quindi formare il piano d’un cosi vasto e coor- 
dinalo lavoro scientifico. Come per me fu perduto, dice egli nel 
Convito , 1 il primo diletto della mia anima (cioè Beatrice), io ri- 
masi di tanta tristizia punto, che alcuno conforto non mi valea. 
Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia mente, che s’ argomentava 

di sanare, provvide ritornare al modo, che alcuno sconsolalo 

avea tenuto a consolarsi. E misimi a leggere quello, non cono- 
sciuto da molti, libro di Boezio, nel quale cattivo e discacciato 
consolato s’ avea. E udendo ancora che Tullio scritto area un 
altro libro nel quale, trattando dell’ amistà, avea toccate parole 


’ Tratt. II, cap. XIII. 
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della consolazione di I.eìio , misiini a leggere quello. E avve- 

gnaché duro mi fosse prima entrare nella loro sentenza, final- 
mente v’entrai tant’ entro, quanto l’ arte di gramalica eh’ io area, 
e un poco di mio ingegno potea fare ; per lo quale ingegno molte 
cose, quasi come sognando, già vedea, siccome nella Vita Nuova 
si può vedere. Qui adunque l’ Alighieri ingenuamente confessa che 
nella sua giovinezza non possedeva le scienze, e che all’ infuori del 
proprio ingegno e dell’arte di grammatica, valer d’altro non sì potè 
per la composizione del suo primo libro. Ora proseguiamo ad ascol- 
tarlo: E siccome essere suole, che l’uomo va cercando argento, 
e fuori della intensione trova oro: io che cercava di consolarmi 
trovai non solamente alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli 
d’autori e di scienze e di libri; li quali considerando, giudi- 
cava bene che la filosofia, che era la donna di questi autori, di 
queste scienze e di questi libri, fosse somma cosa. E immagi- 
nava lei fatici come una donna gentile, e non la potea imma- 
ginare in atto alcuno se non misericordioso. Ver che si volen- 
tieri lo senso di vero l’ ammirava, che appena lo potea volgere 
da quella . E da questo immaginare cominciai ad andare là 
ov’ ella si dimostrava veracemente, cioè nelle scuole de’ Religiosi, 
e alle disputazioni de’ filosofanti: sicché in pieciol tempo, forse 
di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, che 
il suo amore cacciava e distruggeva ogni altro pensiero. Da que- 
sto passo avrò il lettore agevolmente raccolto, che Dante fino a Ire 
anni dopo morta Beatrice non pervenne a gustare le dolcezze della 
filosofia, ed a cangiare il primo verace e naturale amore in un se- 
condo intellettuale e allegorico. È forza dunque inferirne che la Fila 
Muova essendo da lui stata scritta un solo anno appresso la morte 
di quella donzella, che fu l’oggetto del suo primo amorp, ‘ si nggiri 

1 Che la. Fila Muova fosse scritta da Dante un anno o due al più ap- 
presso la morte di Beatrice, si deduce dall'ultimo paragrafo del libro stes- 
so, dal cap. 1 del Tratt. I del Convito, e dai brano superiormente riportato. 
Anche il Boccaccio narra che Dante la compose nel suo anno ventesimose- 
sto; e nel suo ventesimoquarto la vuole composta il Biscioni. Che il Boc- 
caccio abbia intorno a ciò narrato il vero, c che la Fila Nuora sia stata 
scritta da Danto nel 1291, o nel 1292, lo proverò pienamente alquanto più 
innanzi. 
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tuttaquanta su questo e non già sull’ altro, del quale non aveva egli 
per anco provata la virtù e la possanza. Al Convito poi incominciò 
1’ Alighieri a por mano, compito il corso de’ suol filosofici studi ; nè 
v’ ha principio di dubbio che la donna in quel libro encomiata sia 
la Filosofia. Ma donde mai la piena certezza di ciò? Dalle parole di 
Dante medesimo : Questa donna fu figlia di Dio, regina di tulio, 

nobilissima e bellissima Filosofia ' Boezio e Tullio inviarono 

me nell’ amore, cioè nello studio di questa donna gentilissima 

Filosofia 1 Si vuole sapere che questa donna è la Filosofia, la 

quale veramente è donna piena di dolcezza, ornata d’ onestade, 

mirabile di sapere, gloriosa di libertade 3 Questa donna è 

quella dello intelletto, che Filosofia si chiamai Anche il Biscioni, 
alloraqunndo si fa a provare che la donna del Convito è un ente 
puramente intellettuale, si appoggia a questi passi da me riportali, 
ed aggiunge che una verìdica storia dell' Alighieri non si può com- 
piulamenle fare se non ricercando da Dante medesimo la verità delle 
cose, perciocché a scrivere con fedeltà la vita d’ alcuno o bisogna 
esser vissuti al tempo di colui, del qualescriver si vuole, ed avere 
con esso domesticamente conversato ; ovvero fa di mestieri, con 
istudio e fatica, dalle opere dì lui, o da altri legittimi documenti, 
che autentici dichiarare si possano, le notizie ritrarne. * Or se que- 
sto dunque insinua il Biscioni, e perchè poscia non vuole che la 
storia degli amori di Dante per Beatrice Portinarì si appoggi alle 
di lui stesse confessioni sparse nelle proprie opere ? perchè non vuole 
che le sincere narrazioni della Vita Nuova siano prese alla lettera, 
quand'egli prende pure alla lettera le altre del Convito or ripor- 
tate? Il nome di Beatrice, l’età sua, la morte del padre, e quella 
ancora di lei stessa, le peregrinazioni e infermità di Dante, i fatti c 
i detti d’ altre donne ec. sono, egli dice e asserisce, tutte cose ideali*, 
ed a figura ridurre si debbono. Ma perchè? Perchè (egli risponde, 
c il lettore noti bene questa magistrale risposta), perchè elle non fu- 
rono con più particolari distintivi specificate dal poetai Ma Dio 


1 Tratt. il, cap. XIII. * Tratt. Il, cap. XVI. 

* Tratt. II, cap. XVI. * Tratt. Ili, cap. -XI. 

1 Pag. IX. • Pag. XII. 
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buono ! è egli possibile di bevere così grosso ? è egli possibile di 
produrre in buona fede di cotali ragioni? E sarà egli d’altronde 
possibile ehe un lettore sensato voglia più prestar fede agli altrui 
sogni che non al proprio discernimento? Narra in questo suo li- 
bretto l’ Alighieri, che la prima volta che Beatrice apparve davanti 
a' suoi ocelli, non aveva ancor nove anni d’età : narra che essa era 
di sì nobili e laudabili portamenti, che dì lei poteano dirsi quelle 
parole d’ Omero : Ella non pare figlia d’ uorn mortale, ma di Dio : 
narra che se trovavasi in luogo, ov’ella fosse, un repentino tremore 
per tutta la persona assalivaio : narra che abbcnchè amore baldan- 
zosamente il signoreggiasse, tuttavolta la bella immagine della sua 
amata non sofleriva che eì Io reggesse senza il fedele consiglio della 
ragione: narra che egli cercava con ogni studio di celare altrui 
quest’amore, e che d’altre donne fingendo essere innamorato, fece 
d’esse schermo alla verità ; cotalchè molti non conoscendo la fem- 
mina per cui distruggevasi, non si sapeano come chiamarla : narra 
che compose un Serventese in lode delle sessanta più belle donne 
della città, fra le quali collocò pure la donna sua: narra che uno 
de’ più grandi suoi desideri! era quello di venir da lei salutato : 
narra che un dì la vide venir appresso Giovanna, la donna del Ca- 
valcanti, e che quand’ ella passava per via, tutti le si facean d’ at- 
torno per ammirarla : narra infine che essa morì il 9 giugno 
del 1290 nella giovanile età di cinque lustri, e che egli a disacer- 
bare alquanto l’ immenso dolore eh’ erasi fatto distruggitore dell’ ani- 
ma sua, scrisse la Canzone Gli oeehi dolenti ec. 

Questi e cento altri piccoli fatti, particolari ed aneddoti che si 
rinvengono nella Fifa Nuova, potrann’ eglino forse non dirsi ba- 
stantemente dal poeta specificati? potrann’ eglino forse ridursi a 
figura? Ma il Biscioni insiste e sentenzia: essere inverisimilc che 
Beatrice fosse una donna vera, perchè Dante chiamolla la gloriosa 
donna, non del suo cuore, ma sibbenc delia sua mente, vale a dire 
dell’intelletto;' perchè dissela desiderata in cielo dagli Angeli e 


’ « Quando alti miei occhi apparve prima la gloriosa donna della mia 
» mente. » ( Vita Nuova.) 
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da' Santi, ove nuli’ altra mancanza avevasi che di lei ; 1 perchè la 
predicò distruggitrice dì tutti i vizii, e regina delle virtù , 2 e la credè 
un numero nove, cioè un miracolo della Santissima Trinità ec.: 8 
prerogative nobilissime ed eccellentissime, confacevoli solo a crea- 
tura più che umana e mortale . 4 Or io domando al Biscioni, se 
quella Laura, la quale egli dice trovare grandissimamente differente 
da Beatrice , 5 perciocché fu una vera donna, non riscotesse dall'in- 
namorato Petrarca le medesime enfatiche ed iperboliche lodi. Apria- 
mo il di lui Canzoniere , e lo vedremo ben tosto : 

« Gentil mia donna, io veggio 
Nel mover de’ vostri occhi un dolce lume , 

Che mi mostra la via, che al ciel conduce.. 

Quest’ è la vista eh’ a ben far m’ induce , 

E che mi scorge al glorioso fine. 

Chi vuol veder quantunque può Natura 

E ’1 Ciel fra noi, venga a mirar costei. 

> 

Non era l’andar suo cosa mortale 
Ma d’angelica forma. 


.... Laura mandata in terra 
A far del ciel fede tra noi. » 

Se alcuno mi domandasse il perchè (aveva già detto il Dionisi) 
il perchè, essendo Beatrice una femmina 

In carne, in ossa e colle sue giunture, 

A 

1 « Lo cielo, che non bave altro difetto 

Che d’ aver lei, al suo Signor la chiede. 



Madonna è desiata in 1’ alto cielo. * 

Canz. 11. 

* « Quella gentilissima, la quale fu distruggitrice di tutti i vizii e reina 
» delle virtù ec. » ( Vita Nuova.) 

3 « Questa donna fu accompagnata dal numero nove a dare ad intende- 
» re eh’ eli’ era un nove, cioè un miracolo, la cui radice è solamente la mi- 
u rabile Trinitade. » ( Vita Nuova.) A mostrar che significhi questo numero 
nove, e a toglierne il miracoloso, farò parole più avanti in apposita nota. 

4 Biscioni, pag. XIII e XXXI. 

R Ivi, pag. XII. 
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Dante ne abbia parlato nella Vita Nuova in un modo quasi del pari 
maraviglioso, come se fosse la donna del Convito ; per questo ap- 
punto risponderei, die Dante era poeta, celebrò Beatrice poetica- 
mente con lodi superiori alle umane. Ma essendoché in quella prima 
eladc non aveva egli la cognizione delle scienze, lodolla quanto sa- 
peva e poteva col solo lume della ragione, sforzandosi di descrivere 
nel suo opuscolo un amore razionale e mctallslco, non quale in fatti 
esso era, ma quale doveva o poteva essere dalla scorta fedele con- 
dono della ragione. Ma poi ch’egli s’ebbe dato all’ amore, cioè allo 
studio della lllosolia, lodò c celebrò altamente questa quasi seconda 
donna nel suo Convito c nelle sue fllosodche Canzoni con tutto il 
lume ch’egli avea di scienza e d’arte. Finalmente nella poetica e 
presso che divina visione da lui descritta nella Commedia, tornò a 
lodar la sua prima donna, cioè Beatrice, fatta già cittadina del re- 
gno de’ Beati, col lume sovrannaturale e scientifico della fede. 

Quali elTclti producesse in Dante quel primo amore per la Por- 
linari, il quale altro non era che una naturale inclinazione d’ un 
cuor gentile per donzella adorna di tutti i pregi, il palesa egli stesso 
quando racconta che considerando nell’ oggetto amato un modello 
di bellezza, d’onestà e di virtù, si elevarono le sue idee e si posero 
con esso a livello ; senti quindi in sè medesimo un cambiamento, 
nè più trovò I’ uomo di pria. Sublimandosi la sua mente, il suo af- 
fetto altresì informassi di spiritualità e di purezza, come la sua vo- 
lontà acquistò rettitudine ed energia. Laonde egli asseriva che il 
saluto di Beatrice, il quale era il massimo suo desiderio, operava 
in lui mirabilmente c virtuosamente ; e diceva buona essere la si- 
gnoria d’amore; perchè trae l’intendimento del suo fedele da tutte 
levili cose. Simili concetti esprimeva nelle sue Canzoni, esclamando: 

« Io giuro per colui 

Ch' Amor si chiama, ed è pien di salute, 

Che senza oprar virtnte 

Nissun puote acquistar verace loda. » 

Canz. XVII, St. V. 

« Da te (Amor) convien che ciascun ben si muova, 

Per lo qual si travaglia il mondo tutto; 
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Senza te è distrutto 

Quanto avemo in potenza di ben fare. » 

Canz. XII, St. I. 

11 sistema immaginato da Platone sulla gradazione delle bellezze, 
per cui l’anima inalzandosi dalla contemplazione del bello mate- 
riale e visibile a quella del bello spirituale ed invisibile, trova la 
sua felicità nel distaccamento da’ sensi e nella calma delle passioni, 
era in moda nel secolo cavalleresco dell’ Alighieri. Non già che i 
dotti di quell’età avessero in generale attinte quelle loro sublimi, o 
piuttosto fantastiche idee, dai libri del greco filosofo : perocché allora 
erano poco o punto conosciuti in Italia ; ma aveanie ricavate da quelli 
di Sant’ Agostino. Le opere di questo Padre tutto platonico formavano 
in gran parte la Alosofla di que’ tempi : e quelle parole: Disce amare 
in creatura Creatorem, et in fattura Factorem, furon bastanti 
per fondarvi sopra tutti i sistemi amoroso-platonici de’ nostri primi 
rimatori entusiasti. Gli omaggi del cuore e della mente venivano 
quindi da essi accompagnali con una specie di culto. Eglino non 
cessavano di ripetere che niente più amavano nelle loro donne, 
quanto le bellezze interiori dell’anima: che i loro spiriti d’ un’ ori- 
gine celeste, si cercavano e si vagheggiavano qui in terra senza al- 
cuna mescolanza d’ impurità e di materia: che se talvolta il loro 
entusiasmo sembrava troppo esaltarsi alla vista della fisica bellezza, 
ciò non era, dicevan essi, che in virtù dell’estasi sublime, che ec- 
citavasi in loro all’aspetto delle prodigiose fatture dell’Onnipotenza 
e dei capi d’opera di perfezione, che il cielo si compiaceva di mo- 
strare alla terra. Per ciò appunto, e’ dicevano, la Somma Sapienza 
formando col suo potere l’universo, volle nelle sue creature farsi 
in parte visibile all’uomo, e volle in esse splendere in cotal guisa, 
affinchè allettando gli occhi del corpo, invaghisse quelli dell’intel- 
letto ad inalzarsi per insino a lei. 1 Ond’ è che ogni amore nalu- 


« Ciò che non muore, e ciò che può morire. 
Non è se non splendor di quelli idea. 

Che partorisce amando il nostro Sire. » 

Dante, Par., XII, ▼. 52. 

« lo veggio ben si come già risplendc 
Nell' intelletto tuo 1’ eterna luce, 

Che vista sola sempre amore accende, 
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rale o intellettuale, ovvero umano o divino, asserivano essere senza 
errore (conforme l’assioma: Opus natura, opus intelligentia «or» 
erranlis), e supponevano prender origine dalla prima mente, e ad 
essa dover ritornare. 1 Tale era il linguaggio del platonicismo amo- 
roso, assai familiare nel Parnaso Italiano Ano dal tredicesimo se- 
colo, c che durò per inaino al decimosesto.* 

Così Giovanni dell’ Orto aretino, che Dori nel 1250, cantava : 

« Amor solo, però eh' è conoscente 
D' alma gentile e pura, 

Sovr essa gira, e pur ad essa torna ; 

E poi eh’ è giunto a lei, immantinente 
D' un ben sovra natura 

s 

Perfettamente lei pasce ed adorna. •> 

Cosi Lofio Bonaguida : 

« Che Iddio vi formò pensatamente 
Oltre natura ed oltre uman pensato. » 

Cosi Guidone d’ Arezzo : 

» Che non può cor pensare, 


E s* altra cosa vostro amor seduce, 

Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto che quivi traluce. » 

Parad., V, 7. 

1 « Amor, che muovi tua virtù dal Cielo, 

Come’l Sol lo splendore. » 

Dante, Cani. XII, St. 1. 

«i esser conviene 

Amor semenza in noi d’ ogni virtute. » 

Purg., XVII, 103. 

Il Salvini, illustrando que' versi del Petrarca: 

a Aprasi la prigione ov* io son chiuso, 

E che '1 cammino a tal vita mi serra, » 

dice: « Questi sono i misteri della Platonica filosofia, e non che uno s'ab- 
» bia a fissare in amando tutto il tempo di sua vita una creatura, senza mai 
» cercare di levarsi a migliore, più sublime, più conveniente o più bello 
» senza comparazione e più amabile oggetto. Scala non è dunque questa 
« del tutto immaginaria; ma presa pel suo verso, e non abusata, viene ad 
» essere assai più vicina a' buoni e non adulterati nè falsi mistici e alla 
» dottrina de' nostri contemplativi, che sino dalle cose irrazionali pren- 
» dono di continuo motivo ed occasione beata di portarsi in Dio, e dalla 
» moltitudine delle cose di quaggiù ridursi all' Uno di lassù anagogica- 
» mente. » 
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Nè lingua divisare 

Che cosa in voi potesse esser più bella. 

Ah 1 Dio, com si novella 

Puote a esto mondo dimorar figura, 

Ched è sovra natura? 

Che ciò che l’ uom di voi conosce e vede, 

Somiglia per mia fede 

Mirabil cosa a buon conoscitore. >> 1 

Cosi il Cavalcanti nella Canz. Vili e li: 

» Amore che innamora altrui di pregio, 

Da pura virtù sorge 

Dell' animo, che noi a Dio pareggia. 


Di questa donna non si può contare; 

Che di tante bellezze adorna viene, 

Che mente di quaggiù non la sostiene. « 

Così Cino da Pistoia nella Canz. I : 

« Quando Amor gli occhi rilucenti e belli, 

C' han d’ alto fuoco la sembianza vera, 
Volge ne' miei, sì dentro arder mi fanno, 
Che, per virtù d' Amor, vengo un di quelli 
Spirti, che son nella celeste sfera. 


Dal lampeggiar delle due chiare stelle.... 
Prende il mio core un volontario esiglio, 
E vola al Ciel tra l’ altre anime belle. 


Donna, i vostii celesti e santi rai 
Vedendo avvolto in tenebre il mio core, 


1 Anche nella sua lettera V diretta a una donna, Guittono adopra con- 
simili espressioni : « Gentil mia donna, l' onnipotente Dio mise in voi si 
» maravigliosamente compimento di tutto bene, che maggiormente sem- 
n brate angelica creatura che terrena in detto ed in fatto; e in le sem- 
i> bianze vostre tutte, che quant' uomo vede di voi sembra mirabil cosa a 
« ciascun buon conoscidore. Perchè non degni fummo che tanta preziosa 
>■ e mirabile figura, come voi siete, abitasse intra l’umana generazione 
» d'esto secolo mortale, ma credo che piacesse a Loi di poner voi tra 
» noi per fare maravigliare ec. » 

Dante. — 2. 2 
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Immantinente il fer chiaro e sereno ; 

E dal career terreno 
Sollevandoi talor, nel dolce viso 
Gustò molti de’ ben del Paradiso. » 

Ed altrove: 

« Come poteva d'umana natura 
Nascere al mondo figura si bella 
Com' voi,'che pur maravigliar mi fate? » 

Così finalmente il nostro Alighieri-. 

o Credo che in ciel nascesse està soprana 
E venne in terra per nostra salute. 


E par che sia una cosa venuta 

Di cielo in terra a miraeoi mostrare. » ' 

lo non dirò che questo fosse il vero modo di trattare l’ amore, 
c che que’ primi italiani poeti rinvenissero un bello sconosciuto a 
Tibullo e a Properzio; ma dirò solo che tale si era il mistico e biz- 
zarro gusto del tempo. Perciò l’ Alighieri, non tanto dalla sua ele- 
vata fantasia e dalla nobiltà del suo animo, quanto dall'esempio 
de’ suoi contemporanei, fu spinto a sublimare l’affetto per la sua 
donna, e a far di essa un essere meraviglioso e più, che terreno. 
Che se a ciò avesse voluto por mente il Biscioni, non avrebbe mosso 
tante dubbiezze intorno Beatrice, nè avrebbe prodotta quella sua spe- 
ciosa opinione intorno l’ amore del divino poeta, affannandosi tanto 
nel torgli di dosso una taccia, che egli ha comune con tutto il genere 
umano, e sforzandosi nel far creder che uno solo ed identico, cioè 
quello della sapienza, sia stato l’amore, ch’egli ha sì vivamente de- 
scritto in tutte e quattro le sue opere italiane, la Vita Nuova, il 
Canzoniere, il Convito e la Divina Commedia. Parecchi dati sto- 
rici, parecchie deduzioni e parecchi argomenti stanno per me a pro- 
var questo: che Dante, dopo avere ne’ suoi più verdi anni amato 
Beatrice Porlinari non per sensualità, ma per gentilezza di cuore. 


1 Tutti sanno in quanto gran numero furono in Italia i servili imi- 
tatori del Petrarca, e perciò non sopraccarico il mio discorso con inutili 
citazioni. 
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si diede nella sua gioventù alla passione e allo studio della filosofia 
morale, eh’ è la bellissima femmina del Convito, e da questo passò 
poi facilmente all’amore della celeste sapienza, o scienza delle cose 
divine, simboleggiata nella gloriosa Beatrice della Commedia. E se 

10 di leggieri vorrò concedere, che gli ultimi due amori possano 
prendersi 1’ uno per l’altro e identificarsi, non vorrò nè potrò con- 
cedere altrettanto del primo, accettando per buone e per vere le ra- 
gioni del Biscioni e de’ suoi illusi seguaci: perciocché io tengo opi- 
nione che possa fino all’ ullima evidenza mostrarsi come due, cioè 

11 naturale e l’intellettuale, siano stati gli amori di Dante Alighieri: 
della qual cosa a far persuasi coloro che di (ali ricerche prendon 
vaghezza, stimo conveniente il ragionare alcun poco. 

Più volte dice Dante nella Vita Nuova, nel Canzoniere ed 
anco nella Commedia, che egli erasi innamorato di Beatrice fino 
dalla sua puerizia : — Nove fiale appresso il mio nascimento era 
tornato lo cielo della luce quasi ad un medesimo punto (cioè 
erano trascorsi quasi nove anni), quando olii miei occhi apparve 
prima la gloriosa donna della mia mente, la quale fu da molti 
chiamata Beatrice (Vita Nuova). — E amore mi dicea queste pa- 
role voglio che tu dica certe parole per rima, nelle quali tu 

comprenda la forza eh’ io legno sopra te per lei (per Beatrice), e 
come tu fosti suo tostamente dalla tua puerizia (ivi). — La mia 
persona parvola (pargoletta) sostenne Una passion nuova, E a 
tutte mie virtù fu posto un freno (C.anz. Ili, st. V). — Nella vista 
mi percosse L’alta virtù che già m’ area trafitto Prima ch’io 
fuor di puerizia fosse (Purg. XXX, 40). — Altrove poi egli dice 
(e lo abbiamo veduto più sopra da un brano del Trattalo li del 
Convito), che s’ innamorò della filosofia ovvero della sapienza, qual- 
che anno appresso la morto della Portinari, avvenuta (narra egli 
stesso) il 9 giugno del 1290; le quali cose valgono a significare che 
Dante s’innamorò della filosofia in elù pressoché di sei lustri. Qui 
pertanto abbiamo due innamoramenti, l’uno da giovinetto, l’altro 
da adulto; dunque (e la deduzione è facile) l'amore di Dante non è 
stato uno solo: dunque il secondo era tutt’ altro che il primo. 

Fastidium est in rebus manifestissimis probationes adduce re, 
dice il nostro Alighieri nel terzo libro della Monarchia ; nulladi- 
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meno prendendoci di buona voglia questo fastìdio, proseguiremo ad 
ascoltare lo scrittore medesimo, c così la nostra certezza vedremo 
farsi sempre piti maggiore. — Certo sono (egli esclama nel Trat- 
tato 11, cap. 9 del Concito) ad altra vita migliore dopo questa 
passare, là dove quella gloriosa donna (la beata Beatrice, da 
lui poco innanzi nominata) vive, della quale fu l'anima mia 
innamorata quando contendea. Chi pretende cbe tutti gli amori 
di Dante siano allegorici, dice, come ho già notato, non esser giam- 
mai esistita l’ innamorala dell’ Alighieri, e per essa doversi inten- 
dere la filosofìa o la sapienza. Ma se la donna di Dante, rappre- 
sentata sotto il nome di Beatrice, è sempre, e non altrimenti, la 
filosofia, come mai nel tempo istesso che egli dichiara, e ad ogni 
momento protesta di esserne innamorato, qui dice che già lo fu ? 
Non è egli da ciò evidente che Dante è stato invaghito prima d’una 
femmina, e poscia d’ un'altra : I’ una corporea, cioè Beatrice figlia 
di Folco Portinari, la seconda simbolica ed intellettuale, cioè la sa- 
pienza? Ed avvertasi che 1’ Alighieri dopo aver detto che di Beatrice 
fu l’anima sua innamorala, aggiunge, quando contendea, ad in- 
dicare che la sua anima ne fu innamorata per tutto quel tempo, 
nel quale la potenza sensitiva contese coll’ intellettuale fino a che 
questa ebbe su quella vittoria. 

Si considerino ancora questi altri brani del Trattato II del Con- 
tifo, trattalo scritto da Dante appenachè compiti i filosofici studii 
ebbe cambiato il primo naturale amore in un secondo spirituale, e 
si giudichi se in essi non abbia assai chiaramente parlalo di due 
amori, 1’ uno susseguito all’altro, c il primo dal secondo affatto dif- 
ferente : A pieno intendimento di queste parole, Io vi dirò dei cor 
la novilate, Come l’anima trista piange in lui ec., dico che questo 
non è altro che un frequente pensiero a questa nuova donna com- 
mendare e abbellire, e quest’ anima non è altro che un altro 
pensiero (il naturale), accompagnato di consentimento, che repu- 
gnando a questo (lo spirituale) commenda e abbellisce la memoria 
di quella Beatrice (Tratt. li, cap. 7) Poi quando dico. Or appa- 

risce chi lo fa fuggire, narro la radice dell’altra diversità, di- 
cendo siccome questo pensiero di sopra suole essere vita di me, 
cosi un altro apparisce che fa quello cessare. Dico fuggire, per 
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mostrare quello essere contrario; che naturalmente l’uno con- 
trario fugge V altro ; e quello che fugge mostra per difetto di 

virtù fuggire Susseguentemente mostro la potenzia di questo 

pensiero nuovo ec. (ivi, cap. 8). Cominciai tanto a sentire della 
dolcezza della filosofia, che il suo amore cacciava e distrug- 
geva ogni altro pensiero ; per eh’ io sentendomi levare dal 
pensiero del primo amore alla virtù di questo, quasi mara- 
vigliandomi apersi la bocca nel parlare della proposta Canzone, 
mostrando la mia condizione sotto figura d’altre cose, perocché 
della donna di cui io m’ innamorava non era degna rima di 
volgare alcuno palesemente parlare (ivi, cap. 13). Questi brani, 
parmi, com’ ho detto, che parlino chiaro abbastanza ; ma vogliamo 
noi da Dante una qualche dichiarazione ancor più sicura ed evi- 
dente delle altre addotte? Eccone due: Pensai che da molti sarei 
stato ripreso di levezza d’animo, udendo me essere dal primo 
amore mutato. Per lo che a torre via questa riprensione, nullo 
migliore argomento era che dire qual era quella donna che 
m’ aveva mutalo (Tratt. Ili, cap. I). Dico ed affermo che la donna 
di cui m’ innamorai appresso lo primo amore, fu la bellissima e 
onestissima figlia dell’ Imperatore dell’ Universo, alla quale Pit- 
tagora pose nome Filosofia (Tratt. II, cap. ult.). Dal periodo infatti 
che trovasi sul Unire della Vita Muova, e che dice: Apparve a me 
una mirabil visione, nella quale vidi cose che mi fecero pro- 
porre di non dir più di questa benedetta infintanto che io non 
potessi più degnamente trattare di lei ec., apparisce evidentemente 
che appena estinta Beatrice, cominciava l’ Alighieri a cambiare il suo 
amore, e a dargli una nuova e più sublime direzione ; poiché ap- 
plicatosi con quanto studio poteva all’ acquisto delle filosofiche di- 
scipline, 1 mirava già a far l' apoteosi della gentile donzella, col 
celebrarne in un grandioso poema le virtù, anzi col formar dì lei 
la sapienza medesima. Questo secondo amore che, non v’ ha dubbio, 
dee dirsi totalmente spirituale, nuovo di forma e di sostanza, da 
Dante veramente creato e sentilo, siccome dal Petrarca forse pure 
immaginato, fu quello che ogni influenza sulla mente innamorata 


1 « Studio quanto posso. » t'ita Nuora, png. tilt. 
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operando, divenne in lui principio e seme d’ ogni ben Tare, slimolo 
a virtù, eccitamento a valore, e fonte di tanti concetti impossibili a 
formarsi da ogni altro umano discorso ; amore infine, il quale levan- 
dolo da queste nebbie terrestri, il fe' poggiare sopra il cielo, e quivi 
contemplando 1’ ultimo nostro desio indiarsi. Ma tanto è vero che la 
beatrice, della quale ci volle formare quell’ altissimo simbolo, era 
stata pur troppo una donna, si come le altre, mortale, che tale ella 
stessa si manifesta ripetutamente ancor nella Divina Commedia. 

Nel Canto XXX e XXXI del Purgatorio rimproverando a Dante 
i suoi mondani trascorsi, beatrice va dicendo cosi : 

< Alcun tempo '1 sostenni col mio volto: 

Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Aloco ’1 menava in dritta parte vólto. 

SI tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade, e mutai vita, 

Questi si tolse a me, e dicssi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita 
K bellezza e virtù cresciuta m' era 
Fu'io a Ini men cara e men gradita. » 

Avvisti qui il lettore fra le altre quell’ espressione non punto 
equivoca Quando di carne a spirto era salita ; e poscia consideri 
queste altre che seguono : 

a 0 Dante, perché me' vergogna porto 
Del tuo errore, e perché altra volta 
Udendo le Sirene sie più forte, 

Pon giù ’l seme del piangere, ed ascolta: 

SI udirai com'in contraria parte 
Muover dovesti mia carne sepolta. 

Mai non t' appresentò natura ed arte 
Piacer, quanto le belle membra, in eh' io 
Rinchiusa fui, e ch'or son terra sparte: 

E se '1 sommo piacer si ti falbo 
Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? » 

Se beatrice era dunque un essere di carne, che presso al secondo 
stadio della sua esistenza mutò vita, e divenne spirito ; se la natura 
non aven mai fatto tanto di bello quanto cran belle le membra, nelle 
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quali quell’essere animato stava rinchiuso, e le quali divennero ben 
presto terra e cenere, non è egli veramente da dirsi e assevcrante- 
mente da ripetersi, clic la Beatrice del giovine Dante fosse una donna 
vera, in carne e in ossa c colle sue giunture? Se nel Scrventesc 
dall’ Alighieri composto, e che oggi sventuratamente è perduto, 
erano celebrale le sessanta più belle donne fiorentine, fra le quali 
stava pure Beatrice, come mai potrà egli asserirsi che sola quest’ ul- 
tima non fosse una donna? E se Beatrice non fosse stata infatti una 
donna, come mai avrebbe potuto Dante esclamare : 

a Dice di lei Amor: cosa mortale 
Com' esser puote si adorna o pura? 

Canz. Il, st. 4. 

Come mai avrebbe detto nel Purgatorio, XXXI, 83, che in quel punto 
Beatrice vinceva in bellezza se stessa più di quello che avesse vinto 
le altre belle qui in terra, quand’ ella ci era ? 

« Pareami più se stessa 

Vincer, che l'altre qui, quand' ella c' era. » 

Come mai avrebbe temuto cotanto che ella morisse, raccontando : 

« Che sospirando dicca nel pensiero: 

Ben converrà che la mia donna mora ; » 

Canz. IV, st. 3. 

e che questo pensiero mettea In lui gravissimo sbigottimento? Co- 
me raccontare che, essendo morto 11 suo genitore ne provò ella 
dolore amarissimo, tantoché i suoi singulti spremevano le lacrime 
a qual l’avesse veduta? Come mai in una grave malattia di Bea- 
trice avrebbe indiritto una Canzone alla Morte, supplicandola a rat- 
tenere il colpo già mosso contro di lei? E come dire ch’ella aveva 
un fratello, da cui fu pregato a comporre alcun verso in morte di 
essa ? 1 

Nel Purgatorio, XXIV, 53, dice Dante di se stesso: 

« io mi son un che, quando 

. Amore spira, noto; ed a quel modo 

Ch' ci detta dentro, vo significando ; » 


1 Nella Vita Nuova e nel Canzoniere. 
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colle quali parole, da lui dirette a Dooagiunla L'rbiciani, vuol si- 
gnificare che nelle sue rime amorose (quelle appunto della Vita 
Nuova) non altro avea descritto che la passione d’amore, vera- 
cemente e profondamente da lui provata. Si potrà egli dunque e si 
dovrà negar fede a Dante medesimo ? 

Queste obiezioni che io faccio ai seguaci del buon Canonico, non 
sono appena una metà di quelle che potrei loro fare, c che qui non 
riporto per non tediare di troppo il mio lettore. Il quale se vorrà 
finir di convincersi che la Reatrice della Fi (a Nuota era una donna 
che mangiava e beveva c vestia panni, non avrà da far altro che per 
un poco considerare il seguente Sonetto, scritto da Dante nella sua 
adolescenza, c da lui indirizzato al suo primo amico Guido Cavalcanti: 

« Guido, vorrei, che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento, 

E messi ad un vascel, eh' ad ogni vento <Ji 

Per mare andasse a voler vostro e mio ; 

Sicché fortuna od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento, 

Anzi, vivendo sempre in un talento, 

Di stare insieme crescesse il desio. 

E Monna Vanna e Monna Bice poi, 

Con quolla eh' è sul numero del trenta. 

Con noi ponesse il buono incantatore; 

£ quivi ragionar sempre d' amore : 

E ciascuna di lor fosse contenta, 

Siccome io credo che sariamo noi. » 

La Bice qui nominata ò, come ognuno conosce, la Reatrice di Dan- 
te ; ‘ Vanna, o Giovanna, era l’ amorosa di Guido Cavalcanti ; quella 


1 La città ove nacque, visse e mori Beatrice, non essendo mai stata da 
Dante significata pei suo proprio nome, v' ha taluno che obietta non po- 
tersi dir con certezza esser Firenze. Egli è vero che mai l'ha nominata 
esplicitamente: ma quando egli ha detto d'aver tante volte incontrato la 
sua donna per via, nel tempio, nelle radunanze delle sue compagne; quan- 
d egli ha detto che, nonostante i sofferti patimenti, non desiderava c non 
cercava che di vederla, non ha egli detto implicitamente che Beatrice di- 
morava nella stessa città ove trovavasi egli, vale a diro in Firenze? 

V’ha talaltro che dice, non potersi dir con certezza, il nome proprio 
dell' amata di Dante essere stato Beatrice, dappoiché questo vocabolo può 


SULLA VITA NUOVA. 


25 

eh’ è in sul numero del trenta, cioè quella che nel Servcntese in 
lode delle sessanta belle Fiorentine cadeva in sul numero trenta 
(come la Beatrice, apprendiamo dalla Vita A'uora, cadeva in sul 
numero nove) era la donna di Lapo Gianni, la quale, se non erro, 
chiamavasi Monna Lagia. Potrà egli mai il lettore supporre che fra 
queste femmine fiorentine la sola Beatrice fosse una scienza od un 
simbolo, e che Dante, volesse condurla seco a diporto, come nel So- 
netto si esprime? Se tale peraltro fosse da dirsi colei, converrebbe 
dir tali, cioè simboli e scienze, anche le amanti di Guido e di Lapo, 
e cosi una grande stranezza condurrebbe ad un’altra maggiore, come 
di fatto ha condotto il Rossetti, il quale s’è dato alfatto a credere 
che le donne de’ nostri primi poeti siano tutte fantastiche e ideali,' 
e che il linguaggio da essi tenuto sia un gergo convenzionale e fur- 
ltesco della setta ghibellina o imperiale. 

Io non denego punto a questo moderno interpetre la lode di 
uomo dottissimo e assai studioso delle opere del divino poeta e degli 
altri nostri antichi scrittori : affermo anzi che molte cose pertinenti 
alla storia siano da esso state ben vedute, e ben dichiarale nella 
Divina Commedia, e presentate al lettore con un apparato impo- 
nente d’erudizione storica e filologica; nientedimeno quella effrenata 
intemperanza di novità, che lo ha portato a rinvenire un gergo set- 
tario in un linguaggio erotico-platonico, che al più potrà dirsi ipcr- 
lmlico, è ciò che non puossi consentire da chi non è timido amico del 
vero. Forte mi duole che ad un illustre figlio d’Italia balestralo dalle 
fortune politiche nelle nebbie del settentrione, e tuttavia amantissimo 

» Di questa terra, 

Che fuor di se lo serra , 

Vuota d' amore, e nuda di pietade, » 


significare donna che beatifica, che ne fa beati, e dappoiché l’ accorciamento 
Bice, solo il quale converrebbe a donna vera e reale, non si trova pure una 
volta nelle rime di Dante. Dice benissimo costui, perchè l'accorciamento 
Ilice, che si conviene a donna vera e reale, non si trova pure una volta, ma 
due: nel Sonetto qui sopra riportato: E monna Vanna e monna Bice poi, e 
nel Sonetto In mi senti' svegliar (duodecimo della Vita A’uora) : Io vidi monna 
Vanna e monna Bice. 

’ « La Donna di Guido Cavalcanti era la stessa che quella di tutti 
» gli altri allegorici rimatori. » Rossktti, voi. II, pag. 471 . 
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io sia costretto in questa disquisizion letteraria a dimostrarmi con- 
trario : ma l’ amore eh' io porto agli scritti ed alla fama di Dante 
mi chiede imperiosamente eh’ io dimostri l’ insussistenza del sistema 
ltossettiano : sistema che il forte c sublime linguaggio del poeta di- 
vino riduce a quello meschinissimo de’ logogrifi e degli acrostici, c 
che, come il nordico fantastico miticismo, minaccia d’operare nella 
filologia e nella esegesi storica c letteraria, una dannosissima e ver- 
gognosa rivoluzione. Della quale insussistenza se lo qui non terrò 
lungo discorso, avvegnaché me lo riserbi a tempo c luogo più op- 
portuno, darò per lo meno un cenno In ciò che possa aver rela- 
zione al libro della Vita Nuova. 

Avevano i Ghibellini (dice il Rossetti *) uh gergo convenzio- 
nale, a tutti i più distinti lor personaggi comune, per mezzo del 
quale fingendo parlar d’ una cosa, parlavano d’ un’altra, e cosi 
riuscivano a tener fra loro non interrotta comunicazione Se- 

condo codesto gergo il Ghibellinismo fu detto Vita, ed il Guel- 
fismo Morte : perciò Dante chiamò Vita Nuova il nuovo corso di 
sua vita politica, e Nascimento appellò l’istante in cut v' entrò. * 
Altrove poi il Rossetti contradicendosi narra , 3 che Dante ancor 
giovinetto cantò rime d’ amore, e fece una specie di romanzo 
sparso di prosa e di poesia, che intitolò la Vita Nuova, cioè il suo 
innamoramento, che diè quasi un nuovo corso alla sua vita. 
Senza ch’io mi diffonda a far rilevare minutamente la contradizio- 
ne, in cui questo scrittore è caduto, dirò che il titolo Fila Nuova 
non altro suonando (siccome più sopra ho pienamente provato), che 
Vita giovanile, distrugge quel di lui supposto : che accenni un 
Nuovo corso di vita politica, cioè di vita ghibellina. E non ha 
egli il Rossetti d’altronde veduto, oppur non ha voluto vedere, 
come quello ch’ei chiama nuova vita politica, e che io dico inna- 
moramento deli’ età giovanile, ebbe luogo, per quanto lo stesso 
autore in quest’ istesso libro racconta, nella sua età d’anni nove? 
Qual conseguenza, secondo quel peregrino supposto, verrebbe da 


' Voi. Il, pag. 351. 

* Voi. ti, pag. 355. 

” Vita di Dante, pag. XXXVII. 
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ciò ? Che Dante Ano ad oltre gli otto anni fu Guelfo, e in sul com- 
pire de’ nove si fé* Ghibellino! ! ! 

Donna , o Madonna (segue a dire il Rossetti 1 * ), chiamavano t 
Ghibellini la potestà imperiale , ed a questa ciascuno applicava, 
un nome proprio, che, secondo la mente sua, avesse un qualche 
senso allegorico. Questa donna, cioè Domina, era per conse- 
guenza quella mente dominatrice, quella sapienza generale, per 
la quale la terra tutta regger si dovesse, concentrata in un sol 
uomo potentissimo, immagine di Dio regolator dell’ universo. 
Quindi conseguita che la Beatrice di Dante è un vocabolo ideale e 
fittizio, da essolui immaginato per servire all’ allegoria, e unifor- 
marsi al gergo della fazione imperiale. 3 4 * Ma se tale si è questa fem- 
mina, e perchè il Rossetti ci dice.: 3 che Dante fornito d’animo as- 
. sai gentile fu sommamente inclinato all’ amore, a cui dobbiamo 
i più grandi poeti ; e che il suo primo affetto fu la fanciulla 
Beatrice Porlinari, di cui s’ invaghì prima eh* ancor di pueri- 
zia uscisse ; e che la morte glie la rapì, ed ei la pianse amara- 
mente? E perchè ci dice altrove, ^ parlando della Commedia: In 
questo viaggio misterioso Dante avea bisogno d’ una guida : Vir- 
gilio era il suo autor prediletto ; Beatrice fu l' adorata sua 
donna ; e quindi chiamò l’una e V altra ad accompagnarlo? 

Asserisce poi questo scrittore, e di frequente ripete, che la paura 
del papa e del guelfo partito, fu quella che ai Ghibellini fé’ rinvenire 
quel linguaggio convenzionale, furbesco e anfibologico, il quale non 
dovesse porsi in uso che dagl’ iniziati ne’ loro misteri, nè potesse 
essere inteso da' Guelfi loro nemici. Scopo di questa fìlosofìco-poetica 
setta era quello di stabilire Y unità dell’ Italia, e in un col reggi- 
mento civile riformare la disciplina ecclesiastica per il bene della 
patria loro e della umanità. 8 Grande peraltro era la gelosia, con 
cui i segreti di questa setta venivano custoditi ; ed a ragione : per- 
ciocché trattavasi della vita.® Donna, o Madonna, chiamavan essi 


' Voi. II, pag. 355. 

* Nel Commento alla Commedia e 

3 Vita di Dante, pag. XX. 

4 Ivi, pag. XXXI. 

11 Voi. 11, pag. 312. 


nello Spirilo Antipapale , passim . 


6 Voi. II, pag. 405. 
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(com’ ora ho notalo) la potestà imperiale; Vita il Ghibellinismo, Morte 
il Guelfìsmo o Papismo, Salute l’Imperatore, Iddio l’ Impero ec. E 
spesso per significare le stesse cose usavano vocaboli equivalenti ; e 
cosi a Vita sostituivano Cortesìa da Corte, perchè l’ imperatore 
n’ era il capo ; a Morte sostituivano Pietà da Pietas Religione, per- 
chè regolatore n’ era il papa. Amore poi, parola che offriva loro due 
proprietà, poiché tronca (^mor) inverlesi e dice Poma, intera divi- 
desi e dice Amo Me, significava l’affetto per l’imperatore e l’im- 
pero. 1 Ond’è che questo moderno inlerprete non può tenersi dal- 
l’ esclamare: Quanta e qual era la paura di Dante, che occhio 
profano non giungesse a leggere nell’anima suo il vero senso 
del suo amore, cioè del suo ghibellinismo 1 Della Morte ei tremava 
in doppio senso, e tutti di quella setta doveano avere lo stesso 
batticuore ! Essi si vigilavano a vicenda con non interrotta sen- 
tinella, e misero chi si lasciasse fuggir dalle labbra un sol motto 
che potesse compromettere la pace di tutti gli altri ! Non vi era 
per lui luogo di rifugio, e il solo suo silenzio eterno potea trarre 
gli altri d’ affanno ! * * 

Cotesti antichi poeti ghibellini erano dunque, secondo il Rossetti, 
paurosi cotanto della guelfa potenza, che a manifestarsi vicendevol- 
mente i loro sentimenti non aveano altro espediente, che quello d’ un 
gergo composto di segni convenzionali ed arcani. Essi tremavano al 
solo nome di Guelfo come i fanciulli al nome dell'orco, e guardin- 
ghi e diffidenti si spiavano l’un l’altro, paventando ognora I ceppi, 
i pugnali e ì veleni, de’ quali il Guelfìsmo servivasi contro i propri 
avversarli. 3 Dante altresì, che era timido e pauroso si come gli al- 
tri, v dovè appigliarsi al partito di nascondere sotto i segni conven- 
zionali della sua setta, c sotto frasi e maniere fatte a mosaico, i suoi 
liberi sensi tendenti alla civile e religiosa rigenerazione deli’ Italia ; 
perciocché in quei semibarbari tempi nei quali egli visse, tempi di 
oppressioni e di vendette, avrebbe ben presto pagato a prezzo di 


1 Vedi tutto il capitolo 11 del volume 11, pag. 35+ ed altrove. 

5 Voi. Il, pag. 412. 

* Lo dice e lo ripete cento volte nella Disamina del Sistema Allego- 
rico, e nello Spirito Antipapale che produsse la Riforma. 

* Ivi. 
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sangue il fio di cotanta arditezza. Questa ragione a chi non avesse 
vedute le opere dell’ Alighieri, nè conoscesse la storia del di Ini se- 
colo, potrebbe sembrare sodisfacente : ma qual è quegli, il quale, 
iniziato per alcun poco nella nostra letteratura, non sappia che 
Dante, fiero ed indomito per carattere, compiacendosi ne’ patimenti 
siccome prove a dimostrar sua fortezza, e ne’ propri difetti siccome 
inevitabili seguaci a virtù tutte lontane dalle battute vie, non avea ri- 
tegno ad urtare uomini ed opinioni? Alcune delle sue Canzoni, varie 
delle sue Epistole, molli passi del Convito ed il Trattato della Monar- 
chia non racchiudono forse alti, arditi e liberi sensi? Ma che dico? la 
Divina Commedia stessa, il capolavoro di Dante, è forse meno 
l’opera di una immensa dottrina che di una bile generosa? In 
questo poema particolarmente egli prende occasione di esalare tutta 
l’ amarezza d’ un cuore esulcerato. Il suo risentimento vi comparisce 
senza alcun velo; tutto ciò che l’ignoranza e la barbarie, gli odii 
civili e l’ambizione, l’ostinata rivalità del trono e dell’ altare, una 
politica falsa e sanguinaria ebbero mai d’odioso e di detestabile, 
tutto entra nel piano che il poeta si propose. Il colorilo e la tinta 
di questi differenti oggetti è sempre proporzionalo alla loro nerezza, 
ed il pennello dì Dante non comparisce mai tanto sublime, quanto 
allorché tratteggia fieramente quegli orrori. Quale scrittore pertanto, 
o fra gli antichi o fra i moderni, svelando le turpitudini di tanta gente 
del suo secolo, ha osato senza alcun velame d’ allegoria, e senza ri- 
correre ad un arcano linguaggio, parlar più forte c più libero di 
Dante? Per fare che i buoni imparassero a sperare (dice uno 
scrittore della vita di lui), e t tristi a temere, presentò loro un 
libro, ogni pagina del quale ha impressa in fronte questa sen- 
tensa: Discìte justiliam monili et non temnerc Divos. Nell’ eseguire 
si ardilo disegno si determinò a parlar liberamente de’ suoi con- 
temporanei, e massime de' potenti, cagione delle comuni cala- 
mità; e ne assegna per ragione quella stessa per cui la tragedia 
si versa sempre sulle vicissitudini di uomini illustri, dal che 
vien detta tragedia reale; vale a dire perchè gli esempi tratti da 
gente ignota sono meno istruttivi di quelli che si desumono da 
cognitissimi personaggi : onde non timido amico del vero, e ri- 
mossa da se ogni mensogna, fe’ come il vento che le più alte 
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cime più percuote. Molti de’ suoi contemporanei e conoscenti, di 
soverchio timidi e circospetti, lo tacciavano d’ imprudente, e lo 
consigliavano a raffrenarsi ; ma ei gl’ incolpava di pigri e di vili, 
e fe’ dirsi dalla filosofìa (Purg., V, 13) : 

« Vien dietro a me, e lascio dirle genti: 

Sta', come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. » 

E in tulio il suo misterioso corso non dimenticò mai quel pre- 
cetto di Polibio, che gli dicco : Nè dal riprendere l’ amico, nè da 
lodare l’ avversario ti resterai quando verità te lo imponga. Or 
sa egli il lettore chi sia inai il biografo che cosi scrive dì Dante? G 
quell’ istesso Rosselli, 1 che poco innanzi ce lo ha dipinto timido e 
incticuloso si come ima femmina. 

Se questo moderno interpetre è spesso e gravemente caduto in 
contradizìone con se medesimo, non ha meno dato nel falso, quando, 
per tirar le sentenze al proprio sistema, s’ è posto a interpetrare 
questo c quel luogo, e a definire quel taleo quel tal altro vocabolo. 
Colla parola settaria Salute, la quale oggi ha più spesso il signifi- 
cato di salvessa, venne, secondo il Rossetti, 5 chiamato l’impera- 
tore ancora da Dante, c ne cita gli esempi seguenti: Voi, t quali 
oppressi piangete, sollevate l’animo, imperocché presso è la vo- 
stra Salute (Lettera alla venuta di Arrigo). — E quando questa 
gentilissima Salute salutava, non che Amore fosse tal messo che 
potesse obumbrare a me la intollerabile beatitudine éc. (Vita 
Nuova). — Quando la mia Donna appariva da parte alcuna, per 
la speransa dell' ammirabile Salute, nullo nimico mi rimanea, 
ansi mi giugnea una fiamma di carità, la quale mi facea per- 
donare a chiunque m’ avesse offeso (Ivi). Sicché appare manife- 
stamente che nella sua Salute abitava la mia beatitudine (Ivi): 

« Piacciavi di mandar vostra salute . . ., 

Dunque vostra salute ornai si muova. » 

Canz. I, st. 1 e t>. 

Ma io rispondo dicendo, che questo vocabolo nel primo esempio ha 

' Kiln di Dante, pag. XXXIII. 

9 Vedi fra gli altri luoghi la pag. 374 del voi. II. 


Digitized by Google 



SULLA VITA NUOVA. 31 

indubbiamente il significato di salvezza ; nel secondo è lezione er- 
rata, c dee leggersi gentilissima Donna, come leggono più testi ; 
negli altri quattro dipoi ha quello di saluto, salutazione, come s’in- 
contra di frequente negli antichi scrittori, c come appare ancor dagli 
esempi seguenti: A’ perfidi e crudeli dell’Isola di Cicilia, Martino 
papa quarto quella salute, della quale degni sete (Giovanni Villani, 
lib. LXVI, 2). — Per questo quella salute, che per me desidero, ti 
mando (Bocc., Filoc., Ili, 196). — Ch’ appena gli potei render sa- 
lute (Pctr., cap. 2). — Oliando per gentil atto di salute ver bella 
donna levo gli occhi alquanto. (Cino, Canz. XVI). 

Nel Sonetto che incomincia Nelle man vostre, o dolce donna 
mia, che il Rossetti sull' asserzione d’ alcuni editori suppone di 
Dante, e che veramente è di Cino, si rinviene l’ espressione La morte 
che non ho servita. Questa frase è, secondo lui, ghibellina e setta- 
ria, ed equivale a qucst’allra} Il Guelfìsmo, che non mi ha avuto 
a seguace, o sivvero a cui non ho prestato servigio. Ma del verbo 
servire nel significato di meritare s’ incontrano diecine e centinaia 
d’ esempi nei nostri antichi scrittori di prose, non che di versi ; ed 
ecconc alcuni : I nostri sudditi, che, contro a noi hanno servita 
morte, domandan patti (Giovanni Villani, lib. LXVII, 4). — Perchè 
menate voi a impendere questo cavaliere ? ed elli risposero : pe- 
rocché egli ha bene morte servita (Nov. ant., l.X, 3). — Avendo dal 
Comune di Fiorenza le paghe che arca servite (Matt. Villani, XI, 18). 
— Non ti voglion rendere il trionfo, che tu hai servito nelle lon- 
tane battaglie (Tav. Dicer.). — Poich’egli è adunque evidente che 
quelle semplici e nude parole non altro suonano se non La morte 
che non ho meritata, il settario della frase non esiste che nella 
fantasia del sistematico interpetre. 

Crucciose invettive contro cotcsta Morte, vale a dire contro il 
Guelfìsmo, s’incontrano, dice il Rossetti, 1 in molti degli antichi 
poeti -, e delle varie di Dante c’ invita a veder quella della Vito 
.Vuota, di cui ecco il principio: 

a Morte villana, di pietà nemica, 

Di dolor madre antica, ec. » 


1 Voi. 11, pag. 377. 
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e r altre del Canzoniere: 

« Morte, poich' io non trovo a cui mi doglia. >» 

* 

Jo non vo’ passare in rassegna i tanti e tanti esempi eh* el cita 
de’ nostri antichi rimatori, ma fermerommi su questi di Dante ; c 
a prima giunta dirò, che il Rossetti non riporta mai per intero un 
componimento, nè lo dispiega in tutte le sue parti, facendo osser- 
vare la continuità dell’ allegoria e la regolarità dell’arcano e miste- 
rioso linguaggio; ma Con fino artifizio ne riporla solo de’ brani, e 
bene spesso goffamente alterati, come là dove 1 cambiò l’avverbio 
imperò nel vocabolo impero : 

« Difendimi, o Signor, dallo gran vermo, 

E sanami, impero, eh’ io non ho osso, 

Che conturbato possa ornai star fermo. » 

» 

Dantk, Salm. 1. 

Se la Canzone alla Morie (la quinta del Canzoniere ), possa mai sotto 
la scorza delle parole racchiudere quegli arcani sensi, che il Ros- 
setti pretende, e non sia piuttosto un componimento d’amore, nel 
quale Dante supplichi caldamente la Morte a rattenere il. colpo già 
mosso contro Beatrice, potrassi scorgere agevolmente da chi voglia 
gettarvi su l’occhio, anco per sola una volta ; nè io mi so persua- 
dere come mai quell’ interpetre siasi ripromesso dal lettore una sì 
grande e sì cieca credenza. Relativamente poi a’ due versi della Bal- 
lala, dirò, che se Morte è Guelfìsmo, e Pietà è sinonimo di Morte , 
qual discorso sarebbe mai questo. Morte villana di pietà nemica , 
cioè Guclfizmo villano , del Guelfismo nemico? Inoltre, come mai 
questa setta, la quale non esisteva se non da pochi anni, avrebbe 
potuto esser chiamata Di dolor madre antica ? Veda adunque il 
lettore quali e quante bellezze racchiudano bisticci sì fatti ! 

Quando morì Beatrice, Dante scrisse a’ Principi della Terra . 4 E 
a qual proposito, esclama il Rossetti , * 3 scrivere a’ Principi della Terra 
, (ai Sovrani del Mondo), per la morte di madonna Beatrice Porlinari 


' Voi. Il, pag. '286. i Vita Nuova. 

3 Voi. 11, pag. 439. 
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(cioè d’ una privata donzella) ? Si sappia, egli prosegue, che i Prin- 
cipi della Terra sono i Cardinali, perchè tale era lo specioso titolo 
conferito loro da Pio 11; e chi sia Beatrice lo appureremo in ap- 
presso, ciò non essendo, com’egli s’esprime, di veruna utilità nella 
questione presente. — Così l'interpetre del Ghibellinismo francamente 
discorre, quasiché non si sappia che (erra significava e significa non 
tanto il nostro pianeta, quanto città, paese. Aprasi il libro di Gio- 
vanni Villani, e il detto vocabolo vi si rinverrà con questo signifi- 
cato, sto per dire, a ogni pagina. Che vale adunque quella frase 
della Fila Nuova? Vale che Dante scrisse della morte di Beatrice 
a’ principali cittadini della città di Firenze. Ecco alcuni esempi della 
voce in quistione, usata perfino dal Tasso : 

« Goffredo alloggia nella terra (in Girus.) e vuole 

Rinnovar poi l’ assalto al nuovo sole. » 

Gerus. lib., Canto XXX, 50. 

È una usanza in tutte le terre marine. (Bocc., nov. LXXX, !).— A una 
sua possessione forse tre miglia alla terra vicina. (Bocc., nov. XC1V, 
4). — Standosi domesticamente co’ cittadini per la terra in pace 
e in sollazzo. (Matt. Villani, IX, 27). — Di continuo si facea solenne 
guardia per la terra di dì e di notte. (Cron. d’Amar., 224). 

Se della morte di Beatrice fece Dante parole ai principali per- 
sonaggi di Firenze, narra pure nella Vita Nuova, che egli stava 
scrivendo una novella Canzone in lode di lei, e che n’avea com- 
piuta la prima Stanza, quando ricevè il funesto annunzio delia sua 
morte. Quomodo (egli esclama) sedei sola civitas piena populo ! 
facta est quasi vidua domina gentium. Io era (cosi prosegue) nel 
proponimento ancora di questa Canzone, e compiuta n’ avea la 
soprascritta Stanza, quando lo Signore della Giustizia chiamò 
questa gentilissima a gloriare sotto l’ insegna di quella reina be- 
nedetta Maria, lo cui nome fue in grandissima reverenza nelle 
parole di questa Beatrice beata. « Barbari, esclamerò qui col conte 
*> Balbo,* barbari coloro, che in questo Snterrompimento, in questa 
•> reminiscenza della Sacra Scrittura, in quel rassegnato, ma venuto 


1 Fi/a di Dante, voi. I, pag. 166. Torino, 1839 in-8. 

Caste. — 2. 3 
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-> a stento Signore della Giustizia, in quella gentile, e che non 
» potè essere immaginala, rimembranza de) nome di Maria, stato 
•> frequente in bocca alia sua donna, non sanno vedere i segni tulli 
» della verità e della passione. E stretti di cuore e di spirito coloro, 
» che nati e vissuti in prosa, tengono per falsità tutto ciò eh' è detto 
>■ in poesia, la quale non è pure se non un altro, forse più vero, 
» aspetto delle cose umane ; e coloro, i quali misurando ogni altro 
» uomo alla propria misura, non intendono un dolore espresso in 
» modo diverso dal loro. Chè siccome infiniti sono I dolori quaggiù, 
« infinite sono le espressioni vere di esso, secondo la^tà, il sesso, 
» le condizioni, la coltura, od anche l’ignoranza e gli errori di eia- 
» scuno. Alle quali tutte all’ incontro sapranno compatire gli animi 
» gentili ; e cosi ripensando alle condizioni de’ tempi di Dante, com- 
» patiranno e alla discussione ch’ei fa sulla data della morte della 
» sua donna ai 9 giugno del 1290, e ai numeri che vi trova, e alla 
» lettera latina eh’ egli ne scrive sul testo citato di Geremia ai Prin- 
» dpi della terra ; e poi a’ molti versi che fa tra il suo dolore e il 
» disegnar figure d’ Angeli, e di nuovo poetare nel giorno dell’ an- 
« novale di lei » 

Nulla poi io dovrei dire del modo strano e inusitato con cui il 
Rossetti fassi a provare resistenza degli arcani o settari vocaboli 
ascosi da Dante ne’ versi del suo poema, perocché non della Com- 
media, ma si della Vita Nuova io intendo qui far discorso ; pure 
non posso a meno di porre sotto gli occhi del lettore soli due tratti, 
il primo indicante il modo con cui il poeta ha celato il nome di Ar- 
rigo, il secondo con cui ha nascosto il nome del Papa : » Dante 
• (dice il novello inlerpetre) 1 s’ è valuto molte volte di tal mezzo 
•• (del mezzo che si usa negli acrostici e ne’ logogrifi) per presen- 

>• tare! netto netto il nome dell’ imperatore Enrico od Arrigo 

» L’ ombra d’Argo, che Dante nomina nell’ultimo Canto del Pa- 
» radiso, è l’ombra d’ ARriGO. E quest’ombra appunto manderà 
«• una voce dal Cielo come di cuor che si rammarca, la quale dirà 
•• alla Chiesa corrotta: 0 navicella mia, com’ mal se’ corcai E se 
» volete saper per sicuro chi è che grida cosi, non avete a far altro 
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» che trascrivere quel verso co’ due seguenti, e guardare alle parole 
» finali ; eccoli : 

>< O navicella mia, com’mal se’cARca 1 
Poi parve a me, che la terra s'apRlsse 
Tr'ambo le ruote, e vidi uscirne un DraGO. » 

» Quel solenne dialogo fra Dante e Beatrice ( Purg XXXI), nel quale 
» Madonna accusa l’ amante di essersi tolto a lei e dato altrui ; 
>• quella terzina: 

« Confusione e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal si fuor della bocca, 

Al quale intender far meslier le viste; » 

» e il paragone che immediatamente vien dopo c’invitano a rì- 

» cercare chi è cotesta Beatrice. Or raccomandiamoci a Santa Lu- 
» eia, esaminiamo quella similitudine, e vedremo qual’ è mai quella 
>* parola mal compiuta per paura : 

« Come il balestro frange, quando scocca 
Da troppa tesa, la sua corda e l'arco, 

E con men foga l'asta il segno tocca, 

SI scoppia’ io sott’esso il grave cARco, 

Fuori sgorgando lacrime e sospiRI, 

E la voce allentò per lo suo varCO. » 

>• Dunque la voce allentò l’ ultima sillaba GO, talché pronunziata 
» con men foga divenne CO. E si sappia che io non avrei mai pen- 
>■ sato a farne ricerca, se non me lo avesse avvertito Dante mede- 
slmo in un certo luogo della Vita Nuova. Ben ci ha servito la 
«• vista, o Messere, a riconoscere colei che tu denominasti la glo- 
» riosa Donna della tua mente, la quale fu chiamala da molti 
« Beatrice, i quali non sapeano che si chiamare. Basti per ora 
» riguardo ad un tal nome: gli altri esempi li ammucchierò a luogo 
» più opportuno. Nè io gl’ indicherò : Dante che mi ha svelalo ove 
» son questi, Dante ci additerà pure ove son li altri. Povero poeta ! 
» ti sei tanto affaticalo a lavorare quella chiave ingegnosissima, spe- 
rando che si troverebbe finalmente un’ anima possente che ne 
» scoprisse 1’ uso, ma lo sperasti invano per cinque secoli. Essa è 
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» corsa per cento mani, e nessuno ha saputo che farsene ! Ma la 
» formasti di sì complicato magistero, che s' io qui cessassi, nessuno 
» forse potrebbe seguire a volgerla per trarne le maraviglie che cliiu- 
» desti ! Mi si perdoni questa vanità ! 1 

» Siccome nostro Signore fu ravvisato in alcune figure simbo- 
» liche, quali sono l’ arca di confederatone, l’arco di pace ec. , così 
» Dante ci offrì in figura nell’ ARCO SESTO delle Bolgie Infernali, 

» ARriCO SESTO, dicendo : tutto spezzato al fondo è l’ arco sesto. 

•> E ad allontanare ogni dubbio sulla giustezza dì questa interpreta- 
» zione, mostrerò che quella frase giace tutto spezzato al fondo è 
» uno de’ soliti cenni, il quale ne avvisa che il resto del nome giace 
» al fondo della prima sillaba, ma tutto spezzato. Vedetelo : 

« Tutto spezzato al fondo è l’ ARco sesto, 

E se l'andar avanti puR vi piace, 

Andatevene su per questa Grotta. » * 

•> li poeta descrivendo la bocca della voragine, da cui usciva 
» orrendo fetore, disse eh’ era formata da alcune pietre rotte, e tosto 
» col suo solito giochetto di sillabe indicò che significassero figura- 
» tamente Pietre e Pietra: 

n In su l’estremità d'un'alta riPA, 

Che facevan gran Pietre rotte in cerchio, 

Venimmo sopra più crudele stiPA. » 

» E temendo che il suo lavoro di tarsia, essendo fuori di similitu- 
» dine, non fosse bene scorto, pose lì presso il nome del PAPA in 
•• faccia ad una Pietra. 3 Così nel Canto primo, dove si parla della 
» Lupa, ne’ due emistichi! quinarii de’ v. 48 e 49, è scritto : 

« Sì che PArea che l’aer ne temossc; 

Ed una IuPA che di tutte brame, cc. » * 

Or quale giudicio, quale confutazione farò io d’ interpetrazioni 
sì fatte, per le quali fra le altre stupende cose apprendiamo che la 
Vita Nuora, scritta da Dante nel 1291, parla non della morte di 


' Voi. il, pag. 601. 
’ Voi. Il, pag. 829. 


* Voi. II, pag. 523. 
‘ Voi. II, pag. 523 
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Beatrice, ma della morte d’Arrigo, avvenuta ventìdue anni dopoché 
il libro era scritto ? Non andrebb’ egli perduto qualunque discorso 
io mi studiassi tenervi sopra, sia che parlassi a persona, che già di 
per se n’avesse veduta la ridicolezza, sia che volessi far ricredere 
chi dalla parte del Rossetti pertinacemente si stesse? Il soie è lu- 
cido: chi lo vuol credere opaco, sei creda. G dappoiché il Rossetti 
implora dal pubblico il perdono della sua vanità di chiamarsi il 
primo scuopritore di tali arcani sensi di Dante, io sono il primo di 
buon grado a concederglielo, e ad esclamar secol ui Povero poeta ! 
pur con lui conchiudendo : Quanti altri artifixii (del parlare enìm- 
matico) vi sarann’ eglino (secondo un simll sistema) negli scritti 
di que’ Sodi di setta, senza contar quelli che il Rossetti v’ ha già 
discoverti! Nè solo mosaici di sillabe illusorie, ma pur anco ana- 
grammi ed acrostici bizzarri esser vi deggiono ! 1 

Lasciamo Analmente il fortunato interpetre napoletano 1 scuo- 


1 Voi. Il, pag. 394. 

5 II dottor Alessandro Torri nella sua edizione della Vita Nuora (Li- 
vorno 1843), quantunque non voglia pronunziar sentenza sul sistema al- 
legorico del Rossetti, pure propone i seguenti suoi dubbi, provenienti, sic- 
com’ei dice, da difetto di convinzione: 

« 1° Come la Beatrice della Vita Nuora, supposto che Dante abbia 
in essa simboleggiato la Filosofia, sia stata posta dall’/UfiMimo Sire nella 
città di Firenze, e non anche altrove? — § VI. 

» 2° Chi si fosse l’altra scienza compagna della Filosofia, la quale 
poi mori? — § Vili. 

» 3° Come possa intendersi che il padre della Filosofia, V Impera- 
tore dell’ universo (cosi nel Concito] sia uscito di vita, § XXII, lasciando in 
pianto la bellissima figlia, a consolazion della quale Dante compose i So- 
netti X e XI? 

» 4“ In qual modo si spiegherebbe avvenuta propriamente sulla fine 
del secolo XIII (1290) la morte della Filosofia? — § XXXIX. 

» 5° Como può essere che in Beatrice fosse personificata la Filo- 
sofia, mentre questa scienza non é da supporsi nata, vissuta (pochi anni) 
e morta esclusivamente in Firenze, com’è detto nel § XL1? 

» 6° Se, come sostiene il Rossetti, Beatrice fosse mancata a'vivi 
nel 1281, avrebbe avuto soli 15 anni; il che sta in contradizione con 
quello che dice Dante, § li, cioè, che fu da lei salutato nove anni dopo 
che l’avea veduta la prima volta in età novenne, e in conseguenza quan- 
do contava diciotto anni d'età (Vedi anche § 111): oltrediebè tanto egli, 
§ XXX, che il Boccaccio, Cimento oc., chiaramente affermano avvenuta 
nel 1290 la morte di Beatrice. » Ma sopra queste, dirci quasi, intcr- 
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pritore di nuovi mondi, e (orniamo al Biscioni, del quale ora 
vo’ porre in vista alcune maliziette, ed alcune false e vane intcr- 
petrazioni, onde sempre più s’ apprenda in qual conto tener si deb- 
bano i trovati ingegnosi di chi per voglia di novità s’è allontanato 
dalle vie del semplice e del vero. Io ho detto più sopra che la 
Vita Nuova fu scritta da Dante nel venlesimoscsto, o al più ven- 
tesimosettimo anno dell'età sua. Il Biscioni peraltro pretende pro- 
vare clic fu scritta nell’ anno ventesimoquarlo ; nè ciò è senza 
molta malizia ; poiché se fosse cosi. Dante avrebbe narrato la 
morte della sua amata innanzi die la Portinarl morisse, e cosi 
vero sembrerebbe quello che il Biscioni opina, vale a dire che la 
Beatrice, di cui nella Vita Nuova si tìen discorso, nou sia la più 
volte nominata figlia di Folco. Asserisce il Boccaccio che Dante com- 
pose quella prima operetta nel suo anno venlesimoscsto, duranti 
ancora le lacrime per la morta Beatrice ; 1 ed il Villani aveva già 
detto 1 che la compose nella sua giovanezza. A tutto questo s’ag- 
giunga quanto Dante medesimo intorno a ciò manifesta,* cioè che 
quando scrisse la Vita Nuova non avea fatto studi di scienze, c che 
ad essi solo si diede un anno e più dopo la morte della sua donna 
{la quale mancò ai vivi il 9 giugno del 1290, secondo che abbiamo 
da lui medesimo, non che dal suo primo biografo, il già citato Boc- 
caccio), ed avremo un’altra sicura conferma dcll'error del Biscio- 
ni : poiché se un anno o due aggiungeremo al 1290, avremo che 
I’ Alighieri, nato nel maggio 1265, scriveva il libretto in questione 
nel venteslmosesto o ventesimosettimo anno dell'età sua. E questo 


pellanze, si attenderanno dal Rossetti gli opportuni schiarimenti ; e frat- 
tanto mi sia lecito di riflettere che se il linguaggio della Vita Nuora do- 
vesse riguardarsi come un gergo di setta e un frasario convenzionale, si 
renderebbe affatto nullo l’ interesse che ora ispira ogni pagina di questo 
scritto cosi affettuoso; e l'autore sembrerebbe aver voluto prendersi giuo- 
co della sensibilità do' lettori, che in buona fede lo avessero seguito nella 
esposizione storica delle sue giovanili avventure, senza pensare d'essere 
ingannati, e costretti anzi ad intendere in ogni parola e in ogni frase una 
mistica allusione, un segreto polìtico o religioso. 

1 Vita di Dante, parte II. 

? Lib. IX, cap. 136. 

’ Ne ho citati i passi più sopra. 
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per altre indagini non infeconde di resultali sarà opportuno ch’io 
mi dilunghi alquanto nel dimostrare. 

Il concetto di Dante nel comporre le tre sue opere (la Vita Nuo- 
ra, il Convito e la Divina Commedia), ridicolosamentc opina il Bi- 
scioni 1 essere stato quello di far si che fossero corrispondenti alle 
tre principali etadi dell’ uomo, che cioè la Vita Nuova corrispondesse 
all’ Adolescenza, il Convito alla Gioventù, la Commedia alla Vec- 
chiezza, e come tali dovessero dimostrare le qualità proprie di quelle. 
Tulio questo, secondo il Biscioni, desumesi da ciò che Dante dice nel 
Tratt. 1, Cap. 1, del Convito con queste parole: Quella (la Vita Nuova) 
fervida e passionata, questa (il Convito ) temperata e virile essere 
si conviene, Chè altro si conviene e dire e operare ad un’ etade 
che ad altra, perchè certi costumi sono idonei e laudabili ad una 
piade, che sono sconci e biasimevoli ad altra, siccome di sotto nel 
quarto Trattato sarà propria ragione mostrata. Ed io in quella 
dinanzi (nella Vita Nuova), all’entrata di mia gioventute parlai, 
e in questa dipoi (nel Convito ), quella già trapassata. — E di fatti in 
quel quarto Trattato al Cap. XXIV si veggiono indicati i termini di 
quelle età, nelle quali Dante divide la vita umana; V Adolescenza, 
che dura per insino al venticinquesimo anno ; la Gioventù, dal ven- 
ticinquesimo al quarantesimoquinto ; la Vecchiezza, dal quarantesi- 
moquinto tino al settantesimo; e la Senetlù, da questo per infino alla 
morte. Sicché, dice il Biscioni (e qui, per confutarlo, convienmi ri- 
portare le sue stesse parole): « si può con tutta ragione conchiudere 
» che la Vita Nuova sia stata ad arte dall’autore composta sotto 
» sembianza di giovanili concetti, ma che però in sustanza essa sia 
•• di virili pensieri tutta quanta ripiena. Da questa costituzione di 
» tempi, che non a caso è stata stabilita da Dante, si viene a scuo- 
» prire un anacronismo del Boccaccio. Egli vuole che il nostro au- 
» toro componesse la Vita Nuora nel suo anno ventcsimosesto ; e 
Dante medesimo afferma che ciò fu dinanzi all’entrata di sua 
•• gioventute, cioè avanti il venticinquesimo, che al più sarà stato 
l’ anno ventiquattresimo. Oltre a ciò, il Boccaccio afferma che la 
•> Bice Portinari aveva quasi un anno meno di Dante, e che ella mori 
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•< di ventiquattro anni ; e Dante stesso nella Vita Nuova racconta 
« la morte della sua Beatrice, ed anco 1’ anniversario, o, com' egli 
x dice, 1' annovaie di lei, con molte altre cose dopo quel tempo se- 
x guite. Ora se nel suo anno ventiquattresimo il Poeta trattò di cose 
« occorse più d’un anno dopo la morte di Beatrice ; ed ella, avente 
« quasi meno un anno di lui, morì d’ anni ventiquattro, indubitato 
x sarà o ch’ella quando Dante narrò la sua morte, non era ancor 
x morta, o che morisse d’ anni venlidue, o che d’ altra donna in- 
x tendesse 1’ autor di parlare, il che sarà più probabile. Non si 
x ved’ egli chiaro che il Boccaccio a bello studio fece comporre a 
x Dante la Vita Nuova due anni dopo il suo vero tempo, per ac- 
•> cordare la sua asscnione col termine della vita della vera Bea- 
» trice Porti pari ? x » 

Fino a questo punto, combattendo le opinioni del Biscioni, uo- 
mo peraltro dotto e in più maniere di studi versalo, lo ho tenuto 
inverso di lui un contegno ed un linguaggio tale, quale conviensi 
all’ urbanità delle Lettere : ma in questo suo paragrafo, ed in altri 
ancora che porrò sott’ occhio dappoi, egli ha ammucchiato tanti spro- 
positi, tante contradizionl e tante falsità maliziose, che perdonerammi 
il lettore, se io andrò lasciando un po’ il freno al mio sdegno. Se 
Dante non ci avesse egli stesso indicato l’anno, il mese ed il giorno, 
in cui dal secolo parti Beatrice ; se nel suo libro della Vita Nuora 
non ci avesse narrato ciò che in fatto d’amore gli avvenne ne’ di- 
ciotto mesi che seguitarono a quella lacrimata dipartita, l’asserzion 
del Biscioni potrebbe al più tenersi siccome una congettura : ma 
dappoiché non ignoriamo che quella vezzosa femmina morì nel 1290 
quando Dante contava 25 anni d’età; dappoiché Dante medesimo 
dice di avere scritto la Fifa Nuora un anno e più posteriormente a 
quell’epoca, e dappoiché tutto ciò era pur troppo noto al Biscioni, 
come mai questi si lascia a dire che l’ Alighieri scriveva il contro- 
verso Libretto al più nell’anno ventiquattresimo? Come mai egli ha 
l’ impudenza di far comparire il Boccaccio un biografo si malizioso 
che falsando le date abbia voluto a bello studio accomodare i fatti 
alle sue non vere asserzioni? Tutto il furbesco artifizio del Biscioni 
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intorno la presente ricerca consiste in questo, di non far trapelare 
al Lettore la vera epoca della morte delia Portinari narrata da Dante 
colle seguenti parole : Io dico che, secondo V usanza d’ Italia, l’ani- 
ma sua nobilissima si partì nella prima ora del nono giorno del 
mese ; e secondo l’usanza di Siria si partì nel nono mese del- 
l’anno, perchè il primo mese è ivi Tisri, il quale a noi è ottobre 
(e se il primo è ottobre, il nono sarà giugno), e secondo l’usanza 
nostra ella si partì in quello anno della nostra dizione, cioè de- 
gli anni Domini, in cui il perfetto numero (il dieci) nove volte 
era compiuto in quel centinaio, nel quale in questo mondo ella fu 
posta;' ed ella fu de’ Cristiani del terzodecimo centinaio. Dun- 


' Beatrice mori il 9 giugno del 1290: era nata nell’aprile del 1266 : dun- 
que visse 24 anni e 3 mesi. Ciò si conferma da Dante pure nella Com- 
media, Purg., XXX, 124, ove pone in bocca di Beatrice le seguenti parole: 

« Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade, e mutai vita. 

Questi si tolse a me ec ® 

Secondo il sistema di Dante (e l' ho detto più sopra) l’ umana vita si divide 
in quattro parti, la prima delle quali, l'Adolescenza, dura per inflno al 
venticinquesimo anno. Or è chiaro che le surriferite frasi non altro ven- 
gono a dire se non che Beatrice mutò la temporale nell' eterna vita 
quand'ella era presso a compire la prima età ed entrare nella seconda, 
insomma quand'ella era ne' venticinque anni: e cosi discuopresi mag- 
giormente la verità della narrazione del giovin poeta. 

Un'altra cosa vogliamo qui osservare, ed è questa: Dante nel pro- 
cedimento del presente libretto va notando il nove qual numero fatale 
ne' suoi amori con Beatrice : — Nove fiate appresso ’l mio nascimento — Dal 
principio del suo nono anno — Erano compiti li nove anni — L'ora era fer- 
mamente nona — Fa la prima ora delle nove ultime — iYon sofferse stare 
se non in sul nove — W era apparila nella nona ora del di — Io dico che nel 
nono giorno ec. Anzi più sopra abbiamo veduto come il Biscioni tenga 
Beatrice per un ente intellettuale, particolarmente per questo, che Dante 
la credè un numero nove, cioè un miracolo della Santissima Trinità: 
Questa donna fu accompagnata dal numero nove a dare ad intendere eh' ella era 
un nove, cioè un miracolo, la cui radice è solamente la mirabile Trinitade 
(vale a dire il tre). Or io pertanto dirò che Dante medesimo, appresso il 
racconto della morte della sua amata, dà la spiegazione del perchè co- 
testo numero le fosse tanto simpatico. Kgli adunque dice che quando 
Beatrice venne al mondo, tutti e nove i mobili cieli, congiunti insieme, 
piovvero sopra di lei i loro benefici influssi. E questa idea la ripetè 
nella Ballata Vili c nel Sonetto XXXIX : 

• Ciascuna stella negli occhi mi ploro • 
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quc la prima ora del nono giorno del giugno 1290 fu l' estrema per 
colei, che destò nel petto di Dante 1 primi palpili dell’amore. Nella 
Commedia altresì ( Purgatorio , XXXII, l) dicendo il Poeta che fisa- 
mente guardava Beatrice, adopra le frasi seguenti : 

» Tanto eran gii occhi miei fisi cd attenti 
A disbramarsi la decenne sete, 

Che gii altri sensi m'eran tutti spenti. » 

Or chi non vede che quella voce decenne accenna il lasso de’ dieci 
anni dalla morte di Beatrice decorsi fin a quel punto, nel quale Dante 
finge di rivederla su nella vetta del Purgatorio, che fu nell’ aprile 
del t300? Oltre di questo, se nel Convito manifesta l’Autore (sic- 
come ho già detto) d’aver composta l’operetta sua prima, quando 
per anco non crasi dato agli studi scientifici ; se manifesta che ad 
essi applieossi alcun tempo appresso la morte della Porlinari, e se 
nell’ ultimo paragrafo della Vita Nuova racconta che lì faceva line 
a quell’ opera, poiché, essendosi determinato a parlar di Beatrice in 
un modo più degno, erasi dato a studiare quanto poteva : non avre- 
mo noi netto e sicuro il fine del 1291, o il principio del 1292, quando 
P Alighieri stava su’ ventisette anni? Or bene, interrogherammi il 
Lettore, tuttociò essendo evidente e verissimo, come sta che in quel 
periodo del Convito, da cotesto Interpetre addotto, dice l’ Alighieri 
d’ avere scritto la Vita Nuova, dinanzi (o innanzi ) l' entrata di 
sua gioventù, che è quanto dire, innanzi l’ anno venticinquesimo ? 
Oh qui sì, risponderò io, che tutti gli addebiti dal Biscioni dati al 


Della sua luce c della aua Tlrtude. ... 

Cosi di tutti c sette si dipinge. » 

Kcco adunque che dando la ragione del miracolo, Dante istesso Ta dispa- 
rire il miracolo; e così si rimane di nessuna efficacia quel grande argo- 
mento del Biscioni e de’suoi seguaci. Non dovrà poi far meraviglia co- 
tcsta puerile e a bello studio cercata coincidenza del numero nove. 
L’ Astrologia giudiziaria formava parte degli studi e dell’ istruzione di quel 
tempo: ond’è che l’alta mente di Dante, imbevuta dall’adolescenza dei 
pregiudizi del secolo, non seppe affatto liberarsene, e cosi pagò un tri- 
buto all'umana credulità. Anche il Petrarca volle trovare una coinci- 
denza nella morte di Laura, dicendo che essa morì lo stesso mese, lo 
stesso giorno, la stessa ora, nella quale era la prima volta apparsa da- 
vanti a' suoi occhi? 
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Boccaccio potranno giustamente rivolgersi ad esso il critico ! Oh qui 
sì che ad esso il critico, e non già al criticato, si vedranno appar- 
tenere gli anacronismi, ì falsameli e le stravolte ìnterpetrazioni ! 
Dante, nel passo da cui il Biscioni ha tolto coleste parole, dopo aver 
nominate per ordine le sue due opere in prosa italiana, dapprima la 
Vita Nuova e poscia il Convito , prosegue dicendo : ed io in quella 
dinanzi^ all’ entrata di mia gioventute parlai, e in questa dipoi , 

*♦ 

quella già trapassata . Fa egli forse d’ uopo della dottrina di Pri- 
sciano per rilevare che gli avverbi dinanzi e dipoi appartengono, non 
già alle parole che loro susseguitane, ma sibbene a quelle che loro 
precedono? Fa egli forse di mestieri deir acutezza d' Eustazio perin- 
terpetrare che suonino quelle frasi, e per intendere come per esse 
dice Dante avere scritta la Vita Nuova in sull’ entrare della sua gio- 
ventù, e d’aver dettato il Convito nella etade, che alla gioventù viene 
appresso, cioè nella virilità ? 

Vero è che va errato il Boccaccio nel riferire che Dante nella età 
provetta vergognassesi molto d’ avere scritto V amatorio libro della 
Vita Nuova , dappoiché veggiamo che V autore stesso ne fa grata ri- 
cordanza in altra sua opera ; * 1 ma il volere, come pretende il Bi- 
scioni, che ella sia, siccome il Convito, di virili (cioè filosofici) pen- 
sieri tutta quanta ripiena , è errore forse più gratuito e più strano 
di quello del Certaldese. E le parole di Dante nell' Introduzione al 
Convito — quella (la Vita Nuova) fervida e passionata, questa 
(il Convito) temperata e virile essere si conviene — a chiare note 
lo dicono, essendoché per la distinzione assoluta e decisa, che in esse 
rncchiudesi, viene a manifestarci V autore di aver da giovane scritta 
la Vita Nuova con modo e intorno argomento tutt’affatto differente da 
quello dell’ opera, ch’egli aveva allora fra mano ; sì perchè (egli dice) 
altro si conviene e dire e operare ad un’ etade che ad altra ; sì 
perchè (egli prosegue) certi costumi (ed il lettore avvisti bene que- 
sto vocabolo) sono idonei e laudabili ad un* etade, che sono ad altra 
sconci e biasimevoli. E qui notar debbo come il Biscioni, sostenendo 
l’ identità dell’argomento di queste due opere, e riportando* il pa- 


^ . • 

1 Nel Convito, Tratt. I, cap. 1 verso la fine. 

1 Pag. XVIII. 
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ragrafo di Dante, che incomincia : Se nella presente opera, la quale 
è nominala Convito ec., maliziosamente tralascia le parole da me 
ora addotte, che dello stesso paragrafo fanno parte, e che chiara- 
mente palesano 1’ assurdità della sua asserzione. 

Che dirò poi di quel bizzarro trovato, che Dante colle sue opere 
intendesse rappresentare le tre principali eladi dell' uomo? Dirò, che 
le opinioni, qualunque elle siano, hanno tanto più d' uopo di dimo- 
strazioni e di prove, quanto meno si appoggiano sulle verità già com- 
provate ed antiche : e rinviando il lettore a ciò che dissi nel $ VII 
della mia Dissertazion sul Convito, ove contro un seguace dell’ opi- 
nion Biseioniana tenni non lungo discorso, dirò altresì che l’unico 
argomento dal Biscioni portato in campo a sostegno della propria 
opinione, nulla vale e nulla conchiude, poiché a luti’ altro che a un 
disegno sistematico egli appare d’ aver relazione. G se di questo vi- 
sionario interpetre volessi un momento prendermi giuoco, non potrei 
io concedergli tutto, secolui asserendo che la Fifa JVuora, il Convito 
e la Divina Commedia rappresentino 1’ Adolescenza, la Virilità e la 
Senettù, con le qualità proprie di quelle, e secondo questo prin- 
cipio conchiudere e dirgli : Come dunque la Vita Nuova, che rap- 
presentar dee l’Adolescenza e le proprie sue qualità, vorrà esprimere, 
siccome voi dite, virili c filosofici concetti, e non piuttosto parlare 
d’amore, eh’ è la passione propria di quell’età? 

Curioso poi ne torna il vedere, com’ egli in appoggio delle pro- 
prie opinioni citi bene spesso de’ passi, che fann’anzi contro di esse. 
Dopo avere dapprima insinuato che le donne di Dante sono in so- 
stanza una sola ed identica, cioè la Sapienza, viene a dirci dappoi 
che desse son due, la filosofia morale cioè, e la scienza delle cose 
divine: 1 la riprova e dimostrazione di ciò deducesi, secondo lui, dal 
noto dialogo fra Dante e Beatrice là nel XXV del Purgatorio, del 
quale ho fatto io pure qualche parola più sopra, e del quale ei ri- 
porta parecchi ternarii. E i ternarii da lui riportati racchiudendo le 
note frasi: Quando di carne a spirto era salita ec. ec., le quali 
danno chiaro a vedere che la Beatrice che quivi ragiona è colei, delle 
cui corporali bellezze fu innamorato il poeta, c contenendo un aspro 
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e severo rimprovero per 1’ amore quasi dei tutto da esso obliato, 
mostrano il difetto de’ suol sillogismi, e distruggono i suoi deboli e 
vacillanti argomenti. Come infatti la Sapienza Divina potrebbe a Dante 
rimproverare d’ aver dato opera alla morale filosofia, o scienza uma- 
na, se più chiamare si voglia, che pur da essa divina trae origine, 
e immediatamente procede? Non mi valse il richiamarti al diritto 
sentiero colle ispirazioni e co’ sogni, ella rimprovera a Dante: 
tanto ti abbandonasti al tuo accecamento, che per ritrartene m* 
fu d’ uopo mostrarti i castighi delle genti perdute. Nè qui solo 
s' arresta ; ma : Dimmi, dimmi, ella prosegue (Canto XXXI), se 
questo, di che io ti rimprovero, sia vero : tanta accusa conviene 
esser congiunta alla tua confessione, ec. ec. E Dante confuso e 
pauroso, a voce bassa risponde di sì : quindi dopo la tratta d’ un 
amaro sospiro, esclama piangendo: Le cose caduche di questa terra 
col falso loro piacere trassero a se li miei passi, uppenachè il 
vostro bel viso si nascose per morte. Tutto questo, e il molto più 
che nel dialogo si discorre, e il dirvisi che l’ Alighieri dandosi in 
preda ad altri amori avea seguito fallaci immagini di bene, che non 
rendono intera alcuna promessa, e l’esortazione al poeta a mo- 
strarsi un’altra volta più forte nell’ udir le sirene ingannevoli, nè 
a porsi altrimenti d’ attorno a giovinette o ad altre vanitadi, le quali 
han sì brev’ uso, può egli veramente dirsi il linguaggio della Scienza 
Divina, che a Dante rimproveri l’ essersi tolto da lei coll’ aversi dato 
alle umane discipline, quasiché fosse delitto I’ applicarvi, e 1’ uno 
studio non sia piuttosto scala a quell’ altro? Veda adunque il let- 
tore a che adduce una critica superficiale e imperfetta. 

Manifesta l’ Alighieri nel Convito 1 che a togliere ogni falsa opi- 
nione, per la quale fosse sospettato il suo amore essere per sensi- 
bile dilettazione, aveasi posto a dichiarare i vocaboli, le frasi e i 
concetti nelle sue filosofiche Canzoni contenuti. E il Biscioni, avvi- 
stato quel passo, e legatolo coll’ altro della Vita Nuova, * nel quale 
l’ autor medesimo confessa che pcsavagli duramente il parlare, che 


1 Tratt. Ili, cap. 3. 

’ La feci mia difesa tanto, che troppa gente ne ragionava olirà li ter- 
mini deUa cortesia, ec. 
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alcuni del suo amore facevano olirà 1 termini della cortesia, dice al 
solito che queste due opere hanno insiem tra -di loro una stretta 
corrispondenza, ed al solito esclama : Chi non vede che Dante vuole 
che Beatrice non fosse creduta donna vera, con»’ egli prevedeva 
dover seguire? lo però ne’ passi indicati non so punto vedere quella 
corrispondenza e quel legame che il Biscioni vi scorge. E se il pri- 
mo parla dicendo che 1* * amore, nel Convito descritto, non era di 
sensuale dilettazione (e in ciò non v’è principio di dubbio), 1* altro 
della Vita Nuova parla non meno chiaro, esponendo come Dante a 
celar l’ amor suo per Beatrice, forse allora maritata a Simone 
de" Bardi, mostra vasi tanto preso d’ un’ altra femmina, che molta 
gente ne ragionava olirà 1 termini della cortesia : lo che dando al- 
T Alighieri, come quegli eh’ amava per gentilezza di cuore, voce e 
fama d’amatore vizioso, pesavagli duramente. Anzi io dico all’ op- 
posto, che se la femmina del Convito è la filosofìa, 1 se l’amore per 
essa è lo studio,* se il senso è il core, 3 se il riso, gli occhi ec. sono 
le sue persuasioni e dimostrazioni ec., 4 e se tutto questo ripetuta- 
mente l’ Alighieri fa noto e dispiega al lettore; e perchè non fec’egli 
altrettanto nella Vita Nuova , candidamente dicendo e dichiarando 
che gli amori in questo libro descritti non doveano intendersi alla 
lettera, ma che si stavano a rappresentare de’ simboli ? 

Un anno appresso la morte di Beatrice, Dante incominciò a in- 
namorarsi di un’ altra gentile donzella, giovane, bella e savia, prin- 
cipalmente per questo, che gli si mostrava pietosa nella sua tribo- 
lazione. 8 Ond’è che due contrari pensieri faceano battaglia nell’animo 
suo ; 1’ uno del primo amore per Beatrice già morta, l’ altro d’ un 
nuovo alletto per codesta gentile. Etl il Monti opinò che sotto la 
ilgura d’ una tal nuova femmina, Dante rappresentasse la fìlosofìa, 
pel grande amor della quale andava dimenticando l’amore di Bea- 
trice, emblema della teologia. Veramente quello che ho già detto piò 
volte, che, cioè, soltanto nel dar cominciamento al Convito , Dante 


' Tratt. 11, cap. 13, 16; Tratt. Ili, cap. II, ed altrove. 

* Tratt. Ili, cap. 12. 

* Tratt. 11, cap. 7. 

* Vita Nuora, poco innanzi la fine. 


4 Tratt. IH, cap. 15. 
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dichiarò d’ aver fatto succedere al primo naturale affetto l’ amore 

per la sapienza, fa rilevare l’erroneità dell’opinione del Monti: e 
chiunque d’ altronde legga il racconto del nostro giovine innamo- 
rato, e vegga in qual modo confessi d’ essere stato tentato di una 
nuova passione per quella compassioncvol donzella, non può a meno 
di ritenere eh’ ivi parli del tutto fuori d’ allegoria. Egli vi dice pri- 
mieramente, che vedea colei fnrsi ad una finestra, e guardarlo in 
atto pietoso ; e secondariamente chiama vilissimo il pensiero che di 
lei parlavagli, e dicclo anche avversario della ragione, desiderio mal- 
vagio e vana tentazione, come quello che movea da un amor sen- 
suale. Or, come questo sarà egli da ritenersi per un linguaggio al- 
legorico da potersi convenientemente applicare alla morale filosofia ? 

Il marchese Trivulzio nella prefazione alla stampa della Vita 
Nuova da lui procurata in Milano (prefazione che nella massima 
parte qui in nota riporto), 1 facendo osservare che Dante islesso di- 


' « Che nella Vita Nuova si tratti della rigenerazione operata nel- 
» l'Autoro da Amore, è indubitato. Ma quest’amore è poi reale o allcgo- 
» rico? reale od allegorica la donna che n’ è 1' oggetto? Il Canonico Bi- 
li scioni risponde: La Beatrice di Dante non essere (come già svea molto 
tempo innanzi opinato Mario Filelfo) donna vera, e perciò non quella dei 

" Portinari ec. ec Chi poi dal Biscioni passa a Monsignor Dionisi, l’ode 

» tessere la storia della passione amorosa, che Dante ebbe nella sua ado- 
» lescenza per la famosa Beatrice, contro di chi opinò e scrisse, lei non cs- 
» sere stata figlia di Folco Portinari, nè donna vera ec Degli altri Ori- 

li tici quale si accosta al Biscioni e quale al Dionisi; echi senza alcuna 
>• preoccupazione si fa a leggere la Vita Nuora, rimane irresoluto s’ei 
» debba attenersi piuttosto all' una opinione che all'altra. Poiché talvolta 
>• incontrasi in cose che gli farebbero conchiudere trattarsi qui d'un amore 
» reale con donna vera, o direbbe il Dionisi, con donna 
« !d carne e in ossa e colle tue giunture; » 

n e talvolta ci trovasi per modo assorto fra le astrazioni ed il mistero, 
» che gli è forza di confessare non poter essere questo amore di Dante 
» altro che allegorico. Se non che 

• Hi moti» animorum atque h«c certami!» tanta 
Pulverie esigui jactu compressa quiescent; > 

» e questo pugno di polvere lo prenderemo dal Convito, Tratt. II, cap. i. 
•• Ivi l'Autore dice chiaramente, che le Scritture si possono intender e, eileb- 
•> botisi sponere massimamente per quattro sensi, i quali sono da lui indivi - 
>• duati nel letterale, che dicesi anche istorico, nell'allegorico, nel mo- 
li rate c nell'anagogico, cioè, sopra senso. E queste medesime cose egli 
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chiara nel Convito, come le scritture si possono intendere e deb - 
bonsi esporre massimamente per quattro sensi, \ quali sono da 
lui individuati: nel letterale, che dicesi anche istorico; nell’ allegorico, 


* ripete nella Lettera latina, con cui dedica la terza Cantica della Di - 
» vina Commedia a Can Grande della Scala; dove, come pure nel Convito, 

» arreca gli esempi a dichiarazione di ciascun senso. 

» Ora, dov’egli spiega il senso anagogico, prende ad esempio il Sal- 
» mo In exitu Israel de JEgypto , domus Jacob de populo barbaro : Facta est 
»» Judma santificano ejus, Israel potestà* ejus ; e dice (Tratt. II, cap. 1): Che 
» avvenga, essere vero secondo la lettera, sie manifesto, non meno è vero 
» quello che spiritualmente s’ intende, cioè che nell' uscita dell' anima dal pec- 
» calo, essa si è fatta santa e libera in sua podestate; soggiungendo poi, che 
» in dimostrare questo, sempre lo letterale dee andare innanzi, siccome quello 
» nella cui sentenza gli altri sono inchiusi;.... che in ciascuna cosa naturale e 
» artificiale è impossibile procedere alla forma, senza prima essere disposto 
» il suggetto, sopra che la forma dee stare, siccome impossibile è la forma di 
» loro venire, se la materia, cioè lo suo suggetto, non è prima disposta ed ap- 
» parecchiata;.... che la letterale sentenza sempre sia suggello e materia del- 
» V altre, e cose simili. Dal che noi deduciamo, che letteralmente ed isto- 
» ricamente la Beatrice della Vita Nuova sia la figlia del fiorentino Folco 
» Portinari, di cui Dante innamorò in età di nove anni; in cui egli con- 
» templò ed amò finch’ella visse il complesso di tutte le virtù morali ed 
» intellettuali; che vicina e lontana occupava tutti i suoi pensieri, quan- 
» tunque ei cercasse di far credere altrimenti ad ognuno; cui lodò nelle 
» sue Rime fra le sessanta più belle della città, confondendola tra esse, e 
» ponendone il nome sul numero nono; e che immaturamente rapitagli da 
» morte gli fu cagione d' amarissimo dolore e di alto sbigottimento; di 
» che forse cercò di consolarsi accasandosi colla Gemma dei Donati. Su 
» questo fondamento istorico della vera Beatrice, adorna d’ ogni virtù, e 
» donna del cuore di Dante, noi crediamo, senza tema d’errare, che sia 
» piantata l’ allegorìa della Beatrice fantastica, donna della sua mente, a 
» cui pose amore nella sua puerizia, cioè della Sapienza, eh egli coltivava 
» collo studio di tutte le scienze e di tutte le arti, d’ alcuna delle quali cre- 
» devasi per gli altri, ed era fatto credere da lui, ch’ei fosse unicamente in- 
» vaghito. E si noti che nel Convito (Tratt. II, cap. 15) egli scrive della Sa- 
» pienza, con Salomone : Sessanta sono le regitie, e ottanta le amiche conca- 
» bine ; e delle ancelle adolescenti non è numero : una è la colomba mia e la 
» perfetta mia. Ma la Sapienza che tutti a se traeva gli spiriti del giovi- 
» netto Dante era la scienza morale, quella che nel Convito paragona al 
» nono cielo, e senza la quale dice che l* altre scienze sarebbono celate alcun 
» tempo, e non sarebbe generazione nè vita di felicità, e indarno sarebbono 
» scritte, e per antico trovate ; quella che mette capo nella scienza divina, 
» eh’ è piena di tutta pace e perfettamente ne fa il Vero vedere, nel quale si 
» chela l’anima nostra( Tratt. 11, cap. Io), siccome il nono cielo precede imme- 
» diatamente all* Empireo, a cui egli dice che ha comparazione la Teologia. 
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nel morale e nell’ anagogico, conchiude doversi tenere pei definito, 
che nella Vita Nuova Dante tocchi letteralmente de’ suoi amori 
colla Beatrice Portinari, e allegoricamente de’ suoi amori colla 


» Per tal modo, morta la Beatrice allegorica, cioè, raffreddatosi in Dante 
» l’amore di una tale sapienza (e forse ciò avvenne nel tempo che la Porti- 
» nari mori) indarno col cedere agli allettamenti d' altra donna, vale a dire 
» di quella filosofìa eh’ è puramente mondana e non si sublima a cosi alto 
» scopo, egli cerca di consolarsi, finché Beatrice dall'alto cielo, ov'era 
» salita, cioè dov’era stata trasportata da lui a significare la scienza 
» delle divine cose, non gli si mostra di nuovo nel suo poema per farlo 
>> felice. 

» Le quali cose tutte perfettamente riscontransi nelle parole eh’ ei 
» pone in bocca a Beatrice beata, nel trentesimo del Purgatorio : Questi 
» fu tal nella sua vìla nuova ec. ec. Per egual maniera il Petrarca dal con- 
» templare tutte le perfezioni giunte con mirabili tempre nella sua donna, 
» facevasi scala al Fattore. Se non che l'amante della bella Avignonesc 
» non può tanto abbandonarsi ai voli del suo amore platonico, che perda 
» di vista colei che n’è l’oggetto: che anzi di pensiero in pensiero, di 
» monte in monte la va cercando e raffigurando per tutto, e dopo la 
i> morte di lei porta invidia alla terra avara, che chiude il velo che egli 
» ha tanto amato; dolendosi pur sempre di essere separato dalla donna 
» leggiadra e gloriosa, che fu già colonna d’ alto valore, ed è fatta nudo 
» spirito e poca terra. Laddove 1 Alighieri dall’avere amate ed ammirate 
» una volta in Beatrice tutte le virtù, tanto vien sollevato alla specula- 
li ziotie delle cose superiori, che dimentica quanto in essa ha di terreno 
» e di materiale, per ascendere nella regione delle forme a contemplare 
» nella Beatrice beata salita a gloriare sotto le insegne di Maria, l'imma- 
» gine eh’ egli s' è formata della scienza divina. E tanto si perde fra queste 
» astrazioni, che ne fa perfino dubitare se Beatrice possa mai aver esi- 
li stito fuori della sua fantasia. 

» Ben è il vero che sarebbe opera perduta quella di chi volesse 
» trovare come ogni circostanza istorica si confronti perfettamente colle 
» allegorie della Vita Nuova, ovvero e converso. Per riescire in tale in- 
» chiesta, bisognerebbe vivere a minor distanza di tempo dall'Alighieri; 
» o che egli, invece d'avvolgere a bello studio ogni cosa nel mistero, 
i> avesse voluto a noi rivelarla. Nè forse ogni particella di questo libro 
» contiene ambidue i sensi; ma quale sarà semplicemente istorico, e 
n quale semplicemente allegorico, bastando che il doppio senso possa con- 
» venire alla somma dell'opera e delle principali sue parti? Quel poco 
» però che abbiamo accennato, e il più che il lettore potrà da se mede- 
» simo andare appuntando su quelle tracce, è sufficente a dissipare le mi- 
» stiche nebbie, in cui gli eruditi avevano finora lasciata involta quest’ ope- 
n retta; ove tengasi per definito che qui Dante tocca letteralmente dei 
» suoi amori colla Beatrice Portinari, e allegoricamente de' suoi amori 
» colla Sapienza e colle scienze che di quella sono amiche ed ancelle. 

Dante. — 2. 4 
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sapienza. Questa ingegnosa inlerpelrazione, se non è interamente 
vera, molto di verità ritiene, inquantochè pone per primo, tral- 
larvisi storicamente degli amori per la figlia di Folco: e d’al- 
tronde le astrazioni platoniche, I modi mistici ed iperbolici sparsivi 
dall’autore, possono agevolmente far credere starvi 6otto nascosa 
una qualche allegorìa, od almeno un qualche metaforico senso, da 
non potersi a prima giunta av vistare. Se non che io ripeterò quello 
che ho detto di sopra, domandando il perchè non l’abbia l’autore 
avvertito, mentre avvcrtillo più volle nella sua opera filosofica e 
nella sua visione poetica : ond’ è che non avendo egli di questo dop- 
pio senso dato al lettore contezza, io ritengo che la f ita Nuora parli 
sì con le più ardite figure retloriche, e con que’ colori poetici ch'erano 
allora d’ uso fra' rimatori, ma si aggiri sull’ amore di Dante per la 
Portinari, e non per la filosofia, o la scienza delle cose divine, alla 
quale il suo autore non avea per anco incominciato a dar opera. 
Quando Dante ha voluto nelle sue scritture racchiuder più sensi, 
panni l’abbia fatto in modo da offrirlo facilmente all’ immaginazion 
del lettore. La selva, il colle e le belve eh’ aprono la scena del suo 
poema, chi non vede esser simboli? Chi non vede esser allegorico 
I’ amor del Convito, avvegnaché l’autore non l’ avesse manifestalo? 
Chi non scorgerà che il seguente Sonetto faccia parola di due amori, 
il primo naturale, Il secondo intellettuale? 

« Due donne in cima della mente mia 
Venute sono a ragionar d'amore : 

L’una ha in se cortesia e valore, 

Prudenza ed onestate in compagnia 
L'altra ha bellezza e vaga leggiadria, 

E adorna gentilezza le fa onore; 

Ed io, mercè del dolce mio signore. 

Stonamene a piè della lor signoria. 


> E se alcune circostanze parranno o troppo sottili, o troppo strane, e, vo- 
>• gliam pur dirlo, meschine, si rifletta che quando Dante scriveva la Vita 
» Nuora era ancor giovinetto, ch'egli amava le sottigliezze, come può 
» vedersi nel Convito, ove spiega se stesso, e che le nostre lettere usci- 
» vano per lui dalle tenebre in cui giacevano da molti secoli. » — Coti 
il Trivulzio. 
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l’arlan bellezza e virtù all' intelletto, 

E fan question, com’un cuor puote stare 
Infra due donne con amor perfetto : 

Risponde il fonte del gentil parlare: 

Clic amar si può bellezza per diletto, 

E amar puossi virtù per alto oprare. » 

La leggiadria delle forme è l’oggetto dell’ amor sensuale ; la bellezza 
della virtù è l’ oggetto di quello intellettuale. L’ amar bellezza per 
diletto è il fine dell’ uno ; Y amar virtù per alte opere è il fine del- 
l’ altro. Quegli poi che il poeta chiama fonte del gentil parlare, si è 
Amore, nella guisa eli’ altrove chiamollo il fonte del gentile operare. 
E due, non v’ha più dubbio oggimai, sono stati gli amori di Dante: 
il primo vero e naturale, il secondo allegorico c spirituale. Il primo 
noi lo troviamo definito in un verso delle sue Liriche : 

« Amore e cor gentil sono una cosa; 

e in un suo verso egualmente noi troviamola definizione del secondo; 

« Amor che muove sua virtù dal cielo: » 

ma la Vita Nuova (e per gli argomenti e le prove, che sono andato 
finora adducendo credo averlo bastantemente provato) si aggira tutta 
quanta sul primo, descritto forse in un modo mistico ed iperbolico, 
ma non giù sul secondo, il quale non avea per allora presa asso- 
luta signoria sulla mente del giovine Dante. Se questi infatti si de- 
terminò a non parlar più di Beatrice, insintantochè non potesse in 
altro modo più degno trattare di lei, e se per venire a ciò si mise 
a studiare di tutta forza ; se egli si proponeva dire un giorno di lei 
quello che mai era stalo dello d’ alcuna, e se dopo più lustri, e 
dopo studi continuali e profondi, attenne la sua promessa, for- 
mando della sua amala il personaggio principale del suo poema, 
anzi il più alto simbolo dell’ umano intelletto, qual’ è la scienza 
delle cose divine, come potrà egli dirsi che la Commedia sia una 
continuazione della Fifa Nuova, anzi un secondo lavoro congiunto 
con quel primo, e connesso sì per i modi, sì per l’ allegorìe, e sì 
per lo scopo? La Vita Nuova, io ripeto, è un ingenua storia de’gio- 
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venili amori di Dante per la vezzosa figlia di Folco, nè ha connes- 
sione alcuna col Convito, come sostiene il Biscioni, o sivvero colla 
Commedia, come pretende il Rossetti. 

Restami ora a parlare del modo da me tenuto nel pubblicare la 
presente edizione. Nella stampa del Sermartelli ed in alcuni mano- 
scritti furono (come avverte pure il Biscioni) tolte via tutte le di- 
chiarazioni e divisioni de’ poetici componimenti, le quali 1’ autore 
stesso a guisa di chiose o sommari avea poste per entro a questa 
sua operetta. Nelle stampe moderne tali dichiarazioni furono peral- 
tro restituite a’ lor luoghi, ed io pure così facendo, ho creduto bene 
di stamparle in carattere corsivo, affinché possano a colpo d’occhio 
distinguersi dal testo, od anco saltarsi da chi non curando la chiosa 
volesse seguitatamenle tener dietro alle narrative, che intorno i suoi 
amori fa in questo libro l'autore. Nè ho creduto ben fatto di collo- 
carle in piè di pagina a modo di note, come hanno praticato gli edi- 
tori pesaresi, perchè nei Codici esse seguono immediatamente i poe- 
tici componimenti ai quali si riferiscono, e restano quindi inframez- 
zate col testo nella guisa stessa che nel Convito, ove le divisioni o 
sommari delle Canzoni stanno per entro il corpo dell’opera. 

Rispetto alla lezione dirò che ho tenuto a riscontro le quattro 
principali edizioni che di questa operetta abbiamo: Sermartelli I57G, 
Biscioni 1723, Poliani 1827, Nobili 1829, 1 e ne ho trasceita quella 
che m’è apparsa la migliore o la più vera. Oltredìchè ho pur ri- 
scontrato un Codice della nobil famiglia Martelli di Firenze; * e dirò 
che la lezione di questo prezioso Codice, e la stampa procuratane 
dal Trivulzio (Poliani 1827), sono più specialmente state il fonda- 
mento di questa mia edizione. Le principali varianti, resultate da 
tali riscontri, sono state da me notate in piè di pagina. 


1 Cosi diceva nella prima mia pubblicazione del 1839; ma oggi le 
principali edizioni son cinque, poiché nel 1843 venne alla luce in Li- 
vorno quella del Dottor Alessandro Torri, corredata di pregevoli lavo- 
ri, e questa pure ho tenuta sempre sott' occhio. 

* Questo è quel medesimo Codice, di cui mi valsi pel confronto dello 
Rime liriche, e di cui feci più volte menzione nelle illustrazioni al Can- 
zoniere. È membranaceo in fol. picc., ed appartiene al secolo XIV. 
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Finalmente mi sono studiato d’ apporre a questo libretto, nella 
guisa che praticai pel Canzoniere, delle illustrazioni e note filologi- 
che, isteriche e critiche, affinchè più agevole ad ogni condizion di let- 
tori ne riuscisse l’intelligenza, ed affinchè non si vedesse uno de' più 
antichi ed eleganti scritti che vanti l’italiano idioma, andarne nel 
pubblico, privo d’ ogni qualunque commento. 
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DI 

DANTE ALIGHIERI. 


§ I. In quella parte del liHh) della mia memoria, dinanzi 
alla quale poco si potrebbe leggere , 1 si trova una rubrica , 3 
la quale dice : Incipit Vita Nova . 3 Sotto la quale rubrica io 
trovo scritte le parole,* le quali è mio intendimento d’as- 
semprare 5 in questo libello , 6 e se non tutte, almeno la loro 
sentenzia. 

§ II. Nove fiate già, appresso al mio nascimento, era 
tornato lo cielo della luce 7 quasi ad un medesimo punto, 
quanto alla sua propria girazione, quando alli miei occhi 
apparve prima la gloriosa 8 Donna della mia mente, la quale 


' Dice che poco si potrebbe leggere, 
perciocché delle cose avvenuteci 
nella prima fanciullezza, cioè in- 
nanzi ì’eth di nove anni, poco ci 
possiam ricordare. 

* Rubrica vale argomento, o som- 
mario d’ un libro o d’ un capitolo, 
esposto brevemente: e cosi dice- 
vasi dal color rosso, col quale ordi- 
nariamente scrivevasi. 

* Che significhi Vita Nuora 1' ho 
dichiarato sul principio della Dis- 
sertazione. 

4 Molte cose e le parole. Ed. Tor. 


4 Assemprare, ritrarre, copiare, 
ad exemplum dicere. Forse qui è 
detto per assembrare, cioè raccor- 
rei unire. Altri testi hanno esem- 
plare. 

“ Libello per libretto. Altre volte 
Dt^ nel processo chiama libello 
qi^^a sua operetta. E nel Conrito, 
■MRt. Il, cap. 2, favellando di essa: 
W siccom’ è ragionato per me nello 
allegato lib0lo. 

’ II Sole. Intendi: gih erano tras- 
corsi quasi nove anni. 

* la gloriosa, al. la graziosa. 
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fu chiamata da molti Beatrice, i quali non sapeano che s. 
chiamare * Ella era già in questa vita stala tantochen^suo 
tempo lo cielo stellato era mosso verso la parte d orien 
delle dodici parti 1’ una d’ un grado: * si che quasi dal prin- 
cipio del suo anno nono apparve a me, ed io la vidi quasi 
alla fine del mio nono anno. 3 Ella apparvero! vestita d. no- 
bilissimo colore umile ed onesto sanguigno, cinta ed ornata 
alla guisa che alla sua giovanissima etade si convema In 
quel punto dico veracemente ‘ che lo spirito della vita, lo 
quale dimora nella segretissima camera del cuore, comin- 
ciò a tremare si fortemente che apparia ne’ menomi polsi 
orribilmente ; * e tremando disse queste parole : Ecce fleus 
fortior me, qui veniens dominabitur mihi. ' In quel punto lo 

rir r« s vs , «» «--sas- ss» 

appar\x b dav C a nUagìi «Ihi 'agio rio- dodicesima r sc ™\ 0 ^ 


apparve uuvmiu 

,n Donna della sua mente, la quale 
fu chiamata da molti Beatrice, t «fumi 
non sapevano che si chiamare , , l quali , 
cioè, non sapevano come chiamar- 
la. Va se la chìamavan Beatrice, sa- 
pevan bene come chiamarla: onde 
in siffatte parole v avrebbe contra- 
dizione. A toglier la quale, il Tn- 
vulzio invece di *t chiomurr crede 
doversi leggere *i (così) dilaniare, 
intendendo allora: fu chiamata da 
molti Beatrice, • quali non sapeano 
che chiamarla così, cioè con tal no- 
me. Ma i critici non se ne mostra- 
rono soddisfatti. Invece di t quali 
io già proposi di leggere e quali, in- 
terpretando ed altri, vale a dire. 
fu chiamata da molti Beatrice, ed 
altri no» sapevano come chiamarla. 
Ma questo modo fu trovato pi" ln - 
gegnoso che vero; nè io v ir - 
Parmi peraltro potere c dove 
che la lezione è errata, o vi hi 
che lacuna; per esempio: f 
mala da molti Beatrici, c' 1 
v’ avea, » quali non sapeano 
chiamare. Che il suo segreto fosso 
stato scoperto, e che v’ avesse mol- 



anni otto e un terzo. Ciò si provo 
non tanto dal contesto, quanto dalle 
parole stesse di Dante nel Convito, 
Tratt. Il, cap. 6: lutto quel cielo si 
muove , seguendo il movimento della 
stellala spera, da occidente a oriente, 
in cento anni uno grado. E cap. 15. 
lo movimento quasi insensibile die 
(il cielo stellato) fa da occidente in 
oriente per un grado in cento anni. 
Onde se un grado si fa in cento 
anni, la dodicesima parte d un gra- 
do si farà in anni otto e un terzo. 

• Poiché Dante era noto nel mag- 
gio 1265, e poiché aveva nove anni 
quand egli la prima volta s incon- 
trò in Beatrice, perciò il fatto qui 
accennato accadde nel maggio 12/4. 

4 veracemente, al. veramente. 

• Lo spirito o il principio vitale. 

• Nella sua Canzone 111, st. 5 c 6, 
l' Alighieri fa la storia del suo inna- 
moramento con queste stesse parti- 
colarità, e quasi colle stesse parole. 

' Può anche vedersi il canto XXX 
del Purgatorio, v. 34 e segg. 

» Ecco un iddio (Amore) più forte 
di me, che viene a signoreggiarmi. 
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spirito animale, il quale dimora nell’alta camera, 1 * nella 
quale tutti li spiriti sensitivi portano le loro percezioni, si 
cominciò a maravigliare molto, e parlando spezialmente allo 
spirito del viso, 5 disse queste parole: Apparuit jam beatitudo 
vestra. 3 * In quel punto lo spirito naturale, il quale dimora 
in quella parte ove si ministra lo nutrimento nostro/ co- 
minciò a piangere, e piangendo disse queste parole : Heu 
miseri quia frequenter impeditus ero deinceps. 5 D’ allora in- 
nanzi dico ch’Amore signoreggiò 1’ anima mia, la quale fu 
si tosto a lui disposata, 6 e cominciò a prendere sopra me 
tanta sicurtade e tanta signoria, per la virtù che gli dava 
la mia imaginazione, che mi convenia fare compiutamente 
tutti i suoi piaceri. Egli mi comandava molle volte che io 
cercassi per vedere quest’ Angiola giovanissima: ond’io nella 
mia puerizia molte fiate 1’ andai cercando, e vedeala di si 
nobili 7 e laudabili portamenti, che certo di lei si potea dire 
quella parola del poeta Omero : « Ella non pare figliuola 
» d’uomo mortale, ma di Dio. » 8 Ed avvegna che la sua ima- 
gine, la quale continuamente meco stava, fosse baldanza 
d’amore a signoreggiarmi, tuttavia era di si nobile 9 virtù, 
che nulla volta solferse che Amore mi reggesse senza il fe- 
dele consiglio della ragione in quelle cose, là dove colai 10 
consiglio fosse utile a udire. E però che soprastare alle pas- 
sioni ed alti di tanta gioventudine pare alcuno, parlare fa- 
buloso, mi partirò da esse, e trapassando molte cose, le quali 
si potrebbero trarre dall’ esemplo onde nascono queste, 


1 Nel cervello. 

1 Della vista. Viso per vista è usa- 

to spesso da Dante nel Convito e 

nella Commedia. Lo spirito del viso 
è la facoltà visiva. 

’ Apparve già la vostra beatitu- 

dine. 

* Vale a dire, lo spirito vocale. 

s Guai a me misero! poiché da 
qui innanzi sarò frequentemente 
impedito. 

1 Disposata, al. disponsata. 

' Di si nobili, al. di si nuovi. 


’ Omero di Elena, lib. HI, 158: 
Aivùs ó6avàrri(Ji às'às si? ulta Joi- 
xsv, Ella rassomiglia maravigliosa- 
mente nel volto alle Dee immortali . 
Ma il Dionisi vuole che sia l’altra 
espressione del libro XXIV, 258, 
relativa ad Ettore, oWS òpxst AV 
dpos Y's àvnTOù -.rat? ép/ievai, ctXXd 
àsolo, ni poteva d' uom mortale esser 
figlio, ma d' un Dio. 

• SI nobile, al. si ìwbilissima. 

'• Là dove colai, al. ove tal. 
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verrò a quelle parole, le quali sono scritte nella mia me- 
moria sotto maggiori paragrafi. 

§ III. Poiché furono passati tanti di, che appunto erano 
compiuti li nove anni appresso 1’ apparimento soprascritto 
di questa gentilissima, 1 nell’ ultimo di questi di avvenne 
che questa mirabile donna apparve a me vestita di colore 
bianchissimo, in mezzo di due gentili donne, le quali erano 
di più lunga etade, e passando per una via volse gli occhi 
verso quella parte ov’ io era mollo pauroso ; e per la sua 
ineffabile cortesia, la quale è oggi meritata 1 nel grande se- 
colo, mi salutò virtuosamente tanto, che mi parve allora ve- 
dere tutti i termini della beatitudine. L’ ora che Io suo dol- 
cissimo salutare mi giunse era fermamente nona di quel 
giorno : e perocché quella fu la prima volta che le sue pa- 
role vennero a’ miei orecchi, presi tanta dolcezza, che come 
inebriato mi partii dalle genti. E ricorso al solingo luogo 
d’ una mia camera, puosimi a pensare di questa cortesis- 
sima ; e pensando di lei, mi sopraggiunse un soave sonno, 
nel quale m’apparve una maravigliosa visione: che mi pa- 
rea vedere nella mia camera una nebula di colore di fuoco, 
dentro alla quale io discernea una figura d’ uno Signore, X 
di pauroso * aspetto a chi lo guardasse: e pareami con tanta 
letizia,* quanto a se, che mirabil cosa era : e nelle sue pa- 
role dicea molte cose, le quali io non intendea se non po- 
che, tra le quali io intende» queste ; Ego dominus tuus. * 
Nelle sue braccia mi parea vedere una persona dormire 
nuda, 7 salvo che involta mi parea in un drappo sanguigno 
leggermente; la quale io riguardando molto inlentivamente, 


' Dunque Dante avea 18 anni, e 
Beatrice 17 e un terzo. 

’ Meritata per rimeritala, rimune- 
rata. II verbo meritare in signifi- 
cato attivo usotlo anche altrove, 
Sonetto XLV : Lo re che merla i 
nervi ec. — Mei grande secolo vale a 
dire nell' altra vita. 

* Costui era Amore. 

* Pauroso ha doppio senso, e si 


dice non tanto di chi ha paura, 
quanto di chi la incute, lat. for- 
midolosus. Cosi Io stesso Dante, 
Inf., II, 70: Temer si dee di sole quelle 
cose ec. DelTaltre nò che non son pau- 
rose. 

s Cioè, pieno di tanta letizia. 

* Io sono il signor tuo. 

7 Nuda, al. ignuda. 
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conobbi ch’era la donna della salute , 1 la quale m’avea lo 
giorno dinanzi degnato di salutare. E nell’ una delle mani 
mi parea che questi tenesse una cosa, la quale ardesse tutta; 
e pareami che mi 4 dicesse queste parole; Vide cor tuum.* 
E quando egli era stato alquanto, pareami che disvegliasse 
questa che dormia; e tanto si sforzava per suo ingegno, che 
le facea mangiare quella cosa che in mano gli ardeva, la 
quale ella mangiava dubitosamente . 4 Appresso ciò, poco 
dimorava che la sua letizia si convertia in amarissimo 
pianto: e così piangendo si ricogliea questa donna nelle sue 
braccia, e con essa mi parea che se ne gisse verso il cielo ; 
ond’io sostenea si grande angoscia, che lo mio deboletto 
sonno non potè sostenere , 5 anzi si ruppe, e fui disvegliato. 
Ed immantinente cominciai a pensare, e trovai che l’ora, 
nella quale m’ era questa visione apparita, era stata la quarta 
della notte; sì che appare manifestamente ch’ella fu la pri- 
ma ora delle nove ultime ore della notte. E pensando io a 
ciò che m’era apparito, proposi di farlo sentire a molti, i quali 
erano famosi trovatori 8 in quel tempo: e con ciò fosse cosa 
ch’io avessi già veduto per me medesimo 7 l’arte del dire 
parole per rima, proposi di fare un Sonetto, nel quale io 
salutassi tutti i fedeli 8 d’ Amore, e pregandoli che giudicas- 
sero la mia visione, scrissi loro ciò eh’ io avea nel mio sonno 
veduto ; e cominciai allora questo Sonetto : 

A eiaculi’ alma presa , 8 e gentil core, 

Nel cui cospetto viene il dir presente, 

A ciò che mi riscrivan suo parvente , ,0 
Salute in lor signor, cioè Amore. 


' Della salute, cioè del saluto. 

'■ Che mi. al. eh' egli. 

’ Vedi il tuo coro. 

* Dubitosamente per paurosamente 
come dubitoso per pauroso, voce mal 
definita dal Vocabolario. Cosi nella 
Canzone IV, st. 4: Poi vidi cose du- 
bitose molte. 

6 Sostenere in significato neutro, 


per sostenersi. 

■ Trovatori, poeti, dal provenzale 
troubadors. E i nostri antichi dicea- 
no pure trovare per poetare. 

7 Cioè, appreso da me stesso. 

" Fedeli per servitori, soggetti. 

’ Presa per innamorata, ed è fre- 
quente negli antichi poeti. 

' 0 Suo parvente, il loro parere. 
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Già eran quasi ch’atterzate Tore 1 
Del tempo che ogni stella è più lucente ,- 2 
Quando m’apparve Amor subitamente , 3 
Cui essenza membrar mi dà orrore . 4 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involta in un drappo dormendo . 5 

Poi la svegliava, e d’ esto core ardendo 0 
Lei paventosa umilmente pascea : 

Appresso gir ne lo vedea piangendo. 

Questo Sonetto si divide in due parti : nella prima parte 
saluto , e domando risponsionc ; nella seconda significo a che si 
dee rispondere. La seconda parte comincia quivi: Già eran. 

A questo Sonetto fu risposto da molti e di diverse sen- 
tenze, tra li quali fu risponditore quegli, cui io chiamo 
primo de’ miei amici ; 7 e disse allora un Sonetto lo quale 
comincia : Vedesti al mio parere ogni valore. E questo fu quasi 
il principio dell’amistà tra lui e me, quando egli seppe 
ch’io era quegli che gli avea ciò mandato . 8 Lo verace giu- 
dicio 9 del detto sogno 10 non fu veduto allora per alcuno, 
ina ora è manifesto alli più semplici. 

§ IV. Da questa visione innanzi cominciò il mio spirito 
naturale ad essere impedito nella sua operazione, perocché 
l’anima era tutta data nel pensare di questa gentilissima; 


' Cioè, erano quasi le quattr ore. 

5 Vale a dire, della notte, poiché 
nel giorno lo splendore delle stelle 
è vinto da quello del sole. 

* Subitamente, ad un tratto, al- 
l’improvviso, dal lat. subito. 

* Cui essenza membrar mi dà or- 
rore, intendi: l’essenza del quale, 
cioè d’ A more, a considerarla mi fa 
spavento. 

5 Involta in un drappo dormendo , 
che dormiva involta in un drappo. 

* Ardendo, che ardeva. 

7 Questi, che Dante chiama primo 
de' suoi amici, è Guido Cavalcanti. 
Fra gli altri poeti, i quali scrissero 


a Dante il loro parere intorno quella 
sua visione, si fu uno Cino da Pi- 
stoia col Sonetto Naturalmente che- 
re ogni amadore, ed un altro Dante 
da Maiano con quello Di ciò che sta- 
to sei dimamlatore. 

* Mandato qui vale comandato, dal 
frane, mandé, dice il Salvini, ed al- 
tri ripete; ma io non vedo la ne- 
cessità di tale significato: perocché 
io era quegli che gli avea ciò man- 
dato non altro vuol dire che io era 
quegli che gli avea inviato il Sonetto. 

3 La vera interpetrazione, il vero 
senso. 

,0 Sogno, al. Sonetto. 
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orni’ io divenni in picciolo tempo poi di sì frale e debole 
condizione, che a molti amici pesava della mia vista: 1 * e 
molti pieni d’ invidia si procacciavano di sapere di me 
quello eh’ io voleva del tutto celare ad altrui. Ed io accor- 
gendomi del malvagio domandare che mi faceano, per la 
volontà d’ Amore, il quale mi comandava secondo il consiglio 
della ragione, rispondea loro che Amore era quegli che così 
m’ a vea governato: * dicea d’ Amore, perocché io portava 
nel viso tante delle sue insegne, che questo non si potea 
ricoprire. E quando mi domandavano: Per cui t’ha cosi 
distrutto 3 questo Amore? ed io sorridendo li guardava, e 
nulla dicea loro. 

§ V. Un giorno avvenne che questa gentilissima sedea 
in parte, ove s’ udiano parole della Regina della gloria , 4 5 ed 
io era in luogo, dal quale vedea la mia beatitudine: e nel 
mezzo di lei e di me per la retta linea sedea una gentile 
donna di molto piacevole aspetto, la quale mi mirava spesse 
volte, maravigliandosi del mio sguardare , 8 che parea che 
sopra lei terminasse; onde molti s’ accorsero del suo mirare. 
Ed in tanto vi fu posto mente, che 'partendomi da questo 
luogo, mi sentii dire appresso: Vedi come cotale donna di- 
strugge la persona di costui; e nominandola, intesi che di- 
ceano di colei, che in mezzo 6 era stata nella linea retta che 
movea dalla gentilissima Beatrice, e terminava negli 7 occhi 
miei. Allora mi confortai molto, assicurandomi che il mio 
segreto non era comunicalo, lo giorno , 8 altrui per mia vi- 
sta: ed immantinente pensai di fare di questa gentile donna 
schermo della veritade; e tanto ne mostrai in poco di tempo, 
che il mio segreto fu creduto sapere dalle più persone che 
di me ragionavano. Con questa donna mi celai alquanti 


1 Del mio aspetto. 

1 Governalo, cioè concio, fatto di 
me un tal governo. 

* Dif trullo, al. diefatto. 

* Vuol dire : in chiesa ove si can- 
tavano le laudi di Maria SS. 

5 Sguurdare, al. riguardare. 


c In mezzo, al. mezza. 

'• Negli, al. agli. 

' Lo giorno, cioè quel giorno, ilio 
die. Cosi in una Canzone di Giulia- 
no de'Medici , attribuita al Poliziano : 

di' io n«i credetti il giorno 

Fotte ogni ili etcì discesa in treni. 
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mesi ed anni, e per più fare credente altrui, feci per lei 
certe cosette per rima, le quali non è mio intendimento di 
scrivere qui, se non in quanto facessero 1 * * a trattare di 
quella gentilissima Beatrice; e però le lascierò tutte, salvo 
che * alcuna cosa ne scriverò, che pare che sia loda di lei. 

§ VI. Dico che in questo tempo che questa donna era 
schermo di tanto amore, quanto dalla mia parte, mi venne 
una volontà di voler ricordare il nome di quella gentilis- 
sima, ed accompagnarlo di molli nomi di donne, e special- - 
mente del nome di questa gentildonna; e presi i nomi di 
sessanta le più belle della citlade, ove la mia donna fu po- 
sta dall’ altissimo Sire, e composi una Epistola sotto forma 
di Serventese, * la quale io non scriverò: e non n’avrei 
fatto menzione se non per dire quello, che componendola 
maravigliosamente addivenne, cioè che in alcuno altro nu- 
mero nou sofferse il nome della mia donna stare, se non in 
sul nove, tra’ nomi di queste donne. 

§ VII. La donna, con la quale io avea tanto tempo celala 
la mia volontà, convenne che si partisse della sopradetta 
citlade, e andasse in paese lontano: per che io quasi sbi- 
gottito della bella difesa che mi era venuta meno, assai me 
ne disconfortai più che io medesimo non avrei credulo di- 
nanzi. 4 * * E pensando che, se della sua partita io non parlassi 
alquanto dolorosamente, le persone sarebbero * accorte più 
tosto del mio nascondere, proposi di farne alcuna lamen- 
tanza in un Sonetto, il quale io scriverò, perciocché ' la 
mia donna fu immediata cagione di certe parole, che nel 
Sonetto sono, siccome appare a chi lo intende: e allora 
dissi questo Sonetto: 7 

0 voi, che per la via d’ Amor passate, 

Attendete, e guardate 


1 Facessero, al. facesse. 

5 Salvo che, al. se non che. 

* Serventese dicevasi un poetico 

componimento talvolta in quader- 

nari^ talaltra in ottave, mu più 

specialmente in terza rima. 

* Per l’ innanzi. 


* Si sarebbero, tralasciata la par- 
ticella si, come di frequente s' in- 
contra negli antichi. 

• Perciocché, al. acciocché, ma sem- 
pre peraltro nel significato di per- 
ciocché. 

' Dante chiama talvolta la Ballata, 


i 

ri 
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S* egli è dolore alcun, quanto il mio, grave : 

E priego sol eh’ audir mi sofferiale ; 

E poi immaginate 

S’io son d’ogni tormento ostello e chiave. 

Amor, non già per mia poca bontate, 1 
Ma per sua nobiltale, 

Mi pose in vita sì dolce e soave, 

Ch’io mi sentia dir dietro assai fiate : 

Deh ! per qual dignitate 

Cosi leggiadro questi lo cor have ! 

Ora ho perduto tutta mia baldanza, 

Che si movea d’amoroso tesoro; 

Ond’io pover dimoro, 

In guisa che di dir mi vien dotlanza : 1 
Sicché, volendo far come coloro, 

Che per vergogna celan lor mancanza, 

Di fuor mostro ailegranza, 3 
E dentro dallo cor mi struggo e ploro. 

* • afe ■ ■ t. 

Questo Sonetto ha due parti principali: che nella prima in- 
tendo chiamare i fedeli d’ Amore per quelle parole di Geremia 
profeta: 0 vos omnes, qui transitis per viam, altendite et 
videte, si est dolor sicut dolor meus; e pregare che mi soffe- 
rmo d' udire. Nella seconda narro là ove Amore m’ avea posto , 
con altro intendimento che l’ estreme parti del Sonetto non mo- 
strano: e dico ciò che io ho perduto. La seconda parte comincia 
quivi: Amor non già. 

§ Vili. Appresso il partire di questa gentildonna, fu pia- 
cere del Signore degli Angeli di chiamare alla sua gloria 
una donna giovane e di gentile aspetto molto, la quale fu 
assai graziosa in questa sopraddetta cittade; Io cui corpo io 


siccome nel caso presente, col no- 
me di Sonetto, perciocché questo 
nome non era, in quel secolo par- 
ticolarmente, adoprato a significare 
il noto componimento di 14 versi, 
ma si adoprava generalmente a in- 


dicare qualunque breve componi- 
mento poetico. 

' Per mia poca bontate, per un 
qualche poco di mia bontà. 

' Dubitanza, timore. 

‘ Allegrezza. 
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vidi giacere senza l’anima in mezzo di molte donne, le 
quali piangevano assai pietosamente. Allora ricordandomi 
che già Cavea veduta fare compagnia a quella gentilissima, 
non potei sostenere alquante lagrime; anzi piangendo mi 
proposi di dire alquante parole della sua morte in guider- 
done di ciò che alcuna fiata l’ avea veduta con la mia 
donna. E di ciò toccai alcuna cosa nell’ultima parte delle 
parole che io ne dissi, siccome appare manifestamente a chi 
le intende, e dissi allora questi due Sonetti, dei quali co- 
mincia il primo Piangete amanti; il secondo Morte villana. 

Piangete, amanti, poiché piange Amore , 1 
Udendo qual cagion lui fa plorare ; 

Amor sente a pietà donne chiamare,’ 

Mostrando amaro duol per gli occhi fuore; 

Perchè villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare , 5 
Guastando ciò che al mondo è da lodare 
In gentil donna, fuora dell’onore . 4 

Udite quaut’ Amor le fece orranza ; s 
Ch’io’l vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente; 

E riguardava inver lo ciel sovente, 

Ove l’alma gentil già locata era, 

Che donna fu di si gaia sembianza. 

Questo primo Sonetto si divide in tre parli. Nella prima 


' Ad intelligenza di questo So- 
netto, nel quale va fra le altre cose 
dicendo il Poeta, che vide Amore in 
forma vera lamentarsi sopra il corpo 
della moria avvenente donzella, e ri- 
guardar verso il cielo, convien sape- 
re che sotto il nome d 'Amore. Dante 
ha voluto celare la sua Beatrice, la 
quale in forma vera, e non ideale 
siccome Cupido, fu da lui veduta 
lamentarsi sopra il corpo della sua 
morta compagna. Anche ncU'ultimo 
verso del Sonetto Io mi senti’ sve- 
gliar, Dante adombrò la sua donna 


nel vocabolo Amore. 

’ Chiamare per clamare ; e quindi 
a pietà chiamare significa esclamare 
pietosamente. 

* Cioè : ha messo la sua opera 
crudele, ha messo in opera la sua 
crudeltà. 

* Costruisci ed intendi : Guastan- 
do, fuora dell' onore (che non può 
dalla morte ricevere detrimento) 
tutto ciò, else al mondo è da laudare 
in gentil donna, cioè, la gioventù, 
la bellezza ec. 

‘ Contrazione d‘ onoranza, onore. 
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chiamo e sollecito i fedeli d’ Amore a piangere; e dico che lo Si- 
gnore loro ^piange, e che udendo la cagione per eh' e’ piange, si accon- 
cino più ad ascoltarmi ; nella seconda narro la cagione; nella terza 
parlo d’ alcuno onore che Amore fece a questa donna. La seconda 
parte comincia quivi: Amor sente; la terza quivi: Udite. 

Morte villana, di pietà nemica, 

Di dolor madre antica, 

Giudizio incontrastabile , 1 gravoso, 

Poi c’ bai data materia al cor doglioso, 

Ond’ io vado pensoso, 

Di te biasmar la lingua s’ affatica. 

E se di grazia ti vo’ far mendica, * 

Convenesi eh’ io dica 

Lo tuo fallir, d’ogni torto tortoso ; 3 

Non però che alla gente sia nascoso, 

Ma per farne cruccioso * 

Chi d’ Amor per innanzi si nutrica. 

Dal secolo 11 hai partita cortesia, 

E ciò, che ’n donna è da pregiar, virlute ; 

In gaia giovenlute 

Distrutta hai l’ amorosa leggiadria. 

Più non vo’ discovrir qual donna sia, 

Che per le proprietà sue conosciute : 

Chi non merta salute, 

Non speri mai d’ aver sua compagnia . 0 

Questo Sonetto si divide in quattro parti : nella prima chia- 
mo la Morte per certi suoi nomi proprii ; nella seconda parlando 


' Incontrastabile, vale a dire, cui 
non si può far contrasto, inevita- 
bile. 

* Intendi : e se voglio farti priva 
fogni grazia, cioè renderti odiosa 
abominevole, non basta che la 
mia lingua s' affatichi a dirti villana, 
di pietà nemica ec., ina bisogna eh’ io 
palesi l'enorme fallo da te commesso 
col far morire quella donzella, non 
perchè la gente non sappia il misfatto 


tuo, che ben lo sa, ma perchè s adi- 
ri contro di te chiunque da qui in- 
nanzi sarà seguace d' Amore. 

* Reo, colpevole. 

* Indignato. 

s Da questo mondo. 

* Questi ultimi due versi non al- 
ludono alla morta donzella, per cui 
fu scritta la Ballata, ma a Beatrice, 
secondo che Dante ha accennato 
nella pagina precedente. 


Dante. — 2. 
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a lei , dico la ragione perch ’ io mi movo a biasimarla ; nella terza 
la vitupero ; nella quarta mi volgo a parlare a indiffinita perso- 
na, avvegnaché quanto al mio intendimento sia difpnita. La se- 
conda parte comincia quivi : Poi c’ hai data; la terza quivi : E 
se di grazia; la quarta quivi: Chi non merta. 

§ IX. Appresso la morte di questa donna alquanti dì, 
avvenne cosa, per la quale mi convenne partire della sopra- 
detta citlade, ed ire 1 verso quelle parti ov’ era la gentil 
donna eh’ era stata mia difesa, avvegnaché non tanto lon- 
tano fosse lo termine del mio andare, quanto ella era. E tut- 
toché io fossi alla compagnia di molti, quanto alla vista, 

1’ andare mi dispiacea si che quasi li sospiri non poteano 
disfogare l’angoscia che il cuore sentia, però ch’io mi di- 
lungava dalla mia beatitudine. E però lo dolcissimo Signore, 
il quale mi signoreggiava per virtù della gentilissima don- 
na, nella mia immaginazione apparve come peregrino leg- 
germente vestito, e di vili drappi. Egli mi parea sbigottito, 
e guardava la terra, salvo che talvolta 2 mi parea che li suoi 
occhi si volgessero ad uno fiume bello, corrente e chiaris- 
simo, il quale sen già lungo questo cammino là ove io era. 

A me parve che Amore mi chiamasse, e dicessemi queste 
parole: Io vengo da quella donna, la quale è stata lunga ^ 
tua difesa, e so che il suo rivenire non sarà; e però quel 
cuore eh’ io ti facea avere da lei, 3 io l’ho meco, e portolo a 
donna, la quale sarà tua difensione come questa era (e no- 
mollami si ch’io la conobbi bene). Ma tuttavia di queste 
parole ch’io t’ho ragionate, se alcune ne dicessi, dille per 
modo che per loro non si discernesse lo simulato amore che 
hai mostrato a questa, e che ti converrà mostrare ad altrui. £ 
E dette queste parole, disparve tutta questa mia immagina- 
zione subitamente, per la grandissima parte che mi parve 
ch’Amore mi desse di se: e quasi cambiato nella vista mia * 
cavalcai quel giorno pensoso mollo, e accompagnato da 

K 

« 1 
k t 

r > 

1 Ed ire, al. e andare. 

’ Talvolta, al. talora. 


- ** . . ■ - 
- ■ -r ‘ 

% 1 Da lei, cioè presso di lei. > 
‘ Cioè, nel mio aspetto. 
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molti sospiri. Appresso lo giorno 1 cominciai s questo So- 
netto : 

Cavalcando l’ altr’ ier per un cammino, 

Pensoso dell’ andar, che mi sgradia, 

Trovai Amor nel mezzo della via, 

In abito leggier di peregrino. 

Nella sembianza mi parea meschino 3 
Come avesse perduto signoria; 

E sospirando pensoso venia, 

Per non veder la gente, a capo chino. 

Quando mi vide, mi chiamò per nome, 

E disse : Io vegno di lontana parte, 

Ov’era lo tuo cor per mio volere; 

E recolo a servir novo piacere.* 

Allora presi di lui si gran parte, 

Ch’ egli disparve, e non m’ accorsi come. 

Questo Sonetto ha tre parti : nella prima parte dico siccome 
io trovai Amore, e qual mi parea; nella seconda dico quello 
eh’ egli mi disse, avvegnaché non compiutamente, per tema eh’ io 
avea di discovrire 5 lo mio segreto ; nella terza dico com’egli di- 
sparve. La seconda comincia quivi: Quando mi vide ; da terza 
quivi: Allora presi. 

§ X. Appresso la mia tornata, mi misi a cercare di que- 
sta donna, che lo mio signore m’ avea nominata nel cam- 
mino de’ sospiri. Ed acciocché il mio parlare sia più breve, 
dico che in poco tempo la feci mia difesa tanto, che troppa 
gente ne ragionava olirà li termini della cortesia ; onde 
molte fiate mi pesava duramente. E per questa cagione, 
cioè di questa soverchievole voce, che parea che m’ infa- 
masse viziosamente, quella gentilissima, la quale fu distrug- 
gitrice di tutti i vizii e regina delle virtù, passando per al- 


' Cioè, appresto quello giorno. 

* Cominciai, al. cominciai di ciò, 
cioè intorno di ciò. 

’ Meschino, servo. Cosi nell' In- 
fimo, IX, *3, e XXV11I, 39, ed al- 
trove. 


‘ Piacere, qui vale oggetto piacente, 
venustà, bellezza di forme, come più 
volte è stato notato nel Canzo- 
niere. 

5 Di discovrire, al. di non isco- 
vrire. 
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cuna parie mi negò il suo dolcissimo salutare, nel quale 
stava tutta la min beatitudine. Ed uscendo alquanto del 
proposito presente, voglio dare ad intendere quello che il 
suo salutare in me virtuosamente operava. 

§ XI. Dico che quando ella apparia da parte alcuna, per 
la speranza dell’ ammirabile salute 1 nullo nemico mi ri- 
inanea, anzi mi giùngea una fiamma di caritade, la quale 
mi facea perdonare a chiunque m'avesse offeso: e chi al- 
lora m’avesse addimandato di cosa alcuna, la mia rispon- 
sione sarebbe stata solamente Amore, con viso vestito 
d’umiltà. E quando ella fosse alquanto propinqua* al salu- 
tare, uno spirito d’ Amore distruggendo tutti gli altri spiriti 
sensitivi, pingea fuori i deboletti spiriti del viso, 3 e dicea 
loro : « Amiate ad onorare la donna vostra ; » ed egli si ri- 
manea nel loco lord ! 4 E chi avesse voluto conoscere Amo- 
re, far lo potea mirando lo tremore degli occhi miei. E 
quando questa gentilissima donna salutava, non che Amore 
fosse tal mezzo che potesse obumbrare a me la intollerabile 
beatitudine, ma egli quasi per soverchio di dolcezza di ve- 
nia tale, che lo mio corpo, lo quale era lutto 6 sotto il suo 
reggimento, molte volte si movea come cosa grave inani- 
mata : sicché appare manifestamente che nella sua salute® 
abitava la mia bealitudine, la quale molte volte passava e 
redundava 1 la mia capacitade. 

§ XII. Ora, tornando al proposito, dico che, poiché la 
mia beatitudine mi fu negata, mi giunse tanto dolore, che 
partitomi dalle genti, in solinga parte andai a bagnare la 
terra d’ amarissime lagrime: e poiché alquanto mi fu sol- 
levato questo lagrimare, misimi nella mia camera là ove 
potea lamentarmi senza essere udito. E quivi chiamando 
misericordia alla donna della cortesia, 8 e dicendo : « Amo- 

5 Era tutto, al. era tutto allora. 

• Nel saluto di lei. 

’ Soverchiava. 

* Donna della cortesia per donna 
cortese, piena di cortesia. 


' Salute per saluto, salutazione, è 
usato spesse volte da Dante in que- 
sto libro ed altrove. 

1 Propinqua, al. prossimana. 

• Della vista, gli spiriti visivi. 

* Cioè, negli occhi. 
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re, aiuta il tuo fedele » m’addormentai come un pargoletto 
battuto lagrimando. Avvenne quasi nel mezzo del mio dor- 
mirete mi parea vedere nella mia camera lungo me 1 * se- 
dere un giovane vestito di bianchissime vestimenta, e pen- 
sando molto . 5 * Quanto alla visla sua, mi riguardava là ov’io 
giacea ; e quando m’ avea guardato alquanto, pareami che 
sospirando mi chiamasse, e dicessemi queste parole : Fili 
mi, tcmpus est ut prcetcrmittantur simulata nostra. 3 Allora 
mi parea ch’io’l conoscessi, perocché mi chiamava così 
come assai fiate nelli miei sonni ‘ m’ avea già chiamato. E 
riguardandolo mi parea che piangesse pietosamente, e pa- 
rea che attendesse da me alcuna parola : ond’ io assicu- 
randomi, cominciai a parlare cosi con esso : Signore della 
nobiltade * , 3 perchè piangi tu? E quegli mi dicea queste paro- 
le : Ego tamquam centrimi circuii, cui simili modo se liabent 
circumferenticB partes ; tu autem non sic. 6 Allora pensando 
alle sue parole, mi parea che mi avesse parlato molto 
oscuro , 7 si che io mi sforzava di parlare, e diceagli queste 
parole : Ch’ è ciò, Signore, che tu mi parli con tanta scu- 
rilade? E quegli mi dicea in parole volgari: Non diman- 
dar più che utile ti sia . 8 E però cominciai con lui a ra- 
gionare della salute,* la quale mi fu negala ; e domandailo 
della cagione; onde in questa guisa da lui mi fu risposto: 
Quella nostra Beatrice udio da certe persone, di te ragio- 
nando, che la donna, la quale io ti nominai nel camino 
de’ sospiri, ricevea da le alcuna noia. E però questa genti- 


1 Lungome, accosto, rasente a me. 

5 Pensando mollo, molto pensante, 
molto pensieroso. 

* Figlio mio, egli i tempo d' ab- 

bandonare le nostre simulazioni ; le 

simulazioni, cioè, del far credere 

alla gente che Dante fosse innamo- 
rato non di Beatrice, ma d'altre fem- 

mine. Parecchi testi invece di simu- 
lata leggono simulacro, idoli, ma par- 

mi non se ne possa levare un senso 
si chiaro come dalla prima lezione 
che ho ritrovata nel Codice Martelli. 


* Sonni, al. sospiri. 

5 .Signore della nobiltà, modo ebrai- 
co, postilla il Salvini, cioè, .Signor 
nobile; come poco sopra donna del- 
la cortesia, cioè donna cortese. 

* lo sono come il centro d’ un cer- 
chio, cui sta in egual modo ogni parte 
della circonferenza; non cosi tu. 

1 Oscuro, al. oscuramente. 

* Cioè: non dimandare più oltre 
di quello clic utile ti sia: modo el- 
littico. 

’ Del saluto. 
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lissinia, la quale è contraria di tutte le noie, non degnò 
salutare la tua persona, temendo non fosse noiosa . 1 * * * Onde con- 
ciossiacosaché veracemente sia conosciuto per lei alquanto 
lo tuo segreto per lunga consuetudine, voglio che tu dica 
certe parole per rima, nelle quali tu comprenda la forza 
eh' io tegno sovra te per lei, e come tu fosti suo tostamenle 
dalla tua puerizia : e di ciò chiama testimonio colui che ’l 
sa; e come tu preghi lui che gliele dica ; ed io, che sono 
quello, volentieri le ne ragionerò : e per questo sentirà ella 
la tua volonlade, la quale sentendo, conoscerà le parole 
degl’ ingannati. Queste parole fa che sieno quasi uno mez- 
zo, si che tu non parli a lei immediatamente, chè non è 
degno. E non le mandare in parte alcuna senza me, onde 
|K»lessero essere intese da lei, * ma falle adornare di soave 
armonia, nella quale io sarò tutte le volle che farà mestieri. 
E dette queste parole, disparve, e lo mio sonno fu rotto. 
Ond’ io ricordandomi, trovai che questa visione m’ era 
apparila nella nona ora del di ; e anzi che io uscissi di 
questa camera, proposi di fare una Ballata, nella quale se- 
guitassi 8 ciò che’l mio Signore m’avea imposto, e feci 
questa Ballata : 

Ballata, io vo’che tu ritruovi Amore, 

E con lui vadi a Madonna davanti, 

Sicché la scusa mia, la qual tu canti, 

Ragioni poi con lei lo mio Signore. * 

Tu vai, Ballata, si cortesemente, 

Che sanza compagnia ^ 

Dovresti avere in tutte parti ardire : 

Ma, se tu vuogli andar sicuramente , 5 * * 


1 Noiosa in senso passivo, per 

noi ala, nella guisa eh' altrove ado- 

prò in senso passivo (Moto » o e pau- 

roso. Sicché appare che questi vo- 

caboli sono di significato comune. 

’ In parte alcuna senza me, onde 

potessero essere intese da lei, al. in 
parte alcuna, ove potessero esser inte- 

se senza me da lei. 


‘ Seguitassi, cioè, narrassi segui- 
tatamente, fedelmente. 

* Intendi: Sicché la mia scusa, la 
quale da te, o Ballata, si espone coi 
versi, sia poscia con lei (cioè, con 
la mia donna) ragionata verbalmen- 
te dal mio Signore (vale a dire da 
Amore). 

* Cioè, con tutta sicurezza. 
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Ritrova 1’ Amor pria ; 

Chè forse non è buon sanza lui gire : 

Perocché quella, che ti debhe udire, 

Se, com’io credo, è inver di me adirata, 

E tu di lui non fussi accompagnata, 
Leggeramente ti faria disnore. 

Con dolce suono, quando se’ con lui, 

Comincia este parole 

Appresso che averai chiesta pietate : 

Madonna, quegli, che mi manda a vui, 1 
Quando vi piaccia, vuole, 

Sed ! egli ha scusa, che la m’ intendiate. 
Amore è quei, che per vostra beliate 
Lo face, come vuol, vista cangiare : 

Dunque, perchè gli fece altra guardare, 
Pensatel voi, dacch’ e’ non mutò ’l core. 3 

Dille : Madonna, lo suo cuore è stato j 
Con si fermata * fede, * ^ 

Ch’a voi servir lo pronta 5 ogni pensiero : 
Tosto fu vostro, e mai non s’è smagato. 6 
Sed ella non tei crede, 

Di’, che’n domandi Amor, che ne sa ’l vero : 7 
Ed alla fine falle umil preghiere, 

Lo perdonare se le fosse a noia. 

Che mi comandi per messo eh’ i’ moia: 

E vedrassi ubbidire al servitore. 

’ Vui in luogo di eoi, per la rima, 
come nui, sui ec., in luogo di noi, 
suoi ec. 

■ Sed. se come ned, ched, ec., ag- 
giuntavi la consonante d per ischi- 
var la durezza nell'incontro di due 
vocali. Si rinviene frequentemente 
negli antichi poeti, ed è stato no- 
tato nel Canzoniere. 

' Intendi: Amore è quegli il qua- 
le a motivo della vostra beltà fa 
a sua voglia cambiare a Dante la 
vista, vale a dire, fa a sua voglia 
dirigere a Dante lo sguardo. E il 


perchè Amore fece a Dante guar- 
dare altra femmina, lo potete dun- 
que immaginare da per voi, dacché 
sapete ch'ei non mutò il core. E 
ritroverete che quello fu un artifi- 
zio per ascondere alla conoscenza 
altrui l'affetto che per voi nutre 
nel seno. 

* Fermala, ferma, costante. 

* Ijo pronta, lo fa prouto e solle- 
cito, ovvero lo incita, lo sprona. 

* Smagato, infievolito, venuto me- 
no. 

1 Che ne sa'l erro, al. s' egli i vero. 
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E di’ a colui 1 eh’ è d’ogni pietà chiave, 

Avanti che sdonnei , 5 
Chè le saprà contar mia ragion buona 
Per grazia della mia nota soave 3 
Rimanti qui con lei, 

E del tuo servo, ciò che vuoi, ragiona : 

E s’ ella per tuo prego gli perdona, 

Fa che gli annunzi in bel sembiante pace. 

Gentil Ballata mia, quando ti piace, 

Muovi in tal punto, che tu n’aggi onore. 

Questa Ballata in tre parti si divide : nella prima dico a lei 
ov' ella vada, e confortola perocché * vada più sicura, e dico 
nella cui compagnia si metta se vuole scevramente andare, e 
senza pericolo alcuno ; nella seconda dico quello, che a lei s’ ap- 
partiene di fare intendere ; nella tersa la licenzio del gire 
quando vuole, raccomandando Io suo movimento nelle braccia 
della fortuna. Ifl seconda parte comincia quivi: Con dolce 
suono ; la terza quivi: Gentil Ballata. Potrebbe già l'uomo 
opporre cantra me e dire, che non sapesse a cui fosse il mio par- 
lare in seconda persona, perocché la Ballata non è altro che 
queste parole eh’ io parlo: e però dico che questo dubbio io lo 
intendo solvere e dichiarare in questo libello ancora in parte 
jnù dubbiosa : ed allora intenda chi qui dubbia, o chi qui vo- 
lesse opporre, in questo modo . 5 

§ XIII. Appresso questa soprascritta visione, avendo già 
dette le parole che Amore m’ avea imposto di dire, m’ in- 
cominciarono molti e diversi pensamenti a combattere e a 
tentare ciascuno quasi inderensibilmenle: 0 tra’ quali pen- 


' A colui, cioè, ad Amoro. 

! Avanti che «dimmi, avanti che 
si levi dappresso a Madonna. Sdon- 
neare partirsi da donne, come don- 
neare dal provenzale domueìar, in- 
trattenersi con donne; nè qui vale 
snamorarsi, come definisce il Voca- 
bolario, e come dice il Biscioni. 

* Cioè, in grazia della mia soave 
poesia, delle mie soavi rime. Le paro- 


le per grazio fino a «n bel sembiante 
pace, sono quelle che, per comando 
del poeta, la Ballata dee dire ad 
Amore, avanti che si levi d appres- 
so a Madonna. 

1 Perocché qui vale affinchè. 

4 In questo snodo, cioè nel modo 
che segue. 

* Indefensibilmente , senza dife- 
sa. 
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samenti quattro m’ ingombravano più il riposo della vita. 

L’uno de’ quali era questo: buona è la signoria d’ Amore, 
perocché trae lo intendimento del suo fedele da tutte le 
vili cose . 1 L’altro era questo: non buona è la signoria 
d’ Amore, perocché quanto lo suo fedele più fede gli porla, 
tanto più gravi e dolorosi punti 4 gli conviene passare. 
L’altro era questo: lo nome d’ Amore è si dolce a udire, 
che impossibile mi pare che la sua operazione sia nelle 
più cose altro che dolce, conciossiacosaché i nomi seguitino 
le nominate cose, siccome è scritto: Nomina sunt consequen- 
tia rerum. 3 Lo quarto era questo : la donna per cui amore 
ti stringe così, non é come le altre donne, che leggermente 
si mova del suo cuore. E ciascuno mi combaltea tanto, che 
mi facea stare come colui, che non sa per qual via pigli il 
suo cammino, e che vuole andare, e non sa onde si vada. E 
se io pensava di voler cercare una comune via di costoro, 
cioè là ove tutti si accordassero, questa via era molto ini- 
mica verso di me, cioè di chiamare e mettermi nelle brac- 
cia della pietà. Ed in questo stato dimorando, mi giunse 
volontà di scriverne parole rimate, e dissine allora questo 
Sonetto: 

Tutti li miei pensier parlan d’ Amore, 

Ed hanno in lor si gran varietale, 

Ch’altro ini fa voler sua polestate, 

Altro folle ragiona il suo valore. 

Altro sperando m’ apporta dolzore; * 

Altro s pianger mi fa spesse fiate ; 

E sol s’ accordano in chieder pierete, 

Tremando di paura eh’ è nel core. 

Ond’ io non so da qual materia prenda ; 

E vorrei dire, e non so eh’ io mi dica : 

Così mi. trovo in amorosa erranza. 

Le vili cose , al. le rie cose. * Ciò?, un altro col farmi sperare 

* Punti, al. pianti. m'apporta dolcezza. 

* I nomi son conseguenti alle co- 5 L'n altro, sottintendi, col to- 
se. gliermi ogni speranza. 
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E se con tutti vo’ fare accordanza , 1 
Convenemi chiamar la mia nemica, 

Madonna la Pietà, che mi difenda. 

Questo Sonetto in quattro parti si può dividere : nella prima 
dico c propago che tutti i miei pensieri sono d’ Amore ; nella 
seconda dico che sono diversi, e narro la loro diversitade ; nella 
terza dico in che tutti pare che s’ accordino ; nella quarta dico 
che volendo dire <T Amore, non so da quale pigli materiate se 
la voglio pigliare da tutti, conviene che io chiami la mia ne- 
mica, madonna la Pietà. Dico Madonna, quasi per isdegnoso 
modo di parlare. La secotvla comincia quivi: Ed hanno in lor: 
la terza: E sol s’ accordali.; la quarta: Ond’io. 

§ XIV. Appresso la battaglia delli diversi pensieri, av- 
venne che questa gentilissima venne in parte ove molte 
donne gentili erano adunate; alla qual parte io fui condotto 
per amica persona, credendosi fare a me gran piacere in 
quanto mi menava là ove tante donne mostravano le loro 
bellezze. Ond’ io quasi non sapendo a che fossi menato, e 
fidandomi nella persona, la quale un suo amico all’ estre- 
mità della vita condotto avea, * dissi: Perchè semo noi ve- 
nuti a queste donne? Allora quegli mi disse : Per fare si 
ch’elle sieno degnamente servile. E lo vero è che adunate 
quivi erano alla compagnia d' una gentildonna, che disposata 
era lo giorno ; 3 e però secondo I’ usanza della sopradetta 
ciltade, conveniva che le facessero compagnia nel primo 
sedere alla mensa che facea * nella magione del suo novello 
sposo. Si che io, credendomi far il piacere di questo amico, 
proposi di stare al servizio delle donne nella sua compa- 
gnia. E nel fine del mio proponimento mi parve sentire un 
mirabile tremore incominciare nel mio petto dalla sinistra 
parte, e stendersi di subito per tutte le parti del mio corpo. 


' Accordanza, erranza, accordo, 
errore. Tal desinenza in anza è fre- 
quente ne’ nostri antichi poeti. 

* Dice così, per quello che ivi 
gli avvenne, e che racconterà fra 


breve. 

* Lo giorno, quel giorno, com’ ho 
avvertito più sopra. 

* Alla mensa che facea, al. che fa- 
cea alla mensa. 
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Allora dico che poggiai la mia persona simulatamente ad 
una pintura, la quale circondava questa magione; e te- 
mendo non altri si fosse accorto del mio tremare, levai gli 
occhi, e mirando le donne, vidi tra loro la gentilissima Bea- 
trice. Allora furono si distrutti li miei spiriti per la forza 
che Amore prese veggendosi in tanta propinquilade alla 
gentilissima donna, che non mi rimase in vita più che gli 
spiriti del viso, ed ancor questi rimasero fuori de’ loro stru- 
menti, perocché Amore volea stare nel loro nobilissimo 
luogo per vedere la mirabile donna: e avvegna ch’io fossi 
altro che prima, mollo mi dolea di questi spiritelli, che si 
lamentavano forte, e diceano: Se questi non ci sfolgorasse' 
così fuori del nostro luogo, noi potremmo stare a vedere la 
meraviglia di questa donna cosi come stanno gli altri no- 
stri pari. Io dico che molte di queste donne, accorgendosi 
della mia trasfigurazione, si cominciaro a maravigliare; e 
ragionando si gabbavano di me con questa gentilissima: 
onde, di ciò accorgendosi l’amico mio, * di buona fede mi 
prese per la mano, e traendomi fuori della veduta di queste 
donne, mi domandò che io avessi. Allora riposato alquanto, 
e risurti li morti spiriti miei, e li discacciati rivenuti alle 
loro possessioni, dissi a questo mio amico queste parole: Io 
ho tenuti i piedi in quella parte della vita, di là dalla quale 
non si può ire più per intendimento di ritornare. E parti- 
tomi da lui, mi ritornai nella camera delle lagrime, nella 
quale piangendo e vergognandomi, fra me stesso dicea: Se 
questa donna sapesse la mia condizione, io non credo che 
cosi gabbasse la mia persona, anzi credo che molta pietà ne 
le verrebbe. E in questo pianto stando, proposi di dir pa- 
role, nelle quali a lei parlando significassi la cagione del 
mio trasfiguramento, e dicessi che io so bene eh’ ella non é 
saputa, * e che se fosse saputa, io credo che pietà ne giun- 
gerebbe altrui: e proposi di dirle, desiderando che venis- 


' Cacciasse velocemente, a guisa 
di folgore. 

5 Onde di ciò accorgendosi l' amico 


mio, al. onde l'ingannato amico mio. 

■ Non è consapevole, non tia co- 
gnizione di ciò. 
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sero per avventura nella sua audienza; e allora dissi questo 
Sonetto : 

Coll’ altre donne mia vista gabbate , 1 
E non pensate, donna, onde si mova, 

Ch’ io vi rassembri sì figura nova, 

Quando riguardo la vostra beltate. 

Se lo saveste, non potria pietale 
Tener più conira me l’usata prova ; 1 
Ch’ Amor, quando si presso a voi mi trova, 

Prende baldanza e tanta sicurtate, 

Che fiere 3 tra’ miei spirti paurosi, 

E quale ancide, e qual caccia di fuora, 

Sicch’ ei solo rimane a veder vui ; 

Ond’ io mi cangio in figura d’ altrui, 

Ma non si eh’ io non senta bene allora 
Gli guai de’ discacciati tormentosi.* 

Questo Sonetto non divido in parti, perchè la divisione non 
si fa se non per aprire la sentenzia della cosa divisa: onde, 
conciossiacosaché per la ragionata cagione 3 assai sia manifesto, 
non ha mestieri di divisione. Vero è che tra le parole ore si 
manifesta la cagione di questo Sonetto si troi ano dubbiose pa- 
role; cioè quando dico eh’ Amore uccide tutti i miei spiriti, e li 
visivi rimangono in vita, salvo che fuori degli strumenti loro. 
E questo dubbio è impossibile a solverc a chi non fosse in simil 
grado fedele d’ Amore; ed a coloro che vi sono è manifesto ciò 
che solverebbe le dubitose jxirole: e però non è bene a me dichia- 
rare cotale dubitazione, acciocché 9 lo mio parlare sarebbe in- 
darno ovvero di soperchio. 

§ XV. Appresso la nuova trasfigurazione mi giunse un 


’ Insiem colle altre donne, voi 
gabbate il mio aspetto, cioè vi pren- 
dete giuoco di me. 

’• L usata, la solita severità. 

1 Che fiere. Fierere, vale propria- 
mente ferire; ma ijui potrebbe anco 
valere infierire, cioè infierisce con- 


tro i miei spiriti. 

* Cioè: i guai tormentosi de’ di- 
scacciati spiriti. 

' Per la ragionata cagione, al. per 
la *ua ragione. 

* Acciocché nel significato di per- 
ciocché. 
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pensamento forte, il quale poco si partia da me; anzi conti- 
nuamente mi riprendea, ed era di cotale ragionamento 
meco: 1 Posciaché tu pervieni a cosi schernevole vista 
quando tu se’ presso di questa donna, perchè pur cerchi di 
vederla ? Ecco che se tu fossi domandato da lei, che avresti 
tu da rispondere? ponendo che tu avessi libera ciascuna 
tua virtude, s in quanto tu le rispondessi. Ed a questo ri- 
spondea un altro umile pensiero, e dicea: Se io non per- 
dessi le mie virtudi, e fossi libero tanto eh’ io potessi rispon- 
dere, io le direi, che si tosto coni’ io immagino la sua mirabil 
bellezza, si tosto mi giugne un desiderio di vederla, il quale 
è di tanto virtude, che uccide e distrugge nella mia memo- 
ria ciò che contra lui si potesse levare; e però non mi ri- 
traggono le passate passioni da cercare la veduta di costei. 
Ond’ io mosso da cotali pensamenti proposi di dire cerio 
parole, nelle quali scusandomi a lei di colai riprensione, 
ponessi anche quello che mi addiviene presso di lei, e dissi 
questo Sonetto : 

Ciò, che m’incontra nella mente, more 
Quando vegno a veder voi, bella gioia, 

E quand’ io vi son presso, sento Amore, 

Che dice : Fuggi, se ’l perir t’ è noia : 8 
Lo viso mostra lo color del core, k 
Che, tramortendo, ovunque può s’ appoia. s 
E per 1’ ebrietà del gran tremore 
Le pietre 6 par che gridin : Moia, moia, 

Peccato face 7 chi allor mi vide, 8 

' Continuamente mi riprendea, ed 
era di cotale ragionamento meco, al. 
continuamente era meco. 

5 V irlwle per potenza o facoltà del- 
I anima. 

s Vale a dire: fuggi se non t’é a 
grado il rimanere qui morto. 

‘ Intendi: il mio volto pallido e 
smorto dimostra che smorto pure 
è il core. 

1 S' appoggia. 


6 Intendi: le pietre di quella pa- 
rete, di quella muraglia, ov'egli, 
sentendosi venir meno, s'appoggiò. 
Vedi ciò che Dante dice due pagine 
sopra. 

1 Rimprovero a Beatrice, che in 
quel tempo non mostravasi sensi- 
bile all' affetto del Poeta. 

* Vide per vede. Osservisi nel 
Canzoniere a pagina 95 la nota re- 
lativa. 
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Se l’ alma sbigottita non conforta, 

Sol dimostrando che di me gli doglia, 

Per la pietà, che ’l vostro gabbo uccide , 1 
La qual si cria nella vista smorta 
Degli occhi, c’hanno di lor morte voglia. 

Questo Sonetto si divide in due parti : netta prima dico tu 
ragione, per che non mi tengo di gire 1 presso a questa donna . 
nella seconda dico quello che to’ athlinicne per andare * presso di 
lei, e comincia questa parte quivi : E quando vi son presso. 
E anche questa seconda parte si divide in cinque, secondo cin- 
que diverse narrazioni : rhè nella prima dico quello che Amore 
consigliato dalla ragione mi dice quando le son presso ; nella se- 
conda manifesto * lo stato del core per esemplo del viso ; nella 
terza dico siccome ogni sicurtadc mi vien meno ; nella quarta 
dico che pecca quegli che non mostra pietà di me, acciocché ‘ mi 
sarebbe alcun conforto ; nelT ultima dico perchè altri dovrebbe 
aver pietà, cioè per la pietosa vista * che negli occhi mi giunge, 
la qual vista pietosa è distrutta, cioè non pare altrui, per lo 
gabbare di questa donna, la quale trae a sua simile operazione 
coloro che forse vedrebbono questa pietà. La seconda parte co- 
mincia quivi : Lo viso mostra ; la terza : E |>er I' ebrietà ; la 
quarta : Peccato face : la quinta : Per la pietà. 

§ XVI. Appresso ciò che io dissi, questo Sonetto ini mosse 
una volontà di dire anche parole, nelle quali dicessi quattro 
cose ancora sopra il mio stato, le quali non mi parea che 
fossero manifestate ancora per me. La prima delle quali si 
è, che molte volte io mi dolea, quando la mia memoria tno- 

1 Intendi : per la pietà, per la pie- 
tosa vista (chiosa lo stesso Dante), 
cioè per la manifesta angoscia, che 
il vostro gabbo uccide, che il vostro 
scherno rende inefficace presso al- 
trui (perchè trae a simile operazio- 
ne, chiosa lo stesso Dante, coloro 
che forse vedrebbero questa pietà, 
quest angoscia) , la guai si cria, la 
quale angoscia si crea, si forma, 
nella vista smorta degli occhi, nella 


languida apparenza de' miei occhi, 
& hanno di lor morte raglia, che han- 
no voglia della propria lor morte, 
perchè son essi che col guardare 
danno origine al loro morire. 

* Di gire, al. d‘ andare. 

’ Manifesto, al . dico. 

‘ Acciocché per perciocché. 

* Pietosa rista per angoscia ; ed in 
simile significato adopra pure il vo- 
cabolo pietà, pochi versi più sotto. 
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vesse la fantasia ad immaginare quale Amor mi facea: la 
seconda si è, che Amore spesse volte di subito m’ assalia si 
forte che in me non rimanea altro di vita se non un pensiero, 
che parlava della mia donna : la terza si è, che quando que- 
sta battaglia d’ Amore mi pugnava 1 cosi, io mi movea quasi 
discolorito tutto per veder questa donna, credendo che mi 
difendesse la sua veduta da questa battaglia, dimenticando 
quello che per appropinquare a tanta gentilezza m’addive- 
nia : la quarta si è, come colai veduta non solamente non 
mi difendea, ma finalmente disconfiggea la mia poca vita: 
e però dissi questo Sonetto : 

• * 

Spesse fiate venemi alla mente 

L’ oscura 2 qualità eh’ Amor mi dona ; 

E vienmene pietà si che sovente 

Io dico : ahi lasso 1 avvien egli a persona ? 

Oh’ Amor m'assale subitanamente 3 
Si che la vita quasi m’abbandona: 

Campami un spirto vivo solamente, 4 
E quei riman, perchè di voi ragiona. 

Poscia mi sforzo, chè mi voglio aitare ; 

E cosi smorto, e d’ ogni valor voto, 

Vegno a vedervi, credendo guarire : 

E se io levo gli occhi per guardare, 

Nel cor mi si comincia uno tremoto, 5 
Che fa da’ polsi l’anima partire. 

Questo Sonetto si divide in quattro parti, secondo che quat- 
tro cose sono in esso narrdte : e perocché sono esse ragionate di 
sopra , non rrì intrametto 6 se non dì distinguere le parti per li 
loro cominciamenti : onde dico che la seconda parte comincia 
quivi : Ch’ Amor; la terza quivi : Poscia mi sforzo; la quarta : 
E se io levo. 


’ Mi pugnava, al. m’ impugnava. 
i Oscura ha qui il significato d'an- 
gosciosa. Così nel Son. XXV, la qua- 
lità della mia vita oscura. 

, Improvvisamente. 


4 Cioè : in me resta vivo sola- 
mente uno spirto. 

5 Cioè, un tremore 

* Non m’impaccio, non mi do 
pensiero. Altri testi : mi trametto. 
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§ XVII. Poiché io dissi questi tre Sonetti, ne quali parlai 
a questa donna, però che furo narratori di lutto quasi lo 
mio stato, credeimi tacere , 1 perocché mi parea avere di me 
assai manifestato. Avvegnaché sempre poi tacessi di dire a 
lei, a me convenne ripigliare materia nova e più nobile 
che la passata. E perocché la cagione della nova materia è 
dilettevole a udire, la dirò quanto potrò più brevemente. 

§ XVIII. Conciossiacosaché per la vista mia * molte per- 
sone avessero compreso lo segreto del mio cuore, certe 
donne, le quali adunale s’ erano dilettandosi P una nella 
compagnia dell’altra, sapeano bene lo mio cuore, perchè 
ciascuna di loro era stata a molte mie sconfitte. 8 Ed io pas- 
sando presso di loro, siccome dalla fortuna menato, fui chia- 
mato da una di queste gentili donne: e quella che ra’ avea 
chiamato era donna di molto leggiadro parlare. Sicché 
quando io fui giunto d’ innanzi a loro, e vidi bene che la 
mia gentilissima donna non era Ira esse,* rassicurandomi 
le salutai, e domandai che piacesse loro. Le donne erano 
molle, tra le quali n’ avea certe che si rideano tra loro. Al- 
tre v’ erano che guardavanmi aspettando che io dovessi 
dire. Altre v' erano che parlavano tra loro, delle quali una 
volgendo gli occhi verso me, e chiamandomi per nome, 
disse queste parole: A che fine ami tu questa tua donna, 
poiché tu non puoi la sua presenza sostenere? Dilloci, chè 
certo il fine di cotale amore conviene che sia 5 novissimo. 
E poiché m’ebbe dette queste parole, non solamente ella, 
ma tutte le altre cominciaro ad attendere in visla la mia 
risponsione. Allora dissi loro questcf parole: Madonne, lo Gne 
del mio amore fu già il saluto di questa donna, di cui voi 
forse intendete, ed in quello dimorava la beatitudine che 
era fine di tutti i miei desiderii. Ma poiché le piacque di 
negarlo a me, lo mio signore Amore, la sua mercede, G ha 

1 Credeimi lacere, al. credeimi tace- lui prodotte dalla presenza di Bea- 
re e non dir più. trice. 

' Cioè: dal mio aspetto. * Tra enee, al. con esse. 

* Vale a dire, era stata più volte * che eia, al. essere. 
presente a quelle trasfigurazioni in • Cioè, per sua mercede. 
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posta tutta la mia beatitudine in quello che non mi puote 
venir meno. Allora queste donne cominciaro a parlare tra 
loro; e siccome talor vedemo cader l’acqua mischiata di 
bella neve, cosi mi parea vedere 1 * * * le loro parole mischiate 
di sospiri. E poiché alquanto ebbero parlato tra loro, mi 
disse ancbe questa donna, che prima m’avea parlato, que- 
ste parole: Noi li preghiamo, che tu ne dica ove sta questa 
tua beatitudine. Ed io rispondendole, dissi cotanto: In quelle 
parole che lodano la donna mia. Ed ella rispose: * Se tu ne 
dicessi vero, quelle parole che tu n’ hai dette notificando la 
tua condizione, avresti tu operate con altro intendimento. * 
Ond’ io pensando a queste parole, quasi vergognandomi * 
mi partii da loro; e venia dicendo tra me medesimo: poi- 
ché è tanta beatitudine in quelle parole che lodano la mia 
donna, perchè altro parlare è stalo il mio? E proposi di 
prendere per materia del mio parlare sempre mai quello 
che fosse loda di questa gentilissima; e pensando a ciò molto, 
pareami avere impresa 5 troppo alta materia quanto a me, 
sicché non ardia di cominciare; e cosi dimorai alquanti di 
con desiderio di dire e con paura di cominciare. 

§ XIX. Avvenne poi che passando per un cammino, 
lungo il quale correva un rio mollo chiaro d’onde, giunse 
a me tanta volontà di dire, che cominciai a pensare 6 il 
modo eh’ io tenessi; e pensai che parlare di lei non si con- 
veniva se non che io parlassi a donne in seconda persona: 
e non ad ogni donna, ma solamente a coloro che sono gen- 
tili, e non sono pure femmine . 7 Allora dico che la mia li n- 


1 Vedere, al. udire. Se si avverta 
che le donne parlano tra loro, e che 
Dante non dice di che esse parlasse- 
ro, può benissimo adottarsi la no- 
stra lezione, dicendosi con veri- 

tà di vedere alcuni parlare Ira loro 
quando non se ne ode il discorso. 

Èdil. Pes. 

' Ed ella rispose, al. allora mi ri- 

spose quella che mi parlava. 

* Intendimento, al. intensione. 

Dante. — 2. 


' Vergognandomi, al. vergognoso. 

‘ Impresa, al. presa. 

* Pensare usato attivamente, qua- 
si pesare, metafora che esprime con 
molta proprietà l’atto del confron- 
tare reiterato. Dante l’adopra atti- 
vamente più volte. 

’ Cioè: non sono femmine dotate 
soltanto delle comuni e ordinarie 
qualità. 

6 
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gua parlò quasi come per se stessa mossa, e disse: Donne 
eh’ avete intelletto d’ amore. Queste parole io riposi nella 
mente con grande letizia, pensando di prenderle per mio 
cominciamento : onde poi ritornato alla sopradetta cittade, 
e pensando alquanti di, cominciai una Canzone con questo 
cominciamento, ordinata nel modo che si vedrà di sotto 
nella sua divisione. La Canzone comincia cosi : 

Donne, ch’avete intelletto d’ amore, 1 
Io vo’ con voi della mia donna dire; 

Non perch’ io creda sue laude finire, 

Ma ragionar per isfogar la mente. 

Io dico che, pensando ! il suo valore, 

Amor si dolce mi si fa sentire, 

Che, s’ io allora non perdessi ardire, s 
Farei, parlando, innamorar la gente: 

Ed io non vo’ parlar si altamente, 

Che divenissi per temenza vile; k 
Ma tratterò del suo stato gentile 
A rispetto di lei leggeramente, 

Donne e donzelle amorose, con vui, 

Chè non è cosa da parlarne altrui. 

Angelo clama in divino intelletto , 5 
E dice: Sire, nel mondo si vede 
Meraviglia nell’atto, che procede 
Da un’ anima, che fin quassù risplende : 

Lo cielo, che non bave altro difetto 
Che d’aver lei, * al suo Signor la chiede; 

E ciascun Santo ne grida mercede . 7 
Sola Pietà nostra parte difende; 


' Intelligenza, cognizione d' amo- 
re. ' 

5 Anco qui il verbo pensare è usa- 
to attivamente. 

5 Vale a dire, non mi sentissi ve- 
nir meno l' ardimento. 

1 Intendi: Ed io non vo' cimen- 
tarmi a parlare di lei si altamente, 


che poi divenissi vile, cioè abban- 
donassi 1 impresa per temenza. 

5 Esclama con santo intendimen- 
to. 

* Intendi: il cielo cui non manca 
altro che di posseder lei. 

’ Ne implora ad alta voce la gra- 
zia. 
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Chè parla Iddio, che di Madonna intende: 1 
Diletti miei, or sofferite in pace 
Che vostra speme sia * quanto mi piace 
Là, ov’ è alcun che perder lei s’attende, 

E che dirà nell’ Inferno a’ malnati: 3 
Io vidi la speranza de’ beati. 

Madonna é desiata in l’alto cielo: 

Or vo’di sua virtù farvi sapere. 

Dico: qual vuol gentil donna parere 
Vada con lei; chè quando va per via, 

Gitla ne’ cor villani Amore un gelo, 

Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pere: 
E qual soffrisse di starla a vedere 
Diverria nobil cosa, o si morria: 

E quando trova alcun che degno sia 
D veder lei, quei prova sua virtù te; 

Chè gli addivien ciò che gli dà salute, 

E si l’umilia, che ogni offesa oblia: 

Ancor le ha Dio per maggior grazia dato. 
Che non può mal finir chi le ha parlato. 
Dice di lei Amor: Cosa mortale 
Come esser può si adorna e si pura? 

Poi la riguarda, e fra se stesso giura 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 

Color di perla quasi informa , 4 quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura; 
Ella è quanto di ben può far natura; 


' Intendi: soltanto la compassione, 
a misericordia, prende a difendere 
la nostra parte, la nostra causa ; poi- 
ché cosi parla, risponde, Iddio, il 
q vale intende dire di Madonna, di 
Beatrice. 

* Sia, cioè, stia, resti. 

* Vedi nell'ultima pagina di que- 
sto libro la nota alle parole spero di 
dire di lei quello che mai non fu detto 
d' alcuna. 


‘ Informare per prender forma, ce- 
stire. Intendi: Ella ha il volto d’ un 
colore quasi di perla, vale a dire, 
d un color pallido, quale si con- 
viene avere a donna gentile, non 
però pallido fuor di misura. E che 
il volto di Beatrice fosse d’un co- 
lor pallido, lo ripete l'autore pres- 
so la fine di questo libro in quel 
periodo che comincia: Ovunque que- 
sta donna mi vedea ec. 
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Per esempio di lei beltà si prova: 1 
Degli occhi suoi, comecch’ella gli muova, 

Escono spirti d’ amore infiammati, 

Che tìeron gli occhi a qual, 1 che allor gli guati, 

E passan si che ’1 cor ciascun ritrova. 

Voi le vedete Amor pioto nel riso,* 

Ove non puote alcun mirarla fiso. 

Canzone, io so che tu girai parlando 
A donne assai, quando t’avrò avanzala: * 

Or l’ ammonisco, perch’ io t’ ho allevata 
Per figliuola d’amor giovane e piana, * 

Che dove giugni, tu dichi pregando : 

Insegnatemi gir; eh’ io son mandata 
A quella, di cui loda io sono ornala. 

E se non vogli andar, siccome vana, 

Non ristare 8 ove sia gente villana : 

Ingegnati, se puoi, d’ esser palese 7 
Solo con donna o con uomo cortese, 

Che ti merranno per la via tostane :* 

Tu troverai Amor con esso lei; 

Raccomandami a lor' come tu dei. 

Questa Canzone, acciocché sia meglio intesa, la dividerò più 
artificiosamente che le altre cose di sopra, e però ne fo tre par- 
ti. La prima parte è proemio delle seguenti parole ; la seconda r 
lo intento trattato ; ,0 la terza è quasi una servigiale H delle pre- 
cedenti parole. La seconda comincia quivi: Angelo clama; la 
terza quivi: Canzone, io so. La prima parte si divide in quat - 


' Pel confronto di lei si prova la 
bellezza, se ne fa esperimento. — 
Guido Guinicelli disse: 

Il vostro viso dà si gran lumen. 

Che non è donna eh* aggis in se beliate. 

Che a voi dsvaoli non s' oscuri in cera. 

* A chiunque, a qualunque per- 
sona. 

1 Nel riso, cioè nella bocca. 

* Inviata, mandata. 

* Umile, modesta. 


6 Non soffermarti. 

’ Esser palese, vale a dire, far 
palesi i tuoi concetti, dichiarare i 
tuoi arcani sensi. 

' Spedita, breve. 

0 A lor, cioèa Beatrice e ad Amore. 

'* L’ argomento da me inteso, di 
cui ho inteso trattare. Altri testi : 
il trattato intero. 

" Serva, o come dice più basso, 
ancella. 
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tro : nella prima dico a cui dir voglio della mia donna, e perche 
io voglio dire : nella seconda dico quale mi pare a me stesso 
quand’ io penso lo suo valore, e come io direi se non perdessi 
I’ ardimento : nella terza dico come credo dire acciocché io non 
sia impedito da viltà : nella quarta ridicendo ancora a cui in- 
tendo di dire, dico la ragione per che dica loro. La seconda co- 
mincia quivi : Io dico; la terza quivi: Ed io non vo’ parlar; la 
quarta quivi: Donne e donzelle. Poi quando dico Angelo 
clama, comincio a trattare di questa donna ; e divide ti questa 
parte in due. Nella prima dico che di lei si comprende in cielo ; 
nella seconda dico che di lei si comprende in terra, quivi: Ma- 
donna è desiata. Questa seconda parte si divide in due ; che 
nella prima dico di lei quanto dalla parte della nobiltà della sua 
anima, narrando alquante delle sue virtudi che dalla sua anima 
procedeano : 1 nella seconda dico di lei quanto dalla parte della 
nobiltà del suo corpo , narrando alquante delle sue bellezze, qui- 
vi: Dice di lei Amor. Questa seconda parte si divide in due: 
che nella prima dico d’ alquante bellezze, che sono secondo tutta 
la persona ; nella seconda dico d’ alquante bellezze, che sono se- 
condo determinata parte della persona, quivi: Degli occhi suoi. 
Questa seconda parte si divide in due ; che nell’ una dico degli 
occhi che sono principio d’ Amore; nella seconda dico della bocca 
eh.’ è fine d’ Amore. Ed acciocché quinci si levi ogni vizioso pen- 
siero, ricordisi chi legge, che di sopra è scritto che il saluto di 
questa donna, lo quale era operazione della sua bocca , fu fine 
de’ miei desideri!, mentre che io lo potei ì ricevere. Poscia quando 
dico: Canzone, io so, aggiungo una stanza quasi come ancella 
delle altre, nella quale dico quello che da questa mia Canzone 
desùlero. E perocché quest’ ultima parte è lieve ad intendere, non 
mi travaglio di più divisioni . 3 Dico bene, che a più aprire lo in- 
tendimento di questa Canzone si converrebbe usare più minute 
divisioni ; ma tuttavia chi non è di tanto ingegno che per queste 
che son fatte la possa intendere, a me non dispiace se la mi lascia 
stare; ché certo io temo d’avere a troppi comunicato ilsuointen- 

' Procedeano, al. procedono. 3 Cioè, non m' affatico a fare al- 

* Lo potei, al. lo potea. tre divisioni. 
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dimento, pur per queste divisioni che fatte sono, s' egli avvenis- 
se. che molti la potessero udire. 

§ XX. Appresso che questa Canzone fu alquanto divul- 
gata fra le genti, conciofossecosaché alcuno amico 1' udisse, 
volontà lo mosse a pregarmi, eh’ io gli dovessi dire che è 
Amore, avendo forse per le udite parole speranza di me ol- 
treché degna. 1 * Ond’io pensando 1 che appresso di cotal trat- 
tato, 3 * bello era trattare alcuna cosa d’ Amore, e pensando 
che l’amico era da servire, proposi di dire parole nelle 
quali trattassi d' Amore, e dissi allora questo Sonetto : 

Amore e cor gentil sono una cosa, 

Si com’ il Saggio in suo dittato pone ; * 

E cosi senza 1’ un l’ altro esser osa, 

Com’ alma razionai senza ragione. 

Fagli natura, quando é amorosa, 

Amor per sire, e’1 cor per sua magione, 

Dentro allo qual 5 * dormendo si riposa 
Talvolta brieve, e tal lunga stagione. 

Beltate appare in saggia donna pui,* 

Che piace agli occhi si, che dentro al core 
Nasce un desio della cosa piacente. 

E tanto dura talora in costui, 

Che fa svegliar lo spirito d’ Amore : 

E simil face 7 in donna uomo valente. 

e 

Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima dico di 
lui in quanto è in potenza; nella seconda dico di lui in quanto 
di potenza si riduce in atto. La seconda comincia quivi : Beltate 


1 Oltrechi degna, più che degna. 

Vuol dire, che l amico, veduta la 

Canzone, stimava l’abilità poetica 

di Dante forse più di quel che va- 
lesse. 

5 Pensando, al. conoscendo. 

’ Chiama trattato la precedente 
Canzone, perché tratta in essa delle 
lodi di Beatrice. 

* Cioè: si come il Poeta pone nel 


suo scritto, nel suo componimento. 
Saggio per poeta si trova più volte 
in Dante, e negli altri antichi rima- 
tori, e questi, ch'è qui dall'autore 
citato, si è Guido Guìnicelli, il qua- 
le cominciò una sua Canzone cosi : 
Al cor gentil ripara sempre Amore oc. 
h Dentro allo qual, cioè al core. 

' Pui, poi. 

: Face, fa. 
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appare. La prima si divide in due: nella prima dico in che sog- 
getto sia questa potenza; nella seconda dico come questo soggetto 
e questa potenza sieno prodotti insieme , * e come l'uno guarda 
l’ altro, come forma materia. * La seconda comincia quivi : Fagli 
natura. Poi quando dico: Beltate appare, dico come questa po- 
tenza si riduce in atto; e prima come si riduce in uomo, poi co- 
me si riduce in donna , quivi: E simil face in donna. 

§ XXI. Poiché trattai d’ Amore nella sopradetta 3 rima, 
vennemi volontà di dire anche in lode di questa gentilissi- 
ma parole, per le quali io mostrassi come si sveglia per lei 
quest’ amore, e come non solamente lo sveglia là ove dorme, 
ma là ove non è in potenza, ella mirabilmente operando lo 
fa venire; e dissi allora questo Sonetto: 

Negli occhi porta la, mia donna Amore; 

Per che si fa gentil ciò ch’ella mira : 

Ov’ella passa, ogni uom ver lei si gira, 

E cui saluta fa tremar lo core. 

Sicché, bassando il viso, tutto smore , 4 
E d’ ogni suo difetto allor sospira : 5 
Fuggon dinanzi a lei Superbia ed Ira : 

Aiutatemi, donne, a farle onore. 

Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 
Nasce nel core a chi parlar la sente ; 

Ond’é beato chi prima la vide . 8 

Quel eh’ ella par quand’ un poco sorride, 


' Insieme. Altri leggono in allo. 
Che la potenza si riduca in atto, 
sta bene, e già Dante lo ha detto; 
ma che il soggetto e la potenza sie- 
no prodotti in atto, non sta, nè la 
frase avrebbe senso. 

1 Intendi: E come l'uno obbedi- 
sce all'altro, nella guisa che la ma- 
teria obbedisce alla forma. 

' Sopradetta, al. soprascritta. 

1 Diventa smorto, pallido. 

* Sospirare qui vale pentirai, avtr 


dolore, dappoiché dal contesto è evi- 
dente che non sta nò per desiderare. 
nè per maiuìpr sospiri, che sono i 
soli due significati assegnatigli dal 
Vocabolario. Simile significato sem- 
bra avere nella traduzione del Sal- 
mo I, v. 5: Ma pur benigno sei a chi 
sospira. 

* Chi da prima la vede, chi ap- 
pena la vede. Vide per vede, com'ho 
notato altrove. 
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Non si può dicer, nè tener a mente, 

Si è nuovo miracolo gentile. 

Questo Sonetto ha tre parti. Nella prima dico siccome que- 
sta donna riduce in atto questa potenza secondo la nobilissima 
parte degli occhi suoi : e nella terza dico questo medesimo, se- 
condo la nobilissima parte della sua bocca. E intra queste due 
parti ha una particella, di’ è quasi domandatrice d’ aiuto olla 
precedente parte 1 ed alla seguente, e comincia quivi : Aiutate- 
mi, donne. La terza comincia quivi: Ogni dolcezza. La jtrima 
si divide in tre ; che nella prima dico come virtuosamente fa 
gentile ciò eh’ ella vede ; e questo è tanto a dire quanto adducere 
Amore in potenza là ove non è. Nella seconda dico come riduce 
in atto Amore ne’ cuori di tutti coloro cui vede. Nella terza dico 
quello che poi virtuosamente adopera ne' lor cuori. La seconda 
comincia: Ov’ella passa. La terza: E cui saluta. Quando po- 
scia dico : Aiutatemi donne, do ad intendere a cui la mia in- 
tenzione è di parlare, chiamando le donne che m’ aiutino ad 
onorare costei. Poi quando dico : Ogni dolcezza, dico quel me- 
desimo eh’ è detto nella prima parte, secondo due atti della sua 
bocca, uno de’ quali è il suo dolcissimo parlare, e V altro lo suo 
mirabile riso; salvo che non dico di questo ultimo come adoperi 
ne’ cuori altrui, perchè la memoria non puote ritener lui, nè sue 
operazioni. 

§ XXII. Appresso ciò non molti di passati , siccome 
piacque al glorioso Sire, lo quale non negò la morte a se, 
colui eh’ era stato genitore di tanta meraviglia, quanto si 
vedeva eh’ era quella nobilissima Beatrice, di questa vita 
uscendo se ne gio alla gloria eternale veracemente. Onde, 
conciossiachè cotale partire sia doloroso a coloro che riman- 
gono, e sono stati amici di colui che se ne va ; e nulla sia 
cosi intima amistà come quella da buon padre a buon fi- 
gliuolo, e da buon figliuolo a buon padre ; e questa donna 
fosse in altissimo grado di boutade, e lo suo padre (siccome 
da molti si crede, e vero è) fosse buono in alto grado, ma- 

' Precedente parie, al. parte dinanzi. 


r. 
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nifesto è che questa donna fu amarissimamenle piena di 
dolore. E conciossiacosaché, secondo 1* usanza della sopra- 
detta cittade, donne con donne, e uomini con uomini si adu- 
nino a cotale tristizia, molte donne s’ adunaro colà ove 
questa Beatrice piangea pietosamente : ond’ io veggendo ri- 
tornare alquante donne da lei, udii lor dire parole di questa 
gentilissima, com’ ella si lamentava. Tra le quali parole udii 
come dicevano: Certo ella piange sì che qual 1 la mirasse 
dovrebbe morire di pietade. Allora trapassarono queste 
donne, ed io rimasi in tanta tristizia, che alcuna lagrima 
talor bagnava la mia faccia, ond’ io mi ricopria con pormi 
spesse volte le mani agli occhi. E se non fosse eh’ io alten- 
dea ! anche udire di lei (perocché io era in luogo onde ne 
giano la maggior parte delle donne che da lei si partiano), 
io men sarei nascoso incontanente che 3 le lagrime m’ aveano 
assalilo. E però dimorando ancora nel medesimo luogo, don- 
ne anche passaro presso di me, le quali andavano ragio- 
nando e dicendo * tra loro queste parole: Chi dee mai esser 
lieta di noi, che avemo udito parlare questa donna così pie- 
tosamente? Appresso costoro passarono altre, che vernano 
dicendo: Questi che quivi è, piange nè più nè meno come 
se l’avesse veduta come noi l’ avemo. 5 Altre poi diceano di 
me : Vedi questo che non pare esso, tal è divenuto. E cosi 
passando queste donne, udii parole di lei e di me in questo 
modo che detto è. Ond’ io poi pensando, proposi di dire pa- 
role, acciocché 8 degnamente avea cagione di dire, nelle 
quali io conchiudessi tutto ciò che udito avea da queste 
donne. E però che volentieri le avrei domandate se non mi 
fosse stata riprensione, 7 presi materia di dire, come se io 
le avessi domandate, ed elle m’avessero risposto; e feci due 
Sonetti ; che nel primo domando in quel modo che voglia 


' Chi, chiunque. 

* Allendea, al. intentici. 

’ Subito che, appena che. 

1 Ragionando e dicendo, al. ragio- 
nando. 


5 Noi i avemo, al. noi vedemmo. 

* Acciocché \ìcr perciocché. 

’ Vale a dire: se ciò non mi fossi' 
stato causa di riprensione. 
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mi giunse di domandare; nell'altro dico la loro risposta, 
pigliando ciò eh’ io udii da loro, siccome lo m’ avessero detto 
rispondendo. E cominciai il primo: Voi, che portate: il se- 
condo : Se’ tu colui. 

Voi, che portate la sembianza umile, 

Con gli occhi bassi mostrando dolore, 

Onde venite, chè ’l vostro colore 
Par divenuto di pietà simile ? 1 * 
Vedeste voi nostra donna gentile 
Bagnata il viso di pianto d’ amore ? 5 
Ditelmi, donne, chè mel dice il core, 

Perch’ io vi veggio andar senz’ atto vile. 3 * 
E se venite da tanta pietale, ‘ 

Piacciavi di ristar qui meco alquanto, 

E checché sia di lei, noi mi celate : 

Ch’ io veggio gli occhi vostri eh' hanno pianto, 

E veggio vi venir sì sfigurate, 

Che’l cor mi trema di vederne tanto. 


Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima chiamo e 
dimando queste donne se vengono da lei, dicendo loro eh’ io il 
credo, perchè tornano quasi ingentilite. Nella seconda le prego 
che mi dicano di lei ; e la seconda comincia quivi : E se venite. 

Se’ tu colui, c’ hai trattato sovente 
Di nostra donna, sol parlando a nui ? 5 
Tu rassomigli alla voce ben lui, 

Ma la figura ne par d’altra gente . 6 


1 Chi ’l vostro colore, poiché il co- 

lore del vostro volto, par divenuto 

simile di pietà, è cosi pallido e smor- 
to, che sembra simile a quello di 
colui eh’ è forte compreso di com- 

passione. 

Di pianto d'amore, cioè, di pian- 
to d' affetto filiale. 

* Senz'atto vile, perché, come ha 
detto di sopra, tornavano quasi in- 


gentilite, nobilitate. K nobiltà è 
contraria a viltà. 

* Da tanta pielate, da scena co- 
tanto compassionevole. 

s Parlando solamente a noi (don- 
ne gentili), quando cioè ci dirigesti 
la tua Canzone Donne ch'avete cc. 

* Ne par d’ altra gente, perchè tu 
sei cosi sfigurato dal dolore, eh' è 
assai difficile il riconoscerti. 
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E perchè piangi tu si coralmente , 1 
Che fai di le pietà venire altrui? 

Vedestù pianger lei, chè tu non pui* 

Punto celar la dolorosa mente? 

Lascia piangere a noi, e triste andare, 

(E’ fa peccato chi mai ne conforta), 

Che nel suo pianto l’udimmo parlare. 

Ella ha nel viso la pietà si scorta , 3 
Che qual 4 l’avesse voluta mirare, 

Saria dinanzi a lei caduta morta. 

Questo Sonetto Ita quattro parti, secondo che quattro modi 
di parlare ebbero in loro 5 le donne per cui rispondo. E perocché 
di sopra sono assai manifesti , non mi trametto 0 di narrare 7 la 
sentenzia delle parti, e però le distinguo solamente. La seconda 
comincia quivi: E perchè piangi tu; la terza: Lascia piangere 
a noi : la quarta : EU’ ha nel viso. 

§ XXIII. Appresso ciò pochi di, avvenne che in alcuna 
parte della mia persona mi giunse una dolorosa infermi- 
lade, ond’ io soffersi per molti di amarissima pena, la quale 
mi condusse a tanta debolezza, che mi convenia stare come 
coloro, i quali non si possono movere. Io dico che nel nono 
giorno sentendomi dolore intollerabile, giunsemi un pen- 
siero, il quale era della mia donna. E quando ebbi pensato 
alquanto di lei, io ritornai 8 alla mia debilitata “ vita, e veg- 
gendo come leggero era Io suo durare, ancora che sana fos- 
se, 10 cominciai a piangere fra me stesso di tanta miseria : 
onde sospirando forte fra me medesimo dicea : Di necessità 
conviene che la gentilissima Beatrice alcuna volta si muoia. 
E però mi giunse uno si forte smarrimento, eh’ io chiusi gli 

• Qual, qualunque di noi, qualun- 
que donna. 

• Tra di loro. 

• Non m'impaccio, non mi do cura. 
7 Nurrare, al. variare. 

• Io ritornai, sottintendi col pen- 
siero. 

• Debilitata, al. deboletta. 

10 Sana fosse, al. sano fossi. 


’ NI coralmente, tanto di core. 

'■ Vedesti tu forse pianger lei, 
cioè Beatrice, poichètu non puoi ec.? 
— Vedestù, vedes’ tu contrazione di 
vedesti tu, usata talvolta dagli anti- 
chi. — Pui per puoi, come .mi e suoi, 
dui o duoi. 

‘ La pietà si scorta, l’ angoscia co- 
si patente, cosi manifesta. 
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occhi e cominciai a travagliare come farnetica persona, ed 
immaginare in questo modo: che nel cominciamenlo dell’er- 
rare che fece la mia fantasia, mi apparvero certi visi di don- 
ne scapigliale che mi diceano: Tu pur morrai. E dopo queste 
donne, m’apparvero certi visi diversi 1 ed orribili a vedere, 
i quali mi diceano : Tu se’ morto. Cosi cominciando ad er- 
rare la mia fantasia, venni a quello che non sapea dove io 
fossi, e veder mi parea donne andare scapigliate piangendo 
per via, maravigliosamente tristi; e pareami vedere il sole 
oscurare si che le stelle si mostravano d’un colore che mi 
facea giudicare che piangessero : e parevano che gli uccelli 
volando* cadessero morti, e che fossero grandissimi terre- 
moti. E maravigliandomi in cotale fantasia, e paventando 
assai, invaginai alcuno amico che mi venisse a dire: Or non 
sai? la tua mirabile donna è partita di questo secolo. Allora 
incominciai a piangere molto pietosamente, e non solamente 
piangea nella imaginazione, ma piangea con gli occhi, ba- 
gnandoli di vere lagrime. Io imaginava di guardare verso il 
cielo, e pareami vedere moltitudine di Angeli, i quali tor- 
nassero in suso ed avessero dinanzi loro una nebuletta bian- 
chissima; e pareami che questi Angeli cantassero gloriosa- 
mente, e le parole del loro canto mi parea che fossero queste: 
Osanna in excelsis ; ed altro non mi parea udire. Allora mi 
parea che il cuore ov’era tanto amore mi dicesse: Vero è 
che morta giace la nostra donna. E per questo mi parea 
andare per vedere lo corpo, nel quale era stala quella nobi- 
lissima c beata anima. E fu si forte la errante 3 fantasia, che 
mi mostrò questa donna morta: e pareami che donne le co- 
prissero la testa con un bianco velo: e pareami che la sua 
faccia avesse tanto aspetto d’ umiltade, che parea che di- 
cesse : Io sono a vedere lo principio della pace. In questa 
imaginazione mi giunse tanta umiltade per veder lei, che 

' Diversi qui vale strani, come chetti nella Nov. 37: uomodidiver- 
nell’ /n/l, VI, 13: Cerbero fiera cru- sa natura. 

dele e diversa; e VII, 105: Entrammo ' Volando, al. volando per i aria, 

giù per una ria diversa. Così il Sac- * Errante, al. erronea. 
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io chiamava la Morte, e dicea : Dolcissima Morie, vieni a me, 
e non m’ esser villana ; perocché tu dei esser gentile, in tal 
parte se’ stata! or vieni a me che molto ti desidero: tu vedi 
ch’io porto già lo tuo colore. E quando io avea veduto com- 
piere tutti i dolorosi misterii 1 che alle corpora de’ morti 
s’ usano di fare, mi parea tornare nella min camera, e quivi 
mi parea guardare verso il cielo ; e si forte era la mia ima- 
ginazione, che piangendo cominciai a dire con vera voce : 
0 anima bellissima, com’ è beato colui che ti vede! E di- 
cendo queste parole con doloroso singulto di pianto, e chia- 
mando la Morte che venisse a me, una donna giovane e 
gentile, la quale era lungo il mio letto, credendo che il mio 
piangere e le mie parole fossero lamento ! per lo dolore 
della mia infermità, con grande paura cominciò a piangere. 
Onde altre donne, che per la camera erano, s’accorsero che io 
piangeva per lo pianto che vedeano fare a questa : onde facen- 
do lei partire da me, la quale era meco di propinquissima san- 
guinità 3 congiunta, elle si trassero verso me per isvegliarmi, 
credendo che io sognassi, e diceanmi : Non dormir più, e 
non ti sconfortare. E parlandomi cosi, cessò la forte fantasia 
entro quel punto eh’ io volea dire : 0 Beatrice, benedetta sii 
tu. E già detto avea : 0 Beatrice.... quando riscuotendomi 
apersi gli occhi, e vidi eh’ io era ingannato ; e con tutto ch’io 
chiamassi * questo nome, la mia voce era sì rotta dal sin- 
gulto del piangere, che queste donne non mi poterono in- 
tendere. Ed avvegnaché io mi vergognassi molto, tuttavia 
per alcuno ammonimento d’amore mi rivolsi loro. E quando 
mi videro, cominciaro a dire : Questi par morto ; e a dir fra 
loro : procuriam di confortarlo. Onde molte parole mi di- 
ceano da confortarmi, e talora mi domandavano di che io 
avessi avuto paura. Ond’ io essendo alquanto riconfortato, e 


' Mieterti qui vaio miniìlerii, nffìcii 

i acri, dal provenzale meslier, che va- 
leva non solo bisogno, necessità, ma 
pur anco officio, ministtrio. Raimondo 
l'eraldo: Qui dira messas y mestiere? 
(chi dirà messe c mestieri?) Cosi il 


Sacchetti: io ritrovò star maliricono- 
so e pensoso, come se facesse mestiero 
(f esequie) di qualche suo parente. 

’ Lamento, al. solamente. 

3 Sanguinila, al. co usa nguinità. 

4 Chiamassi, cioè, pronunziassi. 
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conosciuto il falso 1 imaginare, risposi loro: Io vi dirò quello 
ch’ho avuto. Allora cominciandomi dal principio, fino alla 
fine dissi loro ciò che veduto avea, tacendo il nome di que- 
sta gentilissima. Onde io poi sanato di questa infermità, 
proposi di dir parole di questo che m’ era avvenuto, peroc- 
ché mi parea che fosse amorosa cosa a udire, e si ne dissi 
questa Canzone : 

Donna pietosa e di novella etate , 2 
Adorna assai di gentilezze umane, 

Era là ov’ io chiamava spesso morie . 3 
Veggendo gli occhi miei pien di pietate, * 

Ed ascoltando le parole vane , 5 
Si mosse con paura a pianger forte ; 

Ed altre donne, che si furo accorte 
Di me per quella che meco piangia, 

Fecer lei partir via, 

Ed appressarsi per farmi sentire . 6 
Qual dicea : Non dormire; 

E qual dicea : Perchè sì ti sconforle? 

Allor lasciai la nova fantasia , 7 
Chiamando il nome della donna mia. 

Era la voce mia sì dolorosa, 

E rotta si dall’ angoscia e dal pianto, 

Ch’ io solo intesi il nome nel rnio core; 

E con tutta la vista vergognosa, R 
.Ch’era nel viso mio giunta cotanto, 

Mi fece verso lor volgere Amore. 

Egli era tale a veder mio colore, 

Che facea ragionar di morte altrui : 9 


’ li falso, al. il fallace. 

5 Di giovanile età. Vedi la Disser- 
tazione pag. 6. 

3 Intendi: trovavasi presso al let- 
to ov’ io giaceva malato, invocando 
spesso la morte. 

4 D’ affanno, d’ angoscia. 

5 Vuote di senso, perchè farne- 
ticava. 


6 S’ appressarono per farmi risen- 
tire, svegliare. 

7 Vale a dire : allora svegliando- 
mi lasciai di farneticare. 

* Dimostrazione, apparenza di 
vergogna. 

9 Intendi: Il colore del mio volto 
era tale a vedersi, che faceva altrui 
ragionare di mia prossima morte. 
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Deh confortiara costui, 

Pregava l’ una l’altra umilemente; 

E dicevan sovente : 

Cho vedestù, che tu non hai valore? • 

E quando un poco confortato fui, 
lo dissi : Donne, dicerollo a vui. 

Mentre io pensava 1 la mia frale vita, 

E vedea ’l suo durar com’ è leggiero, 
Piansemi Amor nel core, ove dimora; 
Per che l’anima mia fu si smarrita, 

Che sospirando dicea nel pensiero: 

Ben converrà che la mia donna mora. 

Io presi tanto smarrimento allora, 

Ch’io chiusi gli occhi vilmente gravati; 
Ed eran sì smagati 1 

Gli spirti miei, che ciascun giva errando : 
E poscia immaginando , 8 
Di conoscenza e di verità fuora, 

Visi di donne m’apparver crucciati, 

Che mi dicèn : Morrati pur, morrali . 4 
Poi vidi cose dubitose * molte 
Nel vano immaginare, ov’ io entrai ; 

Ed esser mi parea non so in qual loco, 

E veder donne andar per via disciolte , 6 
Qual lagrimando, e qual traendo guai, 
Che di tristizia saeltavan foco. 

Poi mi parve vedere appoco appoco 
Turbar 7 Io sole ed apparir la stella , 8 
E pianger egli ed ella ; 

Cader gli augelli volando per l’ are , 9 


' Pensare in significato attivo, co- 
me pure altrove. 

1 infievoliti, venuti meno. 

* Farneticando, vagellando. 

* Morrali , contrazione di morrai- 
li, li morirai. 

* Paurose, piene di paura. Cosi 
fra Jacopone : Il mondo # dubitoso. 


* Scapigliate, scarmigliate. 

’ Oscurarsi, tralasciata la parti- 
cella si, come di frequente s’ incon- 
tra negli antichi. 

’ La stella, sineddoche, per le stel- 
le, pel cielo stellalo. Cosi nel Convito. 
Tratt. Ili, cap. 9. 

* Contrazione di aere. 
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E la terra tremare ; 

Ed uom m’apparve scolorito e fioco, 

Dicendomi : Che fai ? non sai novella ? 

Morta è la donna tua, eh’ era si bella. 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 

E vedea, che parean pioggia di manna, 

Gli Angeli che lornavan suso in cielo, 

Ed una nuvoletta 1 avean davanti, 

Dopo* la qual gridavan tutti : Osanna ; 

E s’ altro avesser detto, a voi direlo. * 

Allor diceva Amor: Più non li celo; 

Vieni a veder nostra donna che giace. 

L’ immaginar fallace 

Mi condusse a veder mia donna morta ; 

E quando l’ ebbi scorta, 

Vedea che donne la covrian d' un velo; 

Ed avea seco umiltà si verace, 

Che parea che dicesse : lo sono in pace. 

Io diveniva nel dolor sì umile, 

Veggendo in lei tanta umiltà formata, 

Ch’io dicea : Morte, assai dolce ti tegno; 

Tu dei ornai esser cosa gentile, 

Poiché tu se’ nella mia donna stala, 

E dei aver pietate, e non disdegno: * 

Vedi che si desideroso vegno 

D’ esser de’ tuoi, eh’ io ti somiglio in fede. 5 

Vieni, che ’l cor li chiede. 

’ , 

Poi mi partia, consumato ogni duolo; 

E, quando io era solo, 

Dicea, guardando verso I' alto regno : 

Beato, anima bella, chi ti vede 1 

Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. 6 


’ (Juesta nuvoletta, immaginava 
Dante farneticando, che fosse l’ani- 
ma di Beatrice. 

■- Dopo, cioè, dietro, appresso. 

* Contrazione di direilo. 


‘ Cioè: e devi esser compassio- 
nevole c non disdegnosa. 

‘ Fedelmente, veramente. 

• Intendi: voi allora, o donne, 
per la compassione che avevate di 
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Questa Canzone ha due parti: nella prima dico, parlando a 
indiffìnita persona, com' io fui levato (T una vana fantasia da 
certe donne, e come promisi loro di dirla; nella seconda dico, 
come io dissi a loro. La seconda comincia quivi: Mentr’io pen- 
sava. La prima parte si divide in due: nella prima dico quello 
che certe donne, e che una sola dissero e fecero per la mia fantasia, 
quanto è dinanzi 1 ch'io fossi tornato in verace cognizione; nella 
seconda dico quello che queste donne mi dissero, poich’ io lasciai 
questo farneticare, e comincia quivi: Era la voce mia. Poscia 
quando dico : Menlr’ io pensava, dico com' io dissi loro questa 
mia imaginazione, e intorno a ciò fo due parti. Nella prima dico 
per ordine questa imaginazione; nella seconda dicendo a che ora 
mi chiamaro, le ringrazio chiusamente; * e questa parte comincia 
quivi: Voi mi chiamaste. 

§ XXIV. Appresso questa vana imaginazione, avvenne 
un di che sedendo io pensoso in alcuna parte, ed io mi sentii 
cominciare un tremito nel core, cosi come s’ io fossi stato 
presente a questa donna. Allora dico che mi giunse una 
imaginazione d’Amore: chè mi parve vederlo venire da 
quella parte ove la mia donna slava; e pareami che lieta- 
mente mi dicesse nel cor mio: Pensa di benedire lo di ch’io 
ti presi, * perocché tu lo dei fare. E certo mi parca avere lo 
core cosi lieto, che mi parca che non fosse lo core mio per 
la sua nova condizione. E poco dopo queste parole, che ’1 core 
mi disse con la lingua d’Amore, io vidi venire verso me una 
gentil donna, la quale era di famosa bclladc, e fu già molto 
donna' di questo mio primo amico. 8 E lo nome di questa 
donna era Giovanna, salvo che per la sua bellade, secondo 
ch’altri crede, imposto l’era nome Primavera, e cosi era 
chiamata. E appresso lei guardando, vidi venire la mirabile 


me, mi risvegliaste dal mio farne- 
ticare; e cosi terminò la visione. 

1 Quanto èdittanzi, cioè, pel trat- 
to di tempo innanzi. 

5 Chiusamente, vale a dire, senza 
significarlo apertamente. 

1 Ch'io t’innamorai. Prendere per 

Dante. — 2. 


innamorare l'abbiamo notato altrove. 

4 Fu molto donna, vale a diro, eb- 
be molto potere sull'animo di Gui- 
do, poiché egli ne era molto inva- 
ghito. 

5 Di Guido Cavalcanti, com’ ho 
avvertito di sopra. 

7 
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Beatrice. Queste donne andaro presso di me così 1’ una ap- 
presso l’ altra, e parvemi che Amore mi parlasse nel core, 
e dicesse: Quella prima è nominala Primavera solo per que- 
sta venula d’oggi; chè io mossi lo impositore del nome a chia- 
marla Primavera, cioè prima verrà, lo di che Beatrice si mo- 
strerà dopo l’ imaginazione del suo fedele. E se anco vuoli 1 
considerare lo primo nome suo, tanto è quanto dire Prima- 
vera, perché lo suo nome Giovanna è da quel Giovanni, lo 
quale precedette la verace luce dicendo : Ego vox clamantis 
in deserto: parate viam Domini. Ed anche mi parve che* mi 
dicesse, dopo queste, altre parole, cioè : chi volesse sottil- 
mente considerare, quella Beatrice chiamerebbe Amore per 
molta simiglianza che ha meco. Ond’ io poi ripensando, pro- 
posi di scriverne per rima al primo mio amico (tacendo 
certe parole le quali pareano da tacere) credendo io che an- 
cora il suo cuore mirasse la beltà di questa Primavera gen- 
tile; e dissi questo Sonetto: 

Io mi sentii svegliar dentro allo coro 
Uno spirto amoroso che dormia ; 

E poi vidi venir da lungi Amore 
Allegro si, eh’ appena il conoscia ; ’ 

Dicendo : Or pensa pur di farmi onore ; 

E ’n ciascuna parola sua ridia : * 

E, poco stando meco’l mio signore, 

Guardando in quella parte, onde venia, 

Io vidi monna 5 Vanna e monna Bice 
Venire inver lo loco là ov’ i' era, 

L’una appresso dell'altra meraviglia : 

E si come la mente mi ridice, 

Amor mi disse : questa è Primavera, 

E quella ha nome Amor, si mi somiglia. 


' Vuoti, al. voglio. 

' Che, sottintendi Amore. 

* Cornicia per conoicca, come più 
sotto ridia per ridia; desinenza che 
s' incontra in altri antichi poeti. 
Jacopo da Lentino: Quando ri tedio ; 


Fra Guittono : Che ’l Dea d‘ amor fa- 
eia. 

* Ridia, cioò, mostravasi sorri- 
dente. 

‘ Monna, accorciamento frequen- 
tissimo di madonna. 
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Questo Sonetto ha molte parti : la prima delle quali dice co- 
me io mi sentii svegliare lo tremore usato nel core, c come parve 
che Amore m’ apparisse allegro da lunga 1 parte ; la seconda dice 
come mi parve che Amore mi dicesse nel core, e quale mi parca; 
la tersa dice come, poi che questo fu alquanto stato meco cotale, 
io vidi ed udii certe cose. La seconda parte comincia quivi : Di- 
cendo: Or pensa pur ; la tersa quivi: E poco stando. La tersa 
parte si divide in due : nella prima dico quello eh’ io vidi ; nella 
seconda dico quello eh’ io udii, e comincia quivi: Amor mi disse. 

§ XXV. Potrebbe qui dubitar persona degna di dichia- 
rarle ogni dubitazione, e dubitar potrebbe di ciò ch’io dico 
d’ Amore, come se fosse una cosa per se, e non solamente 
sostanza intelligente, ma come se fosse sostanza corporale. 
La qual cosa, secondo verità, è falsa : chè Amore non è per 
se siccome sostanza, ma è un accidente in sostanza. E che 
io dica di lui come se fosse corpo ed ancora come se fosse 
uomo, appare per tre cose che io dico di lui. Dico che’l vidi 
di lungi venire, onde, conciossiacosaché venire dica moto 
locale (e localmente mobile per se, secondo il Filosofo, sia 
solamente corpo), appare che io ponga Amore essere corpo. 
Dico anche di lui che rideva, ed anche che parlava, le quali 
cose pai<VK> esser proprie dell’ uomo, e specialmente esser 
risibile; e però appare eh’ io pongo lui esser uomo. A colai 
cosa dichiarare, secondo eh’ é buono al presente, prima è 
da intendere che anticamente non erano dicitori d’ Amore 
in lingua volgare, anzi erano dicitori d’’Amore certi poeti 
in lingua latina ; tra noi, dico, avvegna forse che tra altra 
gente addivenisse, e avvegna ancora che, siccome in Grecia, 
non volgari ma litterati poeti queste cose trattavano. E non 
è molto numero d’anni passato cheap|#rirono prima* que- 
sti poeti volgari ; chè dire per rima in volgare tanto é 
quanto dire per versi in latino, secondo alcuna proporzione. 
E segno che sia picciol tempo ò che, se volemo cercare 3 in 

lingua d’ oco e in lingua di sì, * noi non,tnoveremo cose dette 

« 

' Da lontana. ’ Cercare, al. guardare. 

' Per la prima volta, primamente. 1 Dantè, si come tutti gli altri 
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anzi lo presente tempo per CL anni . 1 E la cagione per che 
alquanti grossi * ebbero faina di saper dire, è cbe quasi fu- 
rono i primi che dissero in lingua di sì. E lo primo che co- 
minciò a dire siccome poeta volgare, si mosse però che volle 
fare intendere le sue parole a donna, alla quale era mala- 
gevole ad intendere i versi latini.* E questo è contro a co- 
loro clic rimano sopra altra materia che amorosa; concios- 
siacosaché colai modo di parlare fosse dal principio trovato 
per dire d’ Amore. * Onde conciossiacosaché a* poeti sia 
conceduta maggior licenza di parlare che alli prosaici dici- 
tori, 5 e questi dicitori per rima non sieno altro che poeti 
volgari, è degno e ragionevole che a loro sia maggior licenza 
largita di parlare che agli altri parlatori volgari : onde se 
alcuna figura o colore retlorico è conceduto alli poeti, con- 
ceduto è a’ rimatori. Dunque se noi vedemo che li poeti 
hanno parlalo delle 6 cose inanimate come se avessero senso 
e ragione, e fattole parlare insieme; e non solamente cose 
vere, ma cose non vere (cioè che detto hanno,' 'di cose le 
quali non sono, che parlano, c dello che molti accidbnli par- 


antichi scrittori, dalia fiarticella af- 
fermativa distingue i diversi lin- 
guaggi. Anche nel Poema, Infer- 
no, XXXIII, accennando la Toscana, 
o com’ altri vogliono l'Italia, la 
chiama il paese là ove il si suona, ed 
Inf., XVIII, accennando, la provin- 
cia Bolognese, dice clrè in essa le 
lingue degli uomini erano apprese 
a dic'r sipa; ed altrove parlando 
della favella francese la denomina 
la lingua dell'oì. L espressione adun- 
que in lingua d' oro acculila la lin- 
gua della Provenza, proluda detta 
ancora Linguadoca, e che ne' più 
bassi tempi della Latinità fu detta 
Occilania, ed era T antica (iaUia 
IVarbonensis. Tutte quellejiorticelle 
affermative derivano dai latino; la 
nostra dal sic o sic esr. hi proven- 
zale dall' hoc est: la (rarfeese dal- 
1' hoc illtul est, che ben fej ritrova 
nell' antico ouill, oggi divenuto oui. 


' Vale a dire, innari il H50, 
conio in fatti si ha d4J£,storie let- 
terarie. " 

’ Dicitori grossi significa rozzi ed 
incolti verseggiatori, y 

* Dal passo del Boccaccio (Gior- 
nata VII, nov. 3) in cui si dice che 
frate Rinaldo cominciò a fare delle 
Can coni, de' Sonetti e delle Ballate , si 
rileva che l' oggetto di chi scrive- 
va tali poesie volgari era quello 
di entrare nella graz.ia di qualche 
donna. 

‘ Poiché Dante teneva questa 
opinione cho non sia da rimare so- 
pra altra materia che amorosa, sa- 
rà forse stata questa la ragione per 
la quale mise sotto allegoria d'Arno- 
re le lodi della Filosofìa nelle sue 
Canzoni c particolarmente in quel- 
le del Convito. 

* Dicitori, al. dittatori. 

* Delle, al. alle. 
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lano siccome fossero sostanze ed uomini); degno è lo dicitore 
per rima fare lo simiglinole, non senza ragione alcuna, ma 
con ragione, la quale poi sia possibile d’aprire per prosa . 1 
Che li poeti abbiano cosi parlalo come detto è, appare per 
Virgilio, il quale dice che Giuno, cioè una Dea nemica dei 
Troiani, parlò ad Eolo signore delli venti, quivi nel primo 
del l’ifnetda: JEole, namque tibi etc., e che questo Signore le ri- 
spose quivi: Tiius, o regina, quid optes eie. Per questo mede- 
simo poeta parla la cosa che non è animata alla cosa animata 
nel terzo dell ' Eneida quivi : Dardanidce duri eie. Per Lucano 
parla la cosa animata alla cosa inanimata quivi: Multum, 
Roma, tornea debes civilibus armis. Per Orazio parla l’ uomo alia 
sua scienza medesima, siccome ad altra persona; e non so- 
lamente sono parole d’ Orazio, ma dicele quasi medio 2 del 
buono Omero, quivi nella sua Poetria : 3 * Die mihi , Musa, vi- 
ramele. Per Ovidio parla Amore come se fosse persona uma- 
na, nel principio del Libro di Rimedio d’ Amore, quivi : Bella 
milii, video, bella parantur, ait. E per questo puote essere ma- 
nifesto a chi dubita in alcuna parte di questo mio libello. E 
acciocché non ne pigli alcuna baldanza persona grossa,* dico 
che nè li poeti parlano così senza ragione, nè que’ che ri- 
mano deono cosi parlare, non avendo alcuno ragionamento 
in loro di quello che dicono; perocché grande vergogna 
sarebbe a colui, che rimasse cosa sotto veste di figura o di 
colore reltorico, e poi domandato non sapesse dinudare le 
sue parole da colai vesta, in guisa eh’ avessero verace in- 
tendimento. E questo mio primo amico ed io ne sapemo be- 
ne 5 di quelli che cosi rimano stoltamente. 

§ XXVI. Questa gentilissima donna, di cui ragionato è 
nelle precedenti parole, venne in tanta grazia delle genti, 


1 Di dichiarare, di dispiegare per 

mezzo d' un commento in prosa. 

* Medio qui vale certamente in- 

terpelrr, benché il Vocabolario non 

lo registri, il Witte invece di quasi 
medio, propone di leggero quasi re- 
citando le parole. 


’ Poetria è in generale un compo- 
nimento poetico, ma qui in parti- 
colare sta ad indicare il libro d’ Ora- 
zio dell’ arte poetica. 

4 Cioè di grosso intendimento. 

4 Ne conosciamo bene. Pel primo 
amico intende al solito il Cavalcanti. 
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che quando passava per via, le persone correano per ve- 
derla ; onde mirabile letizia me ne giungea : e quando ella 
fosse presso ad alcuno, lauta onestà venia nel core di quello, 
eh’ egli non ardia di levare gli occhi, nè di rispondere al suo 
saluto ; e di questo molti, siccome esperti, mi potrebbero te- 
stimoniare a chi noi credesse. Ella coronata e vestita d’umiltà 
s’andava, nulla gloria mostrando di ciò ch’ella vedeva ed 
udiva. Dicevano molli, poiché passata era : Questa non è 
remina, anzi è uno de’ bellissimi Angeli del cielo. Ed altri 
dicevano: Questa è una meraviglia; che benedetto sia lo 
Signore che si mirabilmente sa operare 1 Io dico eh’ ella si 
mostrava si gentile e si piena di tutti i piaceri, 1 * * che quelli 
che la miravano comprendevano in loro una dolcezza onesta 
e soave tanto che ridire noi * sapevano ; nè alcuno era lo 
quale potesse mirar lei che nel principio non gli convenisse 
sospirare. Queste e più mirabili cose da lei procedeano mi- 
rabilmente e virtuosamente. Ond’io pensando a ciò, volendo 
ripigliare lo stile della sua loda, proposi di dire parole, nelle 
quali dessi ad intendere delle sue mirabili ed eccellenti ope- 
razioni ; acciocché non pure coloro che la poteano sensibil- 
mente® vedere, ma gli altri sapessono di lei quello che le 
parole ne possono fare intendere. Allora dissi questo So- 
netto : 

. » /.—«# » m 

Tanto gentile e tanto onesta pare 4 
La donna mia, quand’ella altrui saluta, 

Ch’ogni lingua divien tremando muta, 

E gli occhi non ardiscon di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare, 

Benignamente d’ umiltà vestuta ; 5 
E par che sia una cosa venula 


1 Di tutte le bellezze, d'ogni dote 
piacente. Piacere per bellezza è sta- 

to notato più volte. 

* Noi, al. non la. 

* Intendi: Acciocché non sola- 

mente coloro che ne poteano aver 


cognizione per mezzo de' sensi del 
corpo, come della vista e dell' udi- 
to, ma gli altri ancora cc. 

4 Pare, appare, si mostra. 

* Vetlula per vrelita, come ferula, 
pentulu per ferita, pentita ec. 
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Di cielo in terra a miraeoi mostrare. 

Mostrasi si piacente a chi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 

Che intender non la può chi non la prova. 

E par che della sua labbia 1 si muova 
Uno spirto soave e pien d’ amore, 

Che va dicendo all’ anima : Sospira. 

Questo Sonetto è sì piano ad intendere, per quello che nar~ 
rato è dinanzi, che non ha bisogno d’ alcuna divisione ; e però 
lasciando lui, 

§ XXVII. Dico che questa mia donna venne in tanta 
grazia, che non solamente era ella onorala e laudata, ma 
per lei erano onorate e laudate molte. Ond’io veggendo ciò, 
e volendo manifestare a chi ciò non vedea, proposi anche 
di dire parole, nelle quali ciò fosse significalo: e dissi questo 
Sonetto, lo quale narra come la sua virtù adoperava nelle 
altre . 1 

Vede perfettamente ogni salute 
Chi la mia donna tra le donne vede : 

Quelle, che van con lei, sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 

E sua beltate è di tanta virtute, 

Che nulla invidia all’ altre ne procede,* 

Anzi le face andar seco vestute 

’ Di gentilezza, d’ amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile, 

E non fa sola sé parer piacente, 

Ma ciascuna per lei riceve onore. 

Ed è negli atti suoi tanto gentile, 

Che nessun la si può recare a mente, 

Che non sospiri in dolcezza d’ amore. 


* [.abbia per faccia, volto, trovasi 
più volte usato non solo da Dante, 
ma ancor da altri antichi. 

* Nelle altre, altri testi aggiungo- 
no siccome appare nella sua divisione. 


• Nulla invidia all' altre ne proce- 
de, poiché, come disse Cino, iN’on 
dà invidia quel cà' è meraviglia , 
Lo quale vizio regna ov' è parag- 
gio. 
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Questo Sonetto ha tre parti : nella prima dico tra che gente 
questa donna più mirabile parca ; 1 nella secomla dico come era 
graziosa la sua compagnia; nella terza dico di quelle cose s ch’ella 
virtuosamente operava in altrui. La seconda comincia quivi : 
Quelle che van ; la terza quivi : E sua beliate. Quest’ ultima 
parte si divide in tre : nella prima dico quello che operava nelle 
donne, cioè per loro medesime; nella seconda dico quello che ope- 
rava in loro per altrui; nella terza dico come non solamente nelle 
donne ojKrava, ma in tutte le persone, e non solamente nella sua 
presenza, ma, ricordandosi di lei, mirabilmente operava. La se- 
conda comincia quivi: La vista ; la terza quivi: Ed è negli atti. 

§ XXVIII. Appresso ciò, cominciai a pensare un giorno 
sopra quello che detto avea della mia donna, cioè in questi 
due Sonetti precedenti, e veggendo nel mio pensiero eh* io 
non avea detto di quello che al presente tempo adoperava 
in me, parsemi difettivamente aver parlato; e però proposi 
di dire parole, nelle quali io dicessi come mi parea esser 
disposto alla sua operazione, e come operava in me la sua 
virtude; e non credendo ciò poter narrare in brevità di So- 
netto, cominciai allora una Canzone, la quale comincia : 

Si lungamente m’ha tenuto Amore, 

E costumato 3 alla sua signoria, 

Che sì com’ egli m’ era forte * in pria, 

Cosi mi sta soave ora nel core. 

Però quando mi toglie si ’l valore, 

Che gli spiriti par che fuggan via, 

Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, che’l viso ne smore. 

Poi prende Amore in me tanta virtule, 

Che fa li miei sospiri gir parlando; 

Ed escon fuor chiamando 

La donna mia, per darmi più salute : 

' Tra qual gente (cioè tra te fem- * Di quelle coir, al. quell t cose. 
mine) questa donna appariva più ' Accostumato, assuefatto, 
mirabile. 4 Disaggradevole, insopportabile. 
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Questo ni’ avviene, ovunque 1 ella mi vede, 

E si è cosa umil, che noi si crede. 

§ XXIX. Quomodo sedct sola civitas piena populo! facta est 
quasi vidua domina gcntium. s Io era nel proponimento an- 
cora di questa Canzone, e compiuta n’ avea questa sovra- 
scritta stanza, quando lo Signore della giustizia chiamò que- 
sta gentilissima a gloriare sotto l’insegna di quella reina 
benedetta Maria, lo cui nome fue in grandissima reverenza 
nelle parole di questa Beatrice beata. Ed avvegnaché forse 
piacerebbe al presente trattare alquanto della sua partita 
da noi, non è mio intendimento di trattarne qui per tre ra- 
gioni : la prima si è, che ciò non è del presente proposito, 
se volemo guardare nel proemio 3 che precede questo libello; 
la seconda si è che, posto che fosse del presente proposito, 
ancora non sarebbe sufficiente la mia penna* a trattare, 
come si converrebbe, di ciò ; 8 la terza si è che, posto che 
fosse l’ uno e 1’ altro, non è convenevole a me trattare di ciò, 
per quello che, trattando, mi converrebbe essere lodatore 
di me medesimo (la qual cosa è al postutto biasimevole a 
chi ’l fa, 6 ) e però lascio colale trattato ad altro chiosatore. 
Tuttavia, perchè molte volle il numero del nove ha preso 
luogo tra le parole dinanzi, onde pare che sia non senza ra- 
gione, e nella sua partila cotale numero pare che avesse 
molto luogo, conviensi dire quindi alcuna cosa, acciocché 7 
pare al proposito convenirsi. Onde prima dirò come ebbe 
.luogo nella sua partita, c poi ne assegnerò 8 alcuna ragione, 
perchè questo numero fu a lei cotanto amico. 


' Per traslato, ogniqualvolta. 

* Son queste le prime parole ilei 
cap. 1 de' Treni di Geremia. 

* Nel proemio, al. 0 proemio. 

* Penna , al. lingua. 

" Dice che la sua penna non sa- 
rebbe suiflciente a trattare di Bea- 
trice, fatta cittadina del regno dei 
beati, perch'egli non erasi per anco 
applicato agli studi scientifici : ond ò 
che nel fine di questo libretto con- 
chiude : Proposi di non dir più di 


questa benedetta infinto ntochi io non 
potessi più degnamente trattare di 
lei: e di venire a ciò io studio quanto 
posso. 

' Se per trattare un dato argo- 
mento è d'uopo d’ un alto ingegno, 
ricco di forti studi, il dire io sono 
da ciò è al postutto, cioè, affatto bia- 
simevole, perchè c un lodar se me- 
desimo. 

’ Acciocché vale pur qui {ter ciocchi. 

• Assegnerò, al. segnerò. 
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§ XXX. Io dico, che secondo 1’ usanza d’ Italia, l’ anima 
sua nobilissima si parli nella prima ora del nono giorno del 
mese; e secondo l’usanza di Siria, ella si partì nel nono 
mese dell’anno; perchè il primo mese è ivi Tismin, 1 il quale 
a noi è Ottobre. E secondo l’ usanza nostra, ella si parti in 
quello anno della nostra indizione, cioè degli anni Domini, 
in cui il perfetto numero* nove volle era compiuto in quel 
centinaio, 8 nel quale in questo mondo ella fu posta : ed ella 
fu de’ Cristiani del terzodecimo centinaio. * Perchè questo 
numero le fosse tanto amico, 5 questa poi re bb’ essere una 
ragione; conciossiacosaché, secondo Tolomeo e secondo la 
cristiana verità, 6 nove siano li cieli che si muovono, 7 e se- 
condo comune opinione aslrologica li delti cieli adoperino 
quaggiù secondo la loro abitudine insieme; 8 questo numero 
fu amico di lei per dare ad intendere che nella sua gene- 
razione lutti e nove li mobili cieli perfetlissimamenle s’avea- 
no insieme. Questa è una ragione di ciò; ma più sottilmente 
pensando, e secondo la infallibile 9 verità, questo numero fu 
ella medesima; per similitudine dico, e ciò intendo così: Lo 
numero del tre è la radice del nove, perocché senz’ altro 


' Forse dee leggersi Tisri, avver- 
ti il Salvini, e ripetè il Pelli nella 
l’ila di Dante. 

* Per il perfetto numero intendo 
il dieci. Cosi nel Contilo, Tratt. Il, 
cap. 15: « Lo venti significa il mo- 
» vimento dell’alterazione: chè con- 
» ciossiacosachè dal dieci in su non 
» si vada se non esso dieci alte- 
» rondo cogli altri nove e con se 
» stesso, la più bella alterazione 
■> che esso riceva si è la sua di se 
» medesimo ec. » 

• Centinaio, cioè, secolo. 

1 Queste frasi vengono a dire che 
Beatrice mori la prima ora del 9 
giugno 1290. E dappoiché da quan- 
to dice l'autore sul principio di 
questo libretto si rileva che ella ave- 
va otto o nove mesi meno di Dante, 
può stabilirsi che alla sua morto 
ella contava 21 anni e 3 mesi d' età. 


* Per questo numero note vedi 

la nota 1 a pag. Al della Disserta- 
zione. 

* Cristiana verità qui non significa 
una verità di fede, ma una opinio- 
ne universalmente ricevuta. Infatti 
nel Confilo, Tratt. Il, cap. 3, ripro- 
ducendo quest' opinione, n' allega 
solo gli astrologi ed i filosofi. E nel 
Tratt. IV, cap. 6, dice che la dot- 
trina d’ Aristotile puotesi appellare 
quasi cattolica opinione, cioè, quasi 
universale. 

’ Move siano li cieli che si muovo- 
no, cioè, t cieli mobili, al di sopra 
de’ quali havvi 1' empireo, cielo 
quieto. 

* Vale a dire: mandino quaggiù 
in terra i loro influssi, secondochè 
essi cieli si hanno insieme, sono 
insieme congiunti. 

* Infallibile, al. ineffabile. 
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numero per se medesimo moltiplicalo fa nove, siccome ve- 
demo manifestamente che tre via tre fa nove. Dunque se 
il tre è fattore per se medesimo del nove, e Io Fattore dei 
miracoli per se medesimo è Tre, cioè Padre, Figliuolo e Spi- 
rilo Santo, li quali sono tre ed uno, questa donna fu accom- 
pagnata dal numero del nove a dare ad intendere che ella 
era un nove, cioè un miracolo, la cui radice è solamente la 
mirabile Trinitade. Forse ancora per più sotlil persona si 
vedrebbe in ciò più sotlil ragione, ma questa è quella eh’ io 
ne veggio, e che più mi piace. 

§ XXXI. Poiché la gentilissima donna fu partita da que- 
sto secolo, rimase tutta la sopradetta cittade quasi vedova e 
dispogliata di ogni dignitade, ond’ io ancora lagrimando in 
questa desolata cittade, scrissi a’ principi della terra 1 al- 
quanto della sua condizione, pigliando quello cominciamento 
di Geremia: Quomodo sedet sola civitas ! E questo dico, ac- 
ciocché altri non si meravigli perchè io l’ abbia allegato di 
sopra, quasi come entrata della nuova materia che appresso 
viene. E se alcuno volesse me riprendere di ciò che non 
scrivo qui le parole che seguitano a quelle allegate, scuso- 
mene, perocché lo intendimento mio non fu da principio di 
scrivere altro che per volgare : onde, conciossiacosaché le 
parole che seguitano a quelle che sono allegate sieno tutte 
latine, sarebbe fuori del mio intendimento se io le scrivessi; 
e simile intenzione so che ebbe questo mio amico, a cui ciò 
scrivo, cioè ch’io gli scrivessi solamente in volgare.* 

§ XXXII. Poiché gli occhi miei ebbero per alquanto tem- 
po lagrimalo, e tanto affaticati erano eh’ io non potea disfo- 
gare la mia tristizia, pensai di voler disfogarla con alquante 
parole dolorose ; e però proposi di fare una Canzone, nella 
quale piangendo ragionassi di lei, per cui tanto dolore era 
fatto distruggitore dell’anima mia; e cominciai allora: Gli 
occhi dolenti ec. 


1 A' principali personaggi della 
città. 

* Da queste parole apparisce che 
alla lingua latina, eh' era quella al- 


lora usata dai dotti, Guido Caval- 
canti preferiva la lingua volgare. 
Vedi la nota 1 a pag. 1 della Disser- 
tazione. 
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Acciocché questa Canzone paia rimanere viepiù vedova dopo 
il suo fine, la dividerò prima eh' io la scriva; e cotal modo terrò 
da qui innanzi. Io dico che questa cattivella 1 Canzone ha tre 
parti : la prima e proemio ; nella seconda ragiono di lei ; nella 
terza parlo alla Canzone pietosamente. La seconda comincia 
quiri : Ita n’ è Beatrice; la terza quivi: Pietosa mia Can- 
zone. La prima si divide in tre: nella prima dico per die 1 mi 
moro a dire ; nella seconda dico, a cui voglio dire ; nella terza 
dico, di cuivoglio dire. La seconda comincia quivi : E perchè 
mi ricorda ; la terza quivi: E dicerò. Poscia quando dico: Ita 
n’é Beatrice, ragiono di lei, e intorno aciòfo due parti. Prima 
dico la cagione per che tolta ne fu; appresso dico come altri 
jnange 3 della sua partita, e comincia questa parte quivi: Par- 
tissi della sua. Questa parte si diride in tre : nella prima dico 
chi non la piange ; nella seconda dico chi la piange ; nella terza 
dico della mia condizione. La secomìa comincia quivi: Ma n’ ha 
tristizia e doglia; la terza: Dannomi angoscia. Poscia quando 
dico: Pietosa mia Canzone, parlo a questa mia Canzone desi- 
gnandole a quali donne sen vada, e steasi con loro. 


Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena, 

Si che per vinti son rimasi ornai. 

Ora s’ io voglio sfogar lo dolore, 

Ch’ appoco appoco alla morte mi mena, 
Convenemi parlar traendo guai. * > 

E perchè mi ricorda eh’ io parlai 
Della mia donna, mentre che vivia , 5 
Donne gentili, volentier con vui, 

Non vo’ parlarne altrui, 


' Cattivella non ha qui senso di 
malvagia, ma di tapina. 

’ Per qual cagiono. 

’ Piange, al. si piange, cioè, si 
duole, si lamenta. 

4 Intendi: fili occhi, che per la 
compassione del cuoro si dolevano, 
hanno nel lagrimarc sofferto pena 
cosi grande, che ornai sono restati 


abbattuti. Ora se io voglio sfogare il 
dolore, che appoco appoco mi con- 
duce alla morto, non posso più 
piangere (perchè gli occhi sono a 
questo impotenti), ma convienmi 
parlare, traendo lamenti compas- 
sionevoli. 

4 riri« per vivea, come piangiti, 
dicìa, facìa ec. 
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Se non a cor gentil che ’n donna sia : 

E dicerò di lei piangendo, pui 1 
Che se n’ è gita in ciel subitamente,* 

Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ila n’ è Beatrice in l’alto cielo, 

Nel reame ove gli Angeli hanno pace, 

E sta con loro ; e voi, donne, ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gelo, 

Nè di calor, siccome 1’ altre face; 

Ma sola fu sua gran benignitate. 

Chè luce* della sua umililate 
Passò li cieli con tanta virlute, 

Che fe’ maravigliar l’eterno Sire, 

Si che dolce desire 

Lo giunse di chiamar tanta salute; 

E fella di quaggiuso a sè venire; * 

Perchè vedea eh’ està vita noiosa 
Non era degna di si gentil cosa. 5 
Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia l’anima gentile, 

Ed èssi 5 gloriosa in loco degno. 

Chi non la piange, quando ne ragiona, 
Core ha di pietra, si malvagio e vile, 
Ch’entrar non vi può spirito benegno. 7 
Non è di cor villan si alto ingegno, 

Che possa immaginar di lei alquanto, 8 


' Poi, dappoi. 

* All' improvviso, immantinente. 

' Perciocché la luce, lo splendore. 

* Dice in questa stanza che Hea- 
trice non fu tolta da questo mondo 
per qualità di gelo nè di calore, 
vale a diro per malattia, siccome 
avviene generalmente degli esseri 
della specie umana, ma per causa 
della sua virtuosa benignità ; per- 
ciocché lo splendore di questa, es- 
sendosi inalzato Ano all' empireo, 
no fece maravigliare l' istcsso Dio, 
tantoché egli si compiacque di chia- 


marla a se. 

s Anche il Petrarca disse di Lau- 
ra: Mondo ingrato Ni degno eri, 

menlr' ella Visse quaggiù, tf uuer sua 
conoscenza. 

' E si è, si sta. 

’ Benigno. Lo scambiamento del- 
l’i nell’r, e viceversa, è frequente 
negli antichi scrittori. 

" Non vi ha cuor villano, quan- 
tunque d' altissimo ingegno, che 
potesse rivolger degnamente il pen- 
siero verso di lei. Vale adire, non 
n' era degno che un cor gentile. 


Digitized by Google 


1 


110 LA VITA NUOVA 

E però non gli vien di pianger voglia : 

Ma n’ha tristizia e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto, 

E d’ ogni consolar 1 * * 4 1’ anima spoglia, 

Chi vede nel pensiero alcuna volta 
Qual ella fu, e com’ ella n’ è tolta. 

Dannomi angoscia li sospiri forte, 

Quando il pensiero nella mente grave 
Mi reca quella che m' ha il cor diviso : 

E spesse fiate pensando 5 la morte, 

Me ne viene un desio tanto soave, 

Che mi tramuta lo color nel viso. 

Quando I’ immaginar mi tien ben fiso, 

Giugnemi tanta pena d’ ogni parte, 

Ch’ i’ mi riscuoto per dolor eh’ io sento ; 

E si fatto divento, 

Che dalle genti vergogna mi parte : 3 
Poscia piangendo, sol nel mio lamento 
Chiamo Beatrice ; e dico : Or se’ tu morta ! 

* 

E mentre eh’ io la chiamo, mi conforta. 

Pianger di doglia e sospirar d’angOscia 
Mi strugge il core ovunque v sol mi trovo, 

Sì che ne increscerebbe a chi ’l vedesse : 

E qual è stata la mia vita, poscia 
Che la mia donna andò nel secol novo, 5 
Lingua non è che dicer lo sapesse : 

E però, donne mie, per ch’io volesse, 8 
Non vi saprei ben dicer quel eh’ io sono ; 

Si mi fa travagliar l’acerba vita; 

La quale è si invilita, 

Che ogni uom par che mi dica : Io t’abbandono. 
Vedendo la mia labbia 7 tramortita. 


1 E d' ogni consolazione, conforto. 

* Anche qui il verbo pensare è 
usato attivamente. 

• Mi divide, m’allontana. 

4 Anco qui ovunque per traslato 


vale ogniqualvolta. 

4 Al nuovo stato di vita. 

* Per quanto eh’ io volessi. 

7 Faccia, volto, com’ è stato no- 
tato altrove. 
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Ma qual eh’ io sia, la mia donna sei vede, 

Ed io ne spero ancor da lei mercede. 

Pietosa mia Canzone, or va piangendo ; 

E ritrova le donne e le donzelle, 

A cui le tue sorelle 

Erano usale di portar letizia; 1 

E tu, che sei figliuola di tristizia, 

Vattene sconsolata a star con elle. 

§ XXXIII. Poiché detta fu questa Canzone, si venne a 
me uno, il quale, secondo li gradi dell’ amistade, era amico 
a me immediatamente dopo il primo; e questi 5 fu tanto 
distretto di sanguinila con questa gloriosa, che nullo più 
presso l’era. 8 E poiché fu meco a ragionare, mi pregò che 
io gli dovessi dire alcuna cosa per una donna che s’era 
morta; e simulava sue parole acciocché paresse che dicesse 
d’ un’ altra, la quale morta era cortamente : * ond’ io accor- 
gendomi che questi dicea solo per quella benedetta, dissi di 
fare ciò che mi domandava lo suo prego. Ond’ io poi pen- 
sando a ciò, proposi di fare un Sonetto, nel quale mi la- 
mentassi alquanto, e di darlo a questo mio amico, acciocché 
paresse, che per lui l’avessi fatto; e dissi allora: Venite a 
intendere ec. 

Questo Sonetto ha due parti : nella prima chiamo li fedeli 
d’ Amore che m’ intendano; nella seconda narro della mia misera 
condizione. La seconda comincia quivi: Li quali sconsolati. 

Venite a intender li sospiri miei, 

0 cor gentili, chè pietà il desia ; 

Li quali sconsolati vanno via, 

E s’ e’ non fosser, di dolor morrei ; 5 


' A cui le tue sorelle (le prece- 
denti Canzoni} erano usate di por- 
tar letizia; poiché non parlavano 
della morte di Beatrice, ma delle 
lodi di lei vivente. 

* Questi, al. questo. 

* Era questi il fratello di Beatrice. 


* Cortnmente, cioè, da corto tem- 
po. Con questo significato non si 
rinviene nel Vocabolario. 

1 Intendi: E s’ ei (i sospiri) non 
fossero, che col loro irrompere mi 
alleggerissero l'angoscia, io mor- 
rei di doloro. 
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Perocché gli occhi mi sarebbon rei 
Molte fiate più eh’ io non vorria, 

Lasso ! di pianger si la donna mia, 

Ch’ io sfogherei lo cor, piangendo lei.* 

Voi udirete lor chiamar sovente 

La mia donna gentil, che se n’è gita 
Al secol degno della sua virtute; 

E dispregiar talora questa vita, 

In persona dell’anima dolente 
Abbandonata dalla sua salute.’ 

§ XXXIV. Poiché detto ebbi questo Sonetto, pensando 
chi questi era, cui lo intendeva dare 1 * 3 * quasi come per lui 
fatto, vidi che povero mi pareva lo servigio e nudo a cosi 
distretta persona di questa gloriosa. E però innanzi ch’io 
gli dessi il soprascritto Sonetto, dissi due stanze di una 
Canzone, 1’ una per costui veracemente, e l’ altra per me, 
avvegnaché paia l’una e l’altra per una persona delta, a 
chi non guarda sottilmente. Ma chi sottilmente le mira, vede 
bene che diverse persone parlano ; in ciò che * 1’ una non 
chiama sua donna costei, e l’altra si, come appare manife- 
stamente. Questa Canzone e questo Sonetto gli diedi, dicendo 
io che per lui solo fatto l’ avea. 

La Canzone comincia : Quantunque volte, ed ha due parti: 
nell’ una, cioè nella prima stanza, si lamenta questo mio caro 
amico, distretto a lei; nella seconda mi lamento io, cioè nel? al- 
tra stanza che comincia: E’ si raccoglie. E così appare che in 
questa Canzone si lamentano 5 due persone, l ’ una delle quali si 
lamenta come fratello, l’ altra come servitore. 

Quantunque volte, 8 lasso! mi rimembra 
Ch’ io non debbo giammai 


1 Intendi: Perocché gli occhi sa- 

rebbero, molto piu ch'io non vor- 

rei, rei, debitori, inverso di me 

lasso ! di piangere la donna mia si 

che piangendo lei slogherei il core. 


5 Priva del di lei saluto. 

* Dare, al. mandare. 

* In ciò che, al. acciocché. 

5 Si lamentano, al. si rammaricano. 
’ Ogniqualvolta. 
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Veder la donna, ond’ io vo sì dolente, 

Tanto dolore intorno al cor m’ assembra * 

La dolorosa mente, 

Ch’ io dico : Anima mia, chè non len vai? 

Chè li tormenti, che tu porterai 
Nel secol che t’è già tanto noioso, 

Mi fan pensoso di paura forte; 

Ond’ io chiamo la Morte, 

Come soave e dolce mio riposo, 

E dico : Vieni a me, con tanto amore, 

Ch’io sono astioso di chiunque muore. 

E’ si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di pietale, 

Che va chiamando Morte tuttavia : 

A lei si volser tulli i miei desiri, 

Quando la donna mia 
Fu giunta dalla sua crudelilalc : 

Perchè il piacere della sua beltate * 

Partendo sè 3 dalla nostra veduta, 

Divenne spiritai bellezza grande, 

Che per lo cielo spande 

Luce d’Amor, che gli Angeli saluta, 

E lo intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar; tanto è gentile 1 

§ XXXV. In quel giorno, nel quale si compiva l’anno 
che questa donna era falla de’ cittadini 4 di vita eterna, 5 io 
mi sedea in parte, nella quale ricordandomi di lei disegnava 
un Angelo sopra certe tavolette : e mentre io ’l disegnava, 
volsi gli occhi, e vidi lungo me uomini a’ quali si convenia 
di fare onore. E’ riguardavano quello eh’ io facea ; e secondo 
che mi fu detto poi, egli erano stati già alquanto anzi che io 
me n’accorgessi. Quando li vidi, mi levai, e salutando loro 

’ Mi raccoglie, m'accumula. * Togliendosi. • 

* La piacente forma della sua bel- * De' cittadini, al. delle cittadine. 

lezza. * Vale a dire, nel di 9 giugno 1291. 

Daktb. — 2. 8 
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dissi : Altri era testé meco, e perciò pensava. 1 Oude partiti 
costoro, rilornnimi alla mia opera, cioè del disegnare figure 
d’ Angeli : e facendo ciò, mi venne un pensiero di dire pa- 
role per rima, quasi per annovaie di lei, e scrivere a co- 
storo, li quali erano venuti a me : e dissi allora questo So- 
netto, che comincia Era venuta, lo quale ha due comincia- 
menti, e però lo dividerò secondo 1’ uno e l’ altro. 

Dico che secondo il primo, questo Sonetto ha tre parti : nella 
prima dico che questa donna era già nella mia memoria ; nella 
seconda dico quello che Amore però mi facea ; nella terza dico 
degli effetti (T Amore. La seconda comincia quivi: Amor che; 
la terza quivi: Piangendo usciano. Questa parte si divide in 
due: neir una dico che tutti i miei sospiri usciano parlando ; 
ncir altra dico come alquanti diccano certe parole diverse dagli 
altri. La seconda comincia quivi: Ma quelli. Per questo mede- 
simo modo si divide secondo F altro cominciamcnto, salvo che 
nella prima parte dico quando questa donna era cosi venuta nella 
mia mente, 1 e ciò non dico nell’ altro. 

Primo cominciamcnto. 

Era venuta nella mente mia 
La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dall’altissimo Signore 
Nel Ciel dell’ umiliate,* ov’è Maria. 


' E perciò me ne stava sopra 
pensiero ; e cosi non m’ accorgeva 
della vostra presenza. 

* Mente, al. memoria. 

’ Lo studioso filologo potrà notare 
(chiosano gli Edit. l’esar.) un deli- 
cato senso nelle voci umihà, umile, 
umiliare ec. adoperate da Dante nel 
processo di questa operetta. Un tal 
senso è quello di pace, quiete, tran- 
quillità di affetti, cessazione d' ogni 
appetito, e non ò stato sempre avvi- 
stato dai compilatori del Vocabola- 
rio. Ecco i luoghi, donde questo sen- 
so agevolmente rilevasi : § II, co- 


lore umile; § XI, viso vestito d' umil- 
tà ; § XIX, e si 1‘ umilia che ogni of- 
fesa oblia ; g XXI, pensiero umile; 
§ XXIII, pregava Cuna l'altra umi- 
lemente ; ivi. Ed area seco umiltà 
si verace, che parea che dicesse: io so- 
no in pace; ivi. lo diveniva nel dolor 
si umile vedendo in lei tanta umiltà ; 
§ XXVI, <f umiliò vestala; § XXVII, 
l.a rista sua face ogni cosa umile ; 
§ XXVIII. E si i cosa umil che noi 
si crede; § XXXII. Chi luce della 
sua umilitate; g XXXV. Nel ciel del- 
V umiliale, ov' è Maria. 
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Secondo cominciamcnto. 

Era venata nella mente mia 
Quella donna gentil, cui piange Amore, 

Entro quel punto, che lo suo valore 
Vi trasse a riguardar quel eh’ io facia. 

Amor, che nella mente la sentia, 

S’era svegliato nel distrutto core, 

E diceva a’ sospiri : Andate fuore ; 

Per che ciascun dolente sen parlia. 

Piangendo usciano fuori del mio petto 
Con una voce, che sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 

Ma quelli, che n’ uscian con maggior pena, 

Venien dicendo: 0 nobile intelletto, 

Oggi fa l’ anno che nel del salisti. 

§ XXXVI. Poi per alquanto tempo, conciofossecosaché 
io fossi in parte nella quale mi ricordava del passato tem- 
po, molto stava pensoso, e con dolorosi pensamenti tanto 
che mi faceano parere di fuori una vista di terribile sbigot- 
timento. Ond’ io, accorgendomi del mio travagliare, levai 
gli occhi per vedere s’ altri me vedesse; e vidi una gentil 
donna giovane e bella molto, la quale da una fenestra mi 
riguardava molto pietosamente quanl’ alla vista ; sicché tutta 
la pietade pareva in lei accolta. Onde, conciossiacosaché 
quando i miseri veggono di loro compassione altrui, più 
tosto 1 si muovono al lagrimare, quasi come se di se stessi 
avessero pietade, io sentii allora li miei occhi cominciare a 
voler piangere ; e però, temendo di non mostrare la mia 
vile vita,* mi partii dinanzi dagli occhi di questa gentile; 
e dicea poi fra me medesimo: E’ non può essere che con 
quella pietosa donna non sia nobilissimo amore. E però 
proposi di dire un Sonetto, nel quale io parlassi a lei, e 


’ Più torto, più prestamente. * La mia vile vita, al. la mia viltà. 
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conchiudessi tutto ciò che narralo è in questa ragione. 1 E 
però che questa ragione è assai manifesta, noi dividerò. 

Videro gli occhi miei quanta pietate 
Era apparita in la vostra figura,* 

Quando guardaste gli atti c la statura, * 

Ch’ io facia pel dolor molle fiate. 

Allor m’ accorsi che voi pensavate 
La qualità della mia vita oscura , 1 * * 4 * * 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi mia viitale. 

E lolsiini dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lagrime dal core, 

Ch’era sommosso dalla vostra vista. 

Io dicea poscia nell’ anima trista : 

Ben è con quella donna quell’ Amore,* 

Lo qual mi face andar cosi piangendo. 

§ XXXVII. Avvenne poi che ovunque* questa donna mi 
vedea, si facea d’una vista pietosa ed’ un color pallido, quasi 
come d’amore: onde molte fiate mi ricordava della mia 
nobilissima donna, che di simile colore 7 mi si mostrava. E 
certo molte volte non polendo lagrimare nè disfogare la mia 
tristizia, io andava per vedere questa pietosa donna, la 
quale parea che tirasse le lagrime fuori delli miei occhi per 
la sua vista . 8 E però mi venne anche volonlade di dire pa- 
role, parlando a lei ; e dissi questo Sonetto, che comincia 
Color d’Amore, e eh’ è piano senza dividerlo, per la sua pre- 
cedente ragione. 


1 Ragionamento, discorso. 

’ Cioè, sul vostro volto. 

• Statura qui vale flato, condizio- 
ne. Così il Malespini, 36 tit. : Come e 
quando Allila venne a Firenze, e di 
sua statura. Con questo significato 
manca nel Vocabolario. 

4 Oscura, cioè angosciosa, trava- 

gliata, come fu avvertito al Sonetto: 

Spesse fiate ec., pag. 79, n. 2. 

'■ Quell’Amore, cioè, quell’istesso 


puro e nobilissimo Amore, che tn: 
accese il cuore per la gentile Bea- 
trice, il quale mi fa andare ec. 

* Anco qui ovunque ha il signifi- 
cato d’ ogniqualvolta. 

1 Che Beatrice avesse un color 
pallido, lo ha detto fautore anco 
più sopra, alla Canzone: Donne che 
avete, st. tV, pag. 83. 

* Cioè, per mezzo del suo aspet- 
to. 
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Color d’Arnore, e di pieth sembianti 1 
Non preser mai cosi mirabilmente 
Viso di donna, per veder sovente 
Occhi gentili c dolorosi pianti, 

Come lo vostro, qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia * dolente ; 

Si che per voi mi vien cosa alla mente , 8 
Ch’ io temo forte non Io cor si schianti. 

Io non posso tener gli occhi distrutti 
Che non riguardin voi spesse fiate, 

Pel desiderio di pianger ch’egli hanno. 

E voi crescete si lor volonlale, 

Che della voglia si consumali tutti ; 

Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

§ XXXVIII. Io venni a tanto per la vista di questa don- 
na, che li miei occhi si cominciaro a dilettare troppo di ve- 
derla; onde molte volte me ne crucciava, ed aveva mene 
per vile assai ; e più volte bestemmiava 4 la vanità degli 
occhi miei, e dicea loro nel mio pensiero : Or voi solevate 
far piangere chi vedea la vostra dolorosa condizione, ed ora 
pare che vogliate dimenticarlo per questa donna che vi 
mira, e che non vi mira se non in quanto le pesa della glo- 
riosa donna di cui pianger solete ; ma quanto far potete, 
fate; che io la vi rimembrerò 5 mollo spesso, maledetti oc- 
chi; chè mai, se non dopo la morte, non dovrebbero le vo- 
stre lagrime aver ristato. • E quando fra me medesimo cosi 
avea detto alli miei occhi, e 1 li sospiri m’ assaliano gran- 
dissimi ed angosciosi. Ed acciocché questa battaglia che io 
avea meco non rimanesse saputa pur 8 dal misero che la 

* Un color pallido, ed atti, dimo- 
strazioni di compassione. 

* Faccia, aspetto, com'ho notato 
altre volte. 

* Vuol significare che gli torna in 
memoria l'estinta Beatrice. 

* llestemmiava, al. biasimava. 

' Rimembrerò, al. rammenterò. 

* Aver ristato, al. estere ristate. 


1 Questa e non è congiunzione, 
ma sta per ancora, nella guisa stes- 
sa che i Latini usavano la et per 
etiam. 

* Saputa pur, conosciuta solamen- 
te. Nota sapere per conoscere, latini- 
smo che in Dante trovasi altre vol- 
te: Andatevene a lei, che la sapete, 
Son. XXNIV. 
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senlia, proposi di fare un Sonetto, e di comprendere in 
esso questa orribile condizione, e dissi questo che comincia: 
V amaro lagrimar. 

Il Sonetto ha due parti : nella prima parlo agli occhi miei 
siccome parlava lo mio core in me medesimo ; nella seconda ri- 
movo alcuna dubitazione, manifestando chi è che cosi parla ; e 
questa parte comincia quivi : Cosi dice. Potrebbe bene ancora 
ricevere più divisioni, ma sarebbe indarno, perchè è manifesto 
per la precedente ragione . 1 * 

L’ amaro lagrirnar che voi faceste, 

Occhi miei,* cosi lunga stagione, 

Facea maravigliar 3 * l’ altre persone 
Della pielate, come voi vedeste. 

Ora mi par che voi 1* obliereste, 

S’ io fossi dal mio lato si fellone, 

Ch’ io non ven disturbassi ogni cagione, 
Membrandovi colei,* cui voi piangeste. 

La vostra vanità mi fa pensare, 

E spaventami si, eh’ io temo forte 
Del viso d’ una donna che vi mira. 

Voi non dovreste mai, se non per morte, 

La nostra donna, eli’ è morta, obliare : 

Cosi dice il mio core, e poi sospira. 

§ XXXIX. Recommi la vista di questa donna in si nova 
condizione, che molte volte ne pensava come di persona 
che troppo mi piacesse ; e pensava di lei cosi : Questa è una 
donna gentile, bella, giovane e savia, ed apparita forse per 
volontà d’ Amore, acciocché la mia vita si riposi. E molle 
volte pensava più amorosamente, tanto che il core consen- 
tiva in lui, cioè nel mio ragionare. E quando avea consen- 
tilo ciò, io mi ripensava 5 siccome dalla ragione mosso, e 


1 Intendi : Perché è chiaro e ma- 

nifesto per il precedente discorso. 

1 Avverti eh' è il cuore che parla 

agli occhi. 

* Altri testi: Faceva lagrimar. 


* Cioè, Beatrice. 

1 Ripensare qui non vale pensare 
di bel nuovo, ma pensare al contrario, 
vale a dire, ricredersi; e con questo 
significato manca nel Vocabolario. 
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dicea fra me medesimo : Deli che pensiero è questo, che in 
cosi vile modo mi vuol consolare, e non mi lascia quasi al- 
tro pensare 1 Poi si rilevava un altro pensiero, e dicea : 
Or che tu se’ stalo in tanta tribulazione 1 d’ Amore, perchè 
non vuoi tu ritrarli da tanta amaritudine? Tu vedi che 
questo è uno spiramento che ne reca li desiri d’ Amore di- 
nanzi, ed è mosso da cosi gentil parte, com’ è quella degli 
occhi della donna, che tanto pietosa ti s’è mostrata. Ond’io 
avendo cosi più volle combattuto in me medesimo, ancora 
ne volli dire alquante parole ; e perocché la battaglia de’ pen- 
sieri vinceano coloro che per lei parlavano, mi parve che 
si convenisse di parlare a lei, e dissi questo Sonetto, il quale 
comincia: Gentil pensiero; e dissi gentile in quanto ragionava 
a gentil donna, che per altro era vilissimo. * 

In questo Sonetto fo due parti di me secondo che li miei 
pensieri erano in due divisi. L’ una parte chiamo cuore, cioè 
l’ appetito ; F altra anima, cioè la ragione ; e dico come V uno 
dice all’ altro. E che degno sia chiamare F appetito cuore, e la 
ragione anima, assai è manifesto a coloro, a cui mi piace che ciò 
sia aperto. Vero è che nel precedente Sonetto io fo la parte del 
cuore contro a quella degli occhi, e ciò pare contrario di quel 
di io dico nel presente ; e però dico che anche ivi il cuore in- 
tendo per F appetito, perocché maggior desiderio era il mio an- 
cora di ricordarmi della gentilissima donna mia, che di vedere 
costei, avvegnaché alcuno appetito ne avessi già, ma leggier pa- 
resse : onde appare che l' uno detto non è contrario all’ altro. 
Questo Sonetto ha tre parti : nella prima comincio a dire a que- 
sta donna come lo mio desiderio si volge tutto verso lei ; nella 
seconda dico come F anima, cioè la ragione, dice al cuore, cioè 
alF appetito ; nella terza dico come le risponde. La seconda co- 
mincia quivi : L’ anima dice ; la terza quivi : Ei le risponde. 

Gentil pensiero, che parla di vui, 

Sen viene a dimorar meco sovente, 

* \.y„ 

1 In tanta tribulazione, al. in tanto ' Lo àlee vilissimo, perchè moveva 

tribulamento. da un sensuale appetito. 
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E ragiona d’ Amor si dolcemente, 

Che face consentir lo core in lui : 1 
L’ anima dice al cor : Chi è costui, 

Che viene a consolar la nostra mente ; 

Ed è la sua virtù tanto possente, 

Ch’ altro pensier non lascia star con nui ? 

Ei le risponde : 0 anima pensosa, 

Questi è uno spiritei nuovo d’ Amore, 

Che reca innanzi a me li suoi desiri : 

E la sua vita, e tutto il suo valore, 

Mosse dagli occhi di quella pietosa, 

Che si turbava de’ nostri martiri. 2 

§ XL. Contra questo avversario della ragione si levò un 
dì quasi nell’ ora di nona una forte imaginazione in me: che 
mi parea vedere questa gloriosa Beatrice con quelle vesti- 
menta sanguigne, 3 colle quali apparve prima agli occhi miei, 
e pareami giovane in simile etade a quella, in che prima la 
vidi. Allora incominciai a pensare di lei; e secondo l’ordine 
del tempo passato, ricordandomene, lo mio core incominciò 
dolorosamente a pentirsi del desiderio, a cui cosi vilmente 
s’avea 4 lasciato possedere alquanti di contro alla costanza 
della ragione : e discacciato questo colai malvagio desiderio, 
si rivolsero tutti i miei pensamenti alla loro gentilissima 
Beatrice. E dico che d’ allora innanzi cominciai a pensare 
di lei sì con tutto il vergognoso cuore, che li sospiri mani- 
festavano ciò molte volte; però che quasi tutti diceano nel 
loro uscire quello che nel cuore si ragionava, cioè lo nome, 
di quella gentilissima, e come si partio da noi. E molte volte 
avvenia che tanto dolore avea ih se alcuno pensiero, che io 
dimenticava lui, e lò dov’ io era. Per questo raccendimene 
di sospiri si raccese lo sollevato lacrimare in guisa, che li 
miei occhi pareano due cose che desiderassero pur di pian- 

1 Intendi: Che fa consentire il co- fanni. 

re con esso genti! pensiero. 5 Sanguigne non significa qui san- 

' Vale a dire, che si mostrava guinose, ma di color rosso, 

compassionevole de’ rpiei e tuoi af- 4 S’ avea, al. s’ era. 
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s;ere : e spesso avventa che per lo lungo continuare del 
pianto, dintorno loro si facea un colore purpureo, quale ap- 
parir suole per alcuno martire 4 ch’altri riceva: onde ap- 
pare che della loro vaniti» furono degnamente guiderdonati, 
si che da indi innanzi non poterono mirare persona, che li 
guardasse si che loro potesse trarre a simile intendimento . 2 
Onde io volendo che colai desiderio malvagio e vana tenta- 
zione paressero distrutti si che alcuno dubbio non potessero 
inducere le rimate parole, ch’io avea dette dinnanzi, proposi 
di fare un Sonetto, nel quale io comprendessi la sentenza 
di questa ragione. E dissi allora : Lasso! per forza ec. 

Dissi lasso, in quanto mi vergognava di ciò che gli miei 
occhi aveano cosi vaneggiato. Questo Sonetto non divido, però 
che è assai manifesta la stia ragione. 

Lasso ! per forza de’ molti sospiri, 

Che nascon de’ pensier che son nel core, 

Gli occhi son vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 

E fatti son, che paion due desiri 
Di lagrimare e di mostrar dolore, 

E spesse volte piangoli si, ch’Amore 
Gli cerchia di corona di martiri . 3 

Questi pensieri, e li sospir eli’ io gillo, 

Diventano nel cor si angosciosi, 

Ch’ Amor vi tramortisce, sì glien duole ; 

Perocch’egli hanno in se li dolorosi 
Quel dolce nome di Madonna scritto, 

E della morte sua molte parole. 

§ XLL Dopo questa tribolazione avvenne (in quel tempo 
che molta gente andava per vedere quella imagine benedet- 
ta, la quale Gesù Cristo lasciò a noi per esempio della sua bel- 

’ Martire, al. martirio. morta. 

’ Vale a dire ad innamorarsi di • Con questa frase vuol significa- 
nuovo. E qui accenna la sua co- re le occhiaie paonazze, che gli ve- 
stanza nell' amar Beatrice, sebben nivano dal lungo piangere. 
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lissima figura,' la quale vede la mia donna gloriosamente), 
che alquanti peregrini passavano per una via, la quale è 
quasi in mezzo della cittade, ove nacque, vivette e morio 
la gentilissima donna, e andavano, secondo che mi parve, 
mollo pensosi. Ond’ io pensando a loro, dissi fra me mede- 
simo : Questi peregrini mi paiono di lontana parte, e non 
credo che anche udissero parlare di questa donna, e non 
ne sanno niente; anzi i loro pensieri sono d’altre cose che 
di questa qui; che forse pensano delli loro amici lontani, li 
quali noi non conoscemo. Poi dicea fra me medesimo : Io 
so che se questi fossero di propinquo paese, in alcuna vista 
parrebbero turbali passando per lo mezzo della dolorosa 
cittade. Poi dicea fra me stesso : S’ io li potessi tenere * al- 
quanto, io pur gli farei piangere anzi ch’egli uscissero di 
questa cittade, perocché io direi parole, che farebbero pian- 
gere chiunque le udisse.* Onde passati costoro dalla mia 
veduta, proposi di fare un Sonetto, nel quale manifestassi 
ciò ch’io avea dello fra me medesimo; ed acciocché più 
paresse pietoso, proposi di dire come se io avessi parlato 
loro, e-dissi questo Sonetto, lo quale comincia: Deh pere- 
grini ec. 

Dissi peregrini secondo la larga significazione del vocabolo : 
che peregrini si possono intendere in due modi, in uno largo ed, 
in uno stretto. In largo, in quanto è peregrino chiunque è fuori 
della patria sua; in modo stretto non s’ intende peregrino se 
non chi va verso la casa di santo Jacopo, o riede : e però è da 
sapere che in tre modi si chiamano propriamente le genti che 

' L'imagine di nostro Signor Gesù 
Cristo, insigne reliquia che si con- 
serva in San Pietro di Roma, e che 
volgarmente chiamasi la Veronica, 
vocabolo corrotto da l’era icon, vera 
imagine. Il Ducange nel suo Glossa- 
rio alla voce Veronica, riporta le se- 
guenti parole di Niccolò IV : Prelio- 
sissimi vultus imagi nem, guani Vcro- 
nicam fidelium vox appellai. Di essa 
il nostro poeta cantò nel Paradi- 
sa, XXXI, 103: 


Qti»l r mini, rhr furw di Croati» 

Viene ■ veder la Veronica novità, 

Che per l’antica fama non ai mi», 

Ma dice nel peiuicr fin che ai nioalra : 
Signor mio Gran Cristo, Iddio verace. 
Or fn ai fatta la tcmU-mta vostra ? 

Ed il Pctrarra, Son. XII : 

Movcai il vecchi, rei canuto e bianco 


E viene a Roma seguendo il desio 
Per mirar la aeoibiania di Colui, 

Ch' ancor laaaii nel càci vedere spera. 

’ Intrattenere. 

' Le udisse, al. le intendesse. 
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vanno al servigio dell' Altissimo. Chiamansi palmieri in quanto 
vanno oltremare là onde molte volte recano la palma ; chiamansi 
peregrini in quanto vanno alla Casa di Galizia, però che la 
sepoltura di santo Jacopo fu più lontana dalla sua patria che 
d’ alcuno altro Apostolo ; chiamansi romei in quanto vanno a 
Iloma, là ove questi eh.’ io chiamo peregrini andavano. Questo 
Sonetto non si divide, però eh’ assai il manifesta la sua ragione. 

Deh peregrini, che pensosi andate 
Forse di cosa, che non v* è presente,’ 

Venite voi di sì lontana gente,* 

Come alla vista voi ne dimostrale? 

Chè non piangete quando voi passate 
Per lo suo mezzo la città dolente. 

Come quelle persone, che neente * 

Par che intendesser la sua gravitate.* 

Se voi restate, per volere udire, 

Certo lo core ne’sospir mi dice, 

Che lagrimando n’uscirete pui . 6 

Ella 8 ha perduto la sua Beatrice ; 

E le parole, ch’uom di lei può dire, 

Hanno virtù di far piangere altrui. 

§ XLII. Poi mandaro due donne gentili a me pregando- 
mi clic mandassi loro di queste mie parole rimate ; ond’ io 
pensando la loro nobiltà, proposi di mandar loro e di fare 
una cosa nuova, la quale io mandassi loro con esse, accioc- 
ché più onrevolmente adempiessi li loro prieghi. E dissi 
allora un Sonetto, il quale narra il mio stato, e mandailo 
loro col precedente Sonetto accompagnato, e con un altro 
che comincia Venite a intender ec. Il Sonetto, il quale io feci 
allora, è Oltre la spera ec. 

Questo Sonetto ha in se cinque parli: nella prima dico là 

' Cioè, de' loro parenti e amici 4 La mestizia di essa, cioè, della 
lontani, come l'autore stesso ha città. 

detto di sopra. 4 Cioè, dopo aver udito la cagio- 

* Figurat. di si lontano paese. ne della sua mestizia. 

* AVmferniir/ife dissonigli antichi. • Ella, cioè, la città. 
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ove va il mio pensiero, nominandolo per nome di alcuno suo ef- 
fetto; nella seconda dico per che va lassù, e chi ’l fa cosi andare; 
nella terza dico quello che vide, cioè una donna onorata. E 
chiamalo allora spirito peregrino, acciocché ’ spiritualmente va 
lassù, e sì come peregrino, lo quale è fuori della sua patria vista; 
nella quarta dico com’ egli la vede tale, cioè in tale qualità, eh’ io 
non la posso intendere; cioè a dire che il mio pensiero sale nella 
qualità di costei in grado * che il mio intelletto noi può compren- 
dere : conciossiacosaché il nostro intelletto s’ abbia 3 a quelle be- 
nedette anime, come V occhio nostro debole al sole : e ciò dice il 
Filosofo nel secondo della Metafisica ; nella quinta dico che, av- 
vegnaché io non possa vedere là ove il pensiero mi trae, cioè alla 
sua mirabile qualità, almeno intendo questo, cioè che tal è il 
pensare della mia donna, perchè io sento spesso il suo nome nel 
mio pensiero. E nel fine di questa quinta parte dico donne mie 
care, a dare ad intendere che son donne coloro cui parlo. La se- 
conda parte incomincia Intelligenza nuova; la terza Quand'egli 
è giunto; la quarta Vedela tal; la quinta So io ch’el parla. 
Potrebbesi più sottilmente ancora dividere, e più fare intendere , 
ma puossi passare con questa divisione, c però non mi trameno 
di più dividerlo. 

Oltre la spera, che più larga gira, 

Passa il sospiro, eh’ esce del mio core; * 
Intelligenza nuova , 5 che l’Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand’egli è giunto là, dov’ el desira, 

Vede una donna, che riceve onore 
E luce si, che per 6 Io suo splendore 
Lo peregrino spirito la mira. 


' Perciocché. 

* In grado, sottintendi tanto su- 
blime. 

* Si stia. Aversi è qui usato nel 
senso di starsi in una data propor- 
zione, conforme si pratica in alge- 
bra. 

‘ Intendi: 11 sospiro ch'esce dal 


mio cuore, tanto s’inalza che va al 
di Ih della nona ed ultima sfera (il 
primo Mobile), e giunge all’em- 
pireo. 

* Una nuova intelligenza, cioè, 
una nuova e più forte facoltà intel- 
lettiva. 

• Per, cioè, per mezzo, framezzo. 
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Yedela la), che quando il mi ridice, 

Io non lo intendo, si parla sottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare. 

So io eh’ el parla di quella gentile, 

Perocché spesso ricorda Beatrice, 

Sicch’ io lo intendo ben, donne mie care. 

§ XL1II. Appresso a questo Sonetto apparve a me una 
mirati! visione, nella quale vidi cose, che mi fecero pro- 
porre di non dir più di questa benedetta, infintantochè io 
non potessi più degnamente trattare di lei. E di venire a 
ciò io studio quanto posso, sì com’ella sa veracemente. Sic- 
ché, se piacere sarà di Colui, per cui tutte le cose vivono, 
che la mia vita per alquanti anni perseveri, spero di dire 
di lei quello che mai non fu detto d’ alcuna. 1 E poi piaccia 
a Colui, eh’ è Sire della Cortesia, che la mia anima se ne 
possa gire a vedere la gloria della sua donna, cioè di quella 
benedetta Beatrice, che gloriosamente mira nella faccia di 
Colui, qui est per omnia scecula benedictus. 


' Per queste parole si fa manife- 
sto, che fin dalla sua gioventù ave- 
va Dante concepito l'idea del suo 
Poema , nel quale voleva dir di 
Beatrice quello che mai non fa dello 
il’ alcuna, perciocché avrebbe di lei 


formato l’altissimo simbolo della di- 
vina sapienza. Anche nella Canzo- 
ne Donne, ch'avete, st. 11, disse di 
se stesso che avrebbe detto nell'in- 
ferno a' malnati: lo vidi la speranza . 
de' beali. 


Fine della VITA NUOVA. 
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SUL VOLGARE ELOQUIO. 


Due nostri antichi scrittori, Giovanni Villani 1 e Giovanni Boccac- 
cio,* l’ uno contemporaneo di Dante Alighieri, l’altro dì poco ad esso 
posteriore, affermarono essere stata da lui scritta un’ Opera intitolata 
De Vulgati Eloquio : c Dante istesso avea detto nel suo Convito ; * 
che se gli bastasse la vita, avrebbe un giorno dettata un’ Opera di Vol- 
gare Eloquenza. Di quest’ Opera due soli libri, comecché di quattro 
dovesse comporsi, * sono a noi pervenuti, sia che alla morte dell’ Ali- 
ghieri andassero gli altri perduti, sia che l’Opera non fosse portata 
al suo compimento per l’affrettata fine dello scrittore. Di questa 
seconda opinione, che a me par la più vera, sono ambedue gli scrit- 
tori summentovati. Quest’ Opera vide primamente la luce in Vicenza 
nel 1529, non perù nel suo originale latino, ma sibbenc in un’italiana 
traduzione d’anonimo, che alcuni dapprima supposero falsamente 


' « Altresì fece Dante uno libretto, che s' intitola De Volgari Eloquio, 
» ove promette fare quattro libri ; ma non se ne trova so non due, forse 
» per raffrettato suo fine, ove con forte e adorno latino e belle ragioni 
>• ripruova tutti i volgari d'Italia. » Gto. Villani, Iib. IX, cap. 136. 

* « Appresso, gih vicino alla sua morte, compose Dante uno libretto 
» in prosa latina, il quale egli intitolò De Volgari Eloquenti!» ; e come per 
» lo detto libretto apparisca, lui avere in animo di distinguerlo e di ter- 
» minarlo in quattro libri, o che più non ne facesse dalla morte soprap- 

- preso, o che perduti sieno gli altri, più non appariscono che i due pi i- 

- mi. » Boccaccio, Vita di Dante. 

* « Di questo si parlerà altrove più compiutamente in uno libro che 
» io intendo di fare, Dio concedente, di volgare eloquenzia. » Convito, 
» Tratt. I, cap. 5. 

* V. De Vulgari Eloquio, lib. II, cap. K e 8. 
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esser Dante medesimo, e che quindi fu riscontrato essere il T rissino. 
L’originale latino fu poi nel 1577 dato alla luce in Parigi da Jacopo 
Corbinelli, cui Pietro del Bene, gentiluomo fiorentino, rimise I’ unica 
copia MS. che fosse allor conosciuta, e che da lui era stata in Pa- 
dova ritrovata. 

Le scritture dettate In lingua volgare non rimontavano al tempo 
di Dante a molto antica dato, perciocché (secondo che dice pure egli 
stesso) non seneavea d’anteriori al 1150. Ma qual era allora, e qual 
poteva essere quel volgare, se non un miscuglio informe di varii 
dialetti? Ond’ egli, valendosi degli clementi che presentavagli la lin- 
gua parlata, scegliendone le voci migliori, e dando loro c forma c 
regole, concepì l’idea di fondare un idioma, che in bellezza, in dol- 
cezza e in efficacia pareggiasse la lingua del Lazio, e fosse accomo- 
dato a tutte le parti d’Italia come organo generale della manifesta- 
zion de’ pensieri degl’italiani. Ed ci fu il primo che un’ idea siffatta 
concepisse; idea che nella sua attuazione lornavagli opportuna per 
volere egli dettare in questo perfezionato volgare il suo grandioso e 
direi enciclopedico Poema. L’ argomento adunque d’un’ Opera intorno 
il volgare linguaggio se era interessante al tempo dell’ Alighieri, non 
Io è meno al presente, dopo tante questioni mosse intorno la lingua 
nostra, e non ancor terminate. 

Incomincia 1’ Autore la sua trattazione dall’ origine dell’ umana 
loquela, e dice che per volgare idioma intende quello, il quale senza 
altra regola, imitando la balia, s’apprende, llavvi ancora (ei prose- 
gue) un altro parlare, il quale i Romani chiamano grammatica ; e 
questo hanno pure i Greci ed altri, ma non tutti, perciò che po- 
chi all’ abito di esso pervengono ; conciossiachè, se non per (spazio di 
tempo ed assiduità di studio, si ponno prendere le regole e la dot- 
trina di lui. Quindi dopo aver accennato, che solo 1’ uomo ha il com- 
mercio del parlare, c che questo commercio all’ uomo solo fu neces- 
sario ; dopo aver cercato a qual uomo fu primamente dato il parlare, 
qual fu la sua prima parola e di qual lingua ; e dopo altre ricerche, 
eh’ appariscono essere del gusto scolastico di quel tempo, e che oggi 
possono a noi ben poco interessare, viene alla divisione del parlare 
in più lingue. E qui, incominciando dalla confusione per la torre di 
ltabel avvenuta, e brevemente tenendo dietro alla diffusione de’ varii 
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idiomi pel mondo, si ferma a quelli d’ Europa, e più particolarmente 
a quelli dell’Europa meridionale, che in tre sommariamente distingue 
per le tre loro affermazioni. Questi tre idiomi, che son quelli dell’oc, 
dell’ot'J e del sì, derivano secondo Dante (ed egli mal non s’appo- 
se) da una radice comune, dappoiché comuni a tutti e tre sono tanti 
e tanti vocaboli principali. Ma come questo primitivo idioma coll’ an- 
dare del tempo in tre si variò, cosi queste tre variazioni ciascuna 
in se stessa non poco si varia. E la ragione n’ è questa : che ogni 
nostra loquela dopo la confusion di Dabel, la quale nient’ altro fu 
che una oblivione della loquela prima, essendo a nostro beneplacito 
racconcia ed alterata, ed essendo r uomo instabilissimo e variabilis- 
simo animale, la nostra locuzione nò durabile nè continua può es- 
sere: e come le altre cose, costumi ed abiti, secondo le convenienze 
di luogo e di tempo si mutano, così questa secondo le distanze di 
luogo e di tempo si varia. Fatte queste premesse, viene a trattare del- 
l’ idioma del si, e distingue ed esamina quattordici de’ principali dia- 
letti allor parlati in Italia, il siciliano e il pugliese, il romano e lo 
spoletano, il toscano e il genovese, il calabrese e l’anconitano, il 
romagnolo e il lombardo, il trevigiano e il veneziano, il friulano e 
l’istriano, i quali tutti trova essere inornati od aspri o sconci o in 
alcun che difettosi. Quindi parla del volgar bolognese, e non dis- 
sente da coloro che a quel tempo dicevano essere il migliore di tutti 
gli altri volgari: non lo trova però sì eccellente che sia degno di es- 
sere agli altri di gran lunga preferito: perciocché esso non è quello 
che da lui si cerca, e eh’ è detto illustre, cardinale, aulico e curia- 
le: che se quello si fosse, il massimo Guinicelll, Guido Ghisliero, 
Fabrizio ed Onesto, poeti e dottori illustri, e delle cose volgari intel- 
ligentissimi, non avrebber cantato: Madonna il fermo core ; — Lo 
mio lontano gire ; — Più non attendo il tuo soccorso , Amore ec. ; 
le quali parole (e questo si noti bene) sono, dice lo stesso Dante, 
in tutto diverse delle proprie bolognesi. 

Or poiché tutte queste ricerche e disamine del nostro autore ad 
altro non tendono che a far conoscere, come nessuno fra i dialetti 
italiani era degno d’ottener sopra gli altri il primato in modo da 
essere a buon dritto chiamato quell’ illustre linguaggio, in che tutti 
i sapienti italiani avrebbon dovuto scrivere, così conchiude che il 
Dante. — 2. 9 
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volgare illustre, cardinale, aulico e curiale in Italia è quello, il quale 
è di tutte le città italiane, e non pare che sia di niuna. Passa poi a 
dir le ragioni per le quali dà a questo volgare quei quattro tìtoli ; 
ed ei lo chiama illustre, perché, inalzato di magistero e di potenza, 
inalza i suoi d’onore e di gloria, vale a dire perché, ridotto civile e 
perfetto, fa I suoi familiari gloriosi ; cardinale, perché su di esso, 
quasi uscio su cardine, si girano tutti gl’ italiani dialetti, e come di- 
ligente coltivatore porga l’ italica selva degli spinosi arboscelli; auli- 
co, perchè se noi Italiani avessimo (egli dice) aula, o corte, esso sa- 
rebbe palatino, essendoché quelli che conversano nelle corti regali 
parlano sempre con volgare illustre; lo chiama finalmente curiale, 
perchè è quasi una ponderala regola delle cose clic s’ hanno a fare, 
e perchè tutto quello che nelle azioni nostre è ben ponderato, e per- 
ciò conforme alla legge, può chiamarsi curiale. E coinè si può tro- 
vare un volgare eh’ è proprio di Cremona, uno eli’ è proprio di Lom- 
bardia, ed un altro eh’ è proprio di tutta la sinistra parte d’ Italia, 
cosi egli dice potersi trovare quello eh’ è proprio di tutta Italia. E se 
il primo si chiama cremonese, il secondo lombardo, e il terzo di 
mezza Italia, cosi questo, eh’ è di tutta Italia, dee chiamarsi volgare 
italiano; e questo, egli esclama, è veramente quello che hanno usato 
gl’illustri dottori, che in Italia hanno fatto poemi in lingua volgare. 
Qui termina il primo libro, eh’ è il più importante, sì per la storia 
della nostra lingua, si per la vita e per le opinioni di Dante. 

Nel libro secondo cerca l'autore se tutti gli scrittori possano 
e debbano usare il volgare illustre, e conchiude che solo i sa- 
pienti debbano usarlo. Cerca in quali materie questo illustre linguag- 
gio debba essere adoperato, e trova che solo in tre cose, cioè nel 
trattare della gagliardezza dell’ armi, dell’ ardenza dell’amore c della 
regola della volontà, o, per ripeterlo con esso lui più concisamente, 
dell’ armi, dell’ amore e della rettitudine; perciocché essendo questo 
volgare ollimo sopra lutti gli altri, consegue che solamente le otti- 
me materie siano degne d’ esser in esso trattale. Viene poi a dire in 
qual modo debba adoperarsi ; e, lasciata la prosa, tratta delle tre 
forme di poesia allora usitate, il Sonetto, la Ballata e la Canzone, c 
conchiude clic la Canzone è il modo più nobile che per lui si cerca- 
va. Della Canzone egli ticn quindi discorso, e distinti brevemente i 
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Ire stili, il tragico, il comico e l’elegiaco, parla a lungo de’ vocaboli, 
de’ versi, delle stanze e delle rime, onde compor si dee la Canzo- 
ne. Nella qual trattazione prescrive che le Canzoni elegiache comin- 
ciar debbano col settenario, e le tragiche coll’ endecasillabo, come al- 
tresì coll' endecasillabo terminar debba ogni Canzone. E dicendo il 
verso d’ undici piedi sopra tutti gli altri nobilissimo, e chiamando 
rozzi i versi di sillabe pari, n’esclude insiem conquesti il trisillabo 
e il novenario (eh’ è il trisillabo triplicato), e concede appena die 
nelle grandi Canzoni si frammettano agli endecasillabi due quinari! 
ovvero alcuni pochi settenarii per ogni stanza. Loda Gotto mantovano 
suo coetaneo, perchè nella prima stanza della Canzone lasciava uno 
o due versi scompagnati, che ripigliava poi nella seconda, e facea 
con essi consuonare. E quantunque dica le desinenze degli ultimi versi 
esser bellissime se in rime accordate si chiudano, pure dà al poeta 
ogni licenza d’ordinarie a suo talento, purché sia in esse una l>e!la 
concatenazione, e si schivino le soverchie ripetizioni. 1 Qui termina il 


1 11 P. M. Giovanni Ponta disse, che se quest'analisi del secondo li- 
bro « vuol lodarsi per concisione, pure per più mende si mostra difet- 
« tosa nel suo concetto, come quella che non riferisce tutta la mente di 
» Dante. » In ossequio di quell' onesto e valcnt' uomo riferisco qui ap- 
presso le sue parole, per lo quali non solo viene a dichiararsi più minu- 
tamente l'intendimento di Dante, rispetto ai tro stili, ma altresì a risol- 
versi meglio eh' io non abbia fatto, e che dico più ovanti, la questione 
dell' aver egli usato nella Commedia alcune di quelle voci, che qui nel 
Volgar Eloquio aveva dannate: 

« È vero che nel secondo libro si decide che solo i sapienti debbono 
» adoperare il linguaggio illustro; ma ben lungi che vi sia stabilito che 
» debbano usarlo sempre, si pone invece al cap. IV 1' avviso che non lo 
» debbano adoperare nello etile comico, nel quale è dovere imposto dalla 
» discrezione che sia scritto col volgare talora mediocre, talora umile, sic- 
• come verrà insegnato nel quarto libro. Ecco le formali parole dell au- 
» tore : — Si tragico canenda videtttur, lune adsumendum est vulgare illu- 

» sire Si vero cornice, lune quanjoque mediocre, quaiuloque humile 

» volgare eumatur ; et eius discretionem in quarto huius reservatnue osten- 
» dere. — 

» È veramente gravissimo danno alle lettere italiane che quest’opera 
» sia imperfetta. Se compicvasi, Dante assegnava le regole al volgure di 
» qual sia composizione, sino al parlare d' una sola famiglia ; dei quali tutti 
» si fa uso nella Commedia, chi ben no cerca: — Ab ipso (parla Dante del vol- 
» gare illustre) lamquam ab excellenlieeimo incipiente e etc. tractabimue ; 
» quibus illuminane, iuferiora vulgaria illuminare curabimue, gradatine de- 
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libro secondo, il quale poiché non compie il trattato intorno lo stile 
tragico o altissimo, pare essere stato dall’ autore lasciato imperfetto. 
Gli altri due libri poi, che avrebhon dovuto a questo seguire, do- 

' - 

. A,y , 

» scendente s ad illum, quod unius familiae proprium est. — Vedi la conclu- 
» sione del libro f. Se ciò facevasi, avrebbe Dante insegnato 1’ uso del- 
io l’ inlrocque, del monachiamo, del mamma e babbo, del Lapo e Biadi, e 
» del pappo e dindi, che con iscandalo de’ pusilli troviamo nella sua Com- 
» media, ove trattasi di tutto, dalle cose celesti sino alle richieste all uso 
»> delle balie. Quindi, s’ io veggo luce, argomentasi che quei sapienti i 
» quali scriveranno cornice, come nella Commedia , ancorché sapienti, non 
« dovranno usare il linguaggio illustre, ma sì, e necessariamente, useranno 
» ora il volgare umile, ed ora il volgare mediocre. Ciò stesso aveva accen- 
» nato di fuga nel cap. I del lib. II, quando contro chi vuole usato ovun- 
» que e da tutti f illustre favella disse: — Sed hoc falsissimum est, quia (si 
» noti bene la ragione fortissima) nec semper excellentissime poetanles de- 
» bent illud induere, sicutper inferius perlractata perpendi poterit. — E que- 
» sto inferius pertractata è appunto il luogo arrecato sopra del cap. IV. — 
» Dunque non è vero in tutta 1’ estensione de’ termini, che Dante nel 
» secondo libro di quest'opera conchiuda, che solo i sapienti debbono usar- 
» lo: — Ergo optima loquela non convenit rusticana traclantibus, lib. li, 
» cap I. — Dunque ogni argomento ed ogni stile dee scegliere linguaggio 
» a se conveniente, chiunque sia lo scrittore. 

» Parmi poi molto lungi dal vero quella asserzione, che Dante stabili- 
» sca che l’illustre linguaggio debba essere adoperalo nel trattare deliar- 
» mi, dell’ amore e della rettitudini. L’ autore avveduto aggiunse invece a 
» tal precetto una molto grave considerazione : ei disse che l’illustre par- 
» lare debba venire assunto non già da chi canta V armi o V amore o la ret- 
ry Mudine, ma sì bene da chi tria hcec pure cantare intendi t, vel quce ad ea 
» directe et pure sequuntur. 11 perchè chi tratta cose miste d’ armi e di 
» fatti privati e domestici ; chi tratta d’ amore non puramente, o di cose 
» che direttamente a quello non conseguitano, ma d’amore trattando per 
» incidenza spaziasi in tutte le storie antiche e moderne, in tutte le scien- 
» ze, in tutte le minuzie de’ fatti municipali, de’ fattarelli della reggia e 
» del postribolo, del gabinetto filosofico e dell’ umile tugurio del ciabat- 
» tino; che abbraccia col suo dettato e l’empireo e l’abisso: questi, sic- 
» come non canta puramente l armi, l’amore e la rettitudine, nè le cose 
» che puramente e direttamente seguono quelle; così non deve nè può ve- 
» stire i suoi pensieri coi vocaboli onde l’ illustre volgare si compone. 
» Dunque non si .avvera che Dante prescriva doversi adoperare il lin- 
» guaggio illustre nel trattare dell’ amore, delle armi e della rettitudine ; 
» ma lo prescrive a chi vuol puramente cantare queste tre cose, ovvero 
» quelle che direttamente e puramente ad esse conseguitano. Che più? a 
» chi così voglia cantare, viene prescritto di comporre non Commedie, 
» non Ballatp, non Sonetti, nè altre maniere di composizioni volgari, ma 
« assolutamente dee ligare la Canzone: — Si tragice canenda videnlur (avoa 
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vean trattare degli altri due stili, il comico e l’ elegiaco, cioè il me- 
diocre e l’ umile, nella quale occasione avrebbe parlato della Ballata 
e del Sonetto ; e ciò rilevasi da alcune parole dell’ autore medesimo 
(libro II, cap. IV, Vili e XIII). 

Molte gravi questioni sonosi agitate intorno cyjest.’ operetta di 
Dante fino da quando essa comparve la prima volta alla luce ; le 
quali note sono cosi, che mi dispensano dal farne l' istoria. Non la- 
scierò peraltro di dire, cbe male a parer mio s’è flnor quislionato; 
perciocché gli uni hanno voluto che le opinioni da Dante in questo 
libro emesse siano tuttequante vere e inconcusse ; gli altri poi hanno 
preteso che l’opera, che oggi leggiamo, non sia quella dall’ Alighieri 
dettata, ma un’altra lutt’ affatto diversa, fabbricata a bella posta dal 
Trissino, e quindi dal Corbinelli pubblicata col nome di Dante. Di 
qui pure altre questioni aspre, intricate, interminabili. A me sembra 
peraltro, che mentre pressoché gratuita o sostenuta da deboli e va- 
cillanti argomenti si è l’opinion di coloro, ì quali per illegittima ten- 
gono quest’ operetta di Dante, avvalorata da più argomenti e ben forti 
sia l’opinione degli altri,) quali genuina la dicono. Abbiamo or ora 
veduto che Dante in quest’operetta si studia di provare come nes- 
sun volgare d' Italia fosse degno d’ esser preso a modello dai sa- 
pienti scrittori, e d’ esser chiamato illustre, cardinale, aulico e cu- 
riale. Or bene, il Villani che avea indubbiamente veduta l’opera, 
dice, che in essa con forte e adorno latino e con belle ragioni 
Dante riprova tutti i volgari d’ Italia. E noti il lettore che la mag- 
giore appunto delle ragioni, le quali sono state messe in campo da 


» detto verso la metà dello stesso cap. IV), lune adsumendum est volgare 
» illustre, et per consequens cantionem ligare. — 

» Finalmente è manco quell’ affermare, che Dante distinti brevemente 
» « tre stili, il tragico, il comico e l’elegiaco, parli a lungo de' vocaboli ec. 
» Dante, parlando de’ tre stili, non passa a discorrere de’ vocaboli e 
» de’ versi ,senza aver avvertito che ogni stile vuole usare un linguaggio 
» a lui conveniente; però dice in aggiunta: — Si tragice canenda t ridette 

» tur, lune adsumendum est vulgare illustre si vero cornice, luncqwn- 

» dogue mediocre quandoché humile vulgare sumatur si aulem elegiaci, 

» solum humile nos opar te t sumere. — Per la qual cosa si aggiunga: distinti 

» brevemente i tre stili ec insegna qual volgare in ciascuno di essi con - 

» venga adoperare, a 
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chi tiene per l’ illegittimità, è appunto questa di veder nell’opera ri- 
fiutati tutti i nostri volgari. Dante, e’dicono, avrebbe certo eccettuato 
il toscano, quel volgare cioè, nel quale uvea egli dettato le maggiori 
delle opere sue, nè avrebbe magnificato il bolognese, il più aspro 
forse ed il più sconcio di tutti gl’ italiani dialetti. 

Ma per 1’ una parte, se Dante opinava che a modello d’un vol- 
gare illustre, a tutta Italia comune, non potesse esser preso nem- 
meno il dialetto toscano, non era egli il solo ad opinare cosi; per- 
ciocché il Passavanti, ch’era fiorentino, e che scriveva il suo Spec- 
chio di vera penitenza, verso la metà del secolo XIV, quantunque 
dica che i Toscani parlano meno male degli altri popoli d’Italia, 
pure dice che nel volgarizzare la Sacra Scrittura, la malmenano e 
troppo la insudiciano ed abbruniscono: tra’ i quali' i Fiorentini 
con vocaboli squarciati e smanciosi, e col loro parlare fiorenti- 
nesco stendendola e facendola rincrescevate, la intorbidano e ri- 
mescolano con occi e poscia, aguale e vievocata, purdianzi e mai- 
purs) e berreggiate. 1 E per altra parte, se Dante dice il dialetto 
bolognese essere il meno peggiore degli altri, pure non lo magnifica 
punto, nè dice esser esso 1’ ottimo: anzi dicelo differente affatto dalla 
lingua adoperata dagli illustri poeti bolognesi, ed eziandio in se stesso 
variato, perciocché quelli del Borgo di San Felice differivano dal par- 
lare di quelli della Strada maggiore.* * Che potrassi dunque conclu- 
dere in questa questione? 0 che il dialetto dì Bologna non era nel 
secolo XIII, quando fioriva il suo Studio, e concorrcanvi i maggiori 
sapienti, quello stesso ch’è oggi ; o Dante errò, tenendolo per il meno 
cattivo degli altri. 

Nel secolo dell’ Alighieri i dotti e i poeti non dettavano tutti le 
opere loro in una lingua comune italiana, coni’ oggi si pratica, ma 
la maggior parte di essi dettavanlc in lingua latina (eh’ essi dicevano 
scrivere in grammatica), ovvero ne’ loro particolari inornati dialetti, 
od anche (e questo era di moda) nel provenzale linguaggio. Quindi 
il fine di Dante, scrivendo il libro dell’ idioma volgare, erti quello di 
incitare lutti gl’ italiani scrittori ad usare una medesima lingua co- 


1 Tratt. della Vanagl., cap. V, § 2. 

* Libro I, cap. 9. 
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ninne, che egli però non chiama nè toscana, nè siciliana, ma italia- 
na. In questo concetto io riconosco l’ Alighieri; perchè, come in 
Italia voleva unità di forza pubblica e di governo (e questo egli espose 
nel suo Trattato De Monarchia), cosi voleva negl’ italiani scrittori 
unità di linguaggio. Dante, clic volea una nazione (dice il Foscolo) 
volle fondare in anticipazione una lingua nazionale. Posto adunque il 
principio, che nessuno fra i vari! dialetti d' Italia era degno di for- 
mare il volgare illustre, e che questo appariva essere in ciascuna città 
c in ninna riposare. Dante o credè contraddittorio il dare al dialetto 
toscano il primato, o questo primato in esso dialetto non ravvisò, o 
per fini suoi particolari ravvisare non volle. E veramente, se il dia- 
letto toscano, sia per le opere di tanti eccellenti scrittori che furon 
toscani, sia pel concorso di favorevoli contingenze, andò di mano in 
mano ripulendosi e perfezionandosi fino al punto d’avvicinare e quasi 
raggiungere la lingua scritta, può egli dirsi che tale, cioè così pulito 
e perfetto, fosse nel 1300 ? 

.. Tutte le lingue, dice il conte Balbo,* trassero senza dubbio 
•> 1’ origine dai dialetti variamente parlati in più regioni della na- 
» zione medesima, e mantennero tale indeterminatezza e varietà fin- 
*• chè uno di quelli non diventò regnante, o almeno principale. Ma 
» una gran difierenza vi è tra le nazioni che hanno un centro dì go- 
» verno e coltura, e quelle che no. Nelle prime la città, dov’è il cen- 
„ Irò, diventa sede quasi unica, e rimane fonte perenne della lingua, 
» tanto che se una parte dì essa città, come la corte o 11 pubblico 
« parlamento, vi diventi principale, in essa parte si restringe natu- 
ri Talmente l’autorità della lingua. Cosi avvenne della lingua latina 
>• regolala in Roma dalla urbanità, cioè dal costume di essa città ; 
» cosi poi delle lingue moderne, spagnuola, francese ed inglese. Al- 
» l’ incontro nelle nazioni senza centro diventa bensì principale nella 
» lingua un dialetto (imperciocché è impossibile che lutti vi conlri- 
buiscano per parti uguali), ma il principato di esso, non aiutato 
.. dalla centralità delle istituzioni civili, rimane di necessità meno 
» certo fin da principio, e disputato poi continuamente. Tale fu il 
.• caso della Grecia antica, tale quello dell’Italia moderna ; che in ciò. 
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» come in tante altre cose, la varietà de’ nostri destini ci fece sof- 
» frire, tra antichi e nuovi, tutti gli sperimenti, ci fece dare al 
•> mondo tutti gli esempi. Che il dialetto fiorentino non fosse il pri- 
•> ino scritto nò in poesia, nè in prosa, quando due fuochi della ci- 
» viltà italiana erano la corte siciliana di Federigo 11 e Io Studio 
» di Bologna, è già noto: noto è pure come passasse tal civiltà a 
» Firenze, come vi si facesse più progressiva, e come Dante fosse 
>• figliuolo non unico, non primogenito, ma principalissimo di tal ci- 
» viltà. Che fin d’ allora i Toscani vantassero il loro volgare come il 
>• primo della lingua italiana, vedesi dal cap. X1JI, lib. I, del Vol- 
» gare Eloquio. Naturalmente crebbe tal vanto di primato dopo 
» Dante, Petrarca, Boccaccio e parecchi altri, per oltre a due secoli 
>’ che Firenze rimase pur prima della civiltà italiana. Cadutane essa 
» poi, per qualunque ragione, volle il principato di lei volgersi in 
« tirannia; misera c minutissima tirannia di parole, che fu allora 
■■ rigettata con proteste di fatti e ricerche di diritti, come succede 
>■ a tutte le tirannie. Ma il negare 1’ esistenza di quel principato, 
» parmi a un tempo negazione di fatti, solenne ingratitudine a’no- 
>’ stri migliori, ed ignoranza dei veri interessi della lingua, la quale 
» non si può mantenere viva e bella in niun luogo, come in quelli 
ov’è universalmente e volgarmente parlata. 

» Errò egli dunque Dante non riconoscendo il principato, preteso 
>• da’ suoi contemporanei, del proprio dialetto? Certo si, a parer mio. 
»• ma potè esser indotto in errore dalla novità di tal fatto, non uni- 
•> versalmente riconosciuto se non appunto dopo di lui e per effetto 
» dì lui ; e forse da quella sua natura larga e per cosi dire ecletti- 
» ca, che gli faceva abbracciare tutte le scienze, scrivere in tutti gli 
» stili, accettare tutti i dialetti, e raccogliere da questi ed anche dalle 

» lingue straniere le parole che gli venivano in acconcio Nè è me- 

■> stieri cosi d’apporre a Dante il ristretto e vii pensiero di voler per 
» vendetta torre il vanto della lingua alla propria città. Non sogliono 
» gl’irosi essere vendicativi; echi si sfoga in parole alte ed aperte, 
» non si vendica poi con altre coperte ed indirette. Il fatto sta che 
» questo scritto, citato da alcuni qual frutto dell’ira di Dante, è as- 
** solutamente puro d’ingiurie a Firenze, sia che la disdegnosa ma 
» gentile anima di lui vedesse doversene astenere qui, dove dava 


Digiti 


SUL VOLGARE ELOQUIO. 


137 


» gludicio contrario ad essa in un di lei vanto, sia perchè questo 
•• come il Convito, furono scritti in un tempo di maggior mansue- 

» tudine Certo non sono di animo ruminante vendetta le espres- 

» sioni seguenti, con che egli si scusa di non poter far la lingua fio- 
» rentina la più antica del mondo, e Firenze la più nobile città : Ma 
» not a cui il mondo è patria sì come a’ pesci il mare, quantun- 
»> que abbiamo bevuto l’acqua d’Arno aranti ch'avessimo denti, 

»• e che amiamo tanto Fiorenza, che per averla amata patiamo in- 
» giusto esilio, nondimeno le spalle del nostro giudicio più, alla 
« ragione che al senso appoggiamo. E benché secondo il piacer 
» nostro, ovvero secondo la quiete della nostra sensualità, non sia 
» in terra loco più ameno di Fiorenza, pure rivolgendo i volumi 
» de’poeti e degli altri scrittori, nei quali il mondo universalmente 
* e particolarmente si descrive, e discorrendo fra noi i varii siti dei 
» luoghi del mondo, e le abitudini loro tra l’uno e l’altro polo e ’l 
>• circolo equatore, fermamente comprendo e credo molle regioni e 
» città essere più nobili e deliziose, che Toscana e Fiorenza, ove 
•• son nato, e di cui son cittadino, e molte nazioni e molte genti 
>• usare più dilettevole e più utile sermone che gli Italiani. » 
Che per ira contro l’ ingrata patria Dante non desse il primato 
al dialetto toscano, pare a me non potersi ragionevolmente pensare 
anche per altri argomenti. Nel Convito, opera scritta evidentemente 
con calma e col desiderio dì riveder la patria , 1 e nella Vita Muova, 
operetta dettata molti anni avanti l’esilio, nelle quali più d’ una 
volta sì fa discorso della lingua nostra volgare, non si vede punto 
dato al dialetto toscano il primato ; e quivi Dante avrebbclo fatto cer- 
tamente, e con doppio One, se tale fosse stata la sua credenza. Ma 
come sta, dicono alcuni critici, che nel libro del Volgare Eloquio 
l' autore mette fuori delle opinioni contrarie a quelle emesse nel Con- 
vito e in altre sue opere? Nel Volgare Eloquio dice, per esempio, 
essere il linguaggio volgare più nobile del latino, e nel Convito, al- 


1 Poiché fu piacere de' cittadini della bellissima e famosissima figlia di Ho- 
me, Fiorenza, di gettarmi fuori del suo dolcissimo seno, nel quale nato e nu- 
trilo fui fino al colmo della mia vita, e nel quale, con buona pace di quella, 
desidero con tutto il cuore di riposare V animo stanco, e terminare il tempo 
che m' è dato cc. Cap. I , ed altrove. 
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l’opposto, essere il latino più nobile del volgare. Inoltre danna come 
plebee le due fiorentine vori manucare, introcque, e quindi le pone 
ambedue nel suo Poema. Alla prima parte dell’ obiezione si risponde 
che Dante era tale scrittore, che, emessa un’opinione, da lui poscia 
riconosciuta o credula erronea, non si ristava con sagrifizio dell' ampr 
proprio dal rilraltarsene. Nelle sue opere abbiamo di ciò più d’ una 
diecina d’esempi. I.a questione inoltre del latino e del volgare ènei 
Concito trattata differentemente da quello che. lo è nel Volgare Elo- 
quio. Nella prima opera dire, che facendosi un commento Ialino a 
libro scritto in volgare, sircom’è il Convito, ed essendo un com- 
mento opera, com’egli si esprime, non da signore, ma da servo, il 
Ialino non avrebbe potuto prestarsi ad opera tale; perciocché questo 
linguaggio è perpetuo ed incorruttibile e seguita l’arte, il volgare è 
instabile e corruttibile c seguita I’ uso : 1’ uno perciò essere più bel- 
lo, più virtuoso e più nobile dell’altro, e non potere a questo pre- 
star convenientemente opera servile. Nel Volgare Eloquio poi chia- 
ma il volgare in genere il più nobile linguaggio, perchè esso è il più 
antico, il primo cioè che fosse dalla umana generazione parlato. Alla 
seconda parte dell’ obiezione puossi rispondere, che citando il primo 
verso di molti poetici componimenti. Dante non intendea porre soli’ oc- 
chio le sole parole in quel verso contenute, ma il dialetto nel quale 
il componimento era scritto. Così egualmente, ponendo a modo di 
esempio alcune parole dei dialetti fiorentino, pisano, lucchese c sa- 
nesc, non intendea doversi rifiutare que’ soli vocaboli, ma eziandio 
tutti gii altri che fossero di simil risma. Bene sta, risponderammisi: 
ma frattanto le due voci appunto da lui citate s’ incontrano nel suo 
Poema. Per replicare a quest’ istanza parmi sia sufficiente il riportare 
ciò che Dante stesso diceva a Can Grande, rispetto al titolo ed allo 
stile del suo Poema. Eccone le parole: — Il titolo dell’opera è que- 
sto: Comincia la Commedia di Dante Alighieri, fiorentino per nascila, 
non per costumi. A notizia della qual cosa fa d’uopo sapere che 
Commedia dicesi da x' fin villa, e da £»Jò canto, laonde Commedia 
quasi canto villereccio. La Commedia infatti è una specie di nar- 
razione poetica differente da tutte le altre: nella materia diffe- 
risce dalla Tragedia per questo, che la Tragedia è nel suo comin- 
ciamento mirabile e piana, e nella fine, ossia catastrofe, fetida e 
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spaventevole. Da ciò appunto è detta Tragedia, cioè da rpài-ot ca- 
pro, e da ùSi, canto, quasi canto caprino, vale a dir fetido nella 
guisa che il capro, com’ appare per Seneca nelle sue tragedie. La 
Commedia poi prende cominciamenlo dall’ asprezza d’ alcuna co- 
sa, ma la sua materia ha fine prospero, com’ appare per Teren- 
zio nelle sue commedie Similmente nel modo del parlare la 

Tragedia e la Commedia sono fra loro differenti, perciocché l’una 
elevato e sublime, l’altra parla rimesso ed umile, sì come vuole 
Orazio nella sua Poetica, là dove concede che i comici parlino 
alcuna volta come i tragedi, e così e converso : Interdum tamen ec. 
Di qui è palese perchè la presente opera è detta Commedia : con- 
ciossiachè se guardiamo alla materia, ella è nel suo principio fe- 
tida e spaventevole, per eh’ è V Inferno; nel fine prospera, deside- 
rabile e g rata , perch’ è il Paradiso. Se guardiamo al modo di 
parlare, egli è rimesso ed umile, perch' è un linguaggio volgare, 
nel quale ancora le fcmminclte comunicano. — 

Se il Poema di Dante non è pertanto una tragedia, ma una com- 
media; se in un componimento comico, tranne quei luoghi in cui 
fa d’ uopo inalzare lo stile, siccome accenna Orazio, dee ordinaria- 
mente usarsi un linguaggio rimesso ed umile, quel linguaggio pure 
in cui le femminelle comunicano ; come potrassi dire, che col valersi 
nella Commedia di varie voci e frasi della plebe, sia Dante caduto 
in contradizione con se stesso? Non 6 egli un principio elementare, 
clic il linguaggio e lo stile dee inalzarsi o abbassarsi a seconda della 
specialità del componimento che bassi fra mano ? Ed infatti, per 
quali componimenti riserba Dante quel suo linguaggio illustre, car- 
dinale, aulico e curiale ? Por i componimenti da lui generalmente detti 
tragici, vale a dir sublimi, ed in ispecic per quel componimento no- 
bilissimo eh’ è chiamato Canzone, in cui si canti puramente dell’ ar- 
mi, dell’ amore e della rettitudine. « Dante (dice il P. Ponla) esamina 
» nel libro secondo e decide quando e dove debbasi far luogo a que- 
» sto volgare, e conchiude, che nella tragedia, vale a dire nello 
» stile tragico comunemente appellato sublime. Anzi aggiunge, che 
»» solo in questo modo di comporre debb’ essere usato; e che perciò 
- sia prudentemente escluso da qualunque altro degli stili, onde i 
» letterati fami’ uso nelle diverse loro composizioni: perù dice, non 
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>* avprsi a tenere nello stile comico e nell’ elegiaco , vale a dire nel 
». mediocre ed infimo . Ritenuto questo raziocinio tutto per fermo 
» ed indubitabile, come appare dal cap. I a tutto il IV, osserviamo 
» che le Canzoni spettano allo stile tragico ; ma la Commedia, 
m le Ballate ed i Sonetti spettano al comico e all’ elegiaco. Ora se 
» Dante usò il volgare illustre nelle Canzoni, e fece uso dell’altro, cioè 
« del non illustre, nelle altre composizioni, fu fedele al suo precct- 
« to. Ed appunto così sta la cosa: dunque Dante fu rigido osserva- 
« tore del suo precetto: dunque irragionevolmente viene da alcuno 
»» o da molti censurato. » 

Coloro poi che stimano apocrifa l’Opera, e danno al Trissino i 
titoli d'impostore e falsario, s’appoggiano particolarmente all’ auto- 
rità di Giovan Mario Filelfo, il quale facendo menzione del Volgare 
Eloquio, ne riporta un principio, differente da quello eh’ abbiamo a 
stampa. Io mi meraviglio forte che i critici s’appoggino all'auto- 
rità d’ un tale scrittore, cui i titoli d’impostore e falsario meglio che 
a qualunque altro convengonsi. Le imposture del Filelfo son tali, che 
piuttosto che ad ira muovono a riso, e molti scrittori Infatti italiani 
e stranieri hannolo detto e ripetuto. Che forse il Filelfo, se riporta 
un principio differente del Volgar Eloquio, non fa altrettanto di 
quello della Monarchia, opera la cui originalità non puossi un mo- 
mento mettere in dubbio ? Che forse non riporta il principio d' una 
istoria de’ Guelfi e Ghibellini, ch’egli gratuitamente afferma scritta 
da Dante? Che forse non narra cento altre fole, che fanno appieno 
nota la sua malafede e impudenza ? 1 Ma non puossi chiaramente mo- 
strare, si continuerà a dire, che il Trissino non sia l’ autore del 11- 


1 o 11 citare Mario Filelfo come autorità è tanto ridicolo, come sarebbe 
il citare l’autore del Don Chisciotte per conferma d’ un fatto storico. Ma- 
rio Filelfo, riconosciuto e vivo e morto per un solenne impostore da tutti, 
meriterà ora tanta fede? È certo che il libro del Volgare Elo-juio non fu 
conosciuto da alcuno prima del Trissino, benché fosse noto che Dante 
1’ avesse scritto, siccome afferma il Boccaccio : onde è da credere che 
il Filelfo ne inventasse il principio, siccome ha inventato i titoli di opere 

che Dante non ha mai scritte nè immaginate. Quella Vita di Dante 

(scritta dal Filelfo) debb essere un bel romanzo, a giudicarne da’ brani 

pubblicati dal Mehus » (G. G. Trivulzio, Lettera al Conte M. Valdrighi , 

Agosto 1828.) 
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Irò, dappoiché t’ originale latino, su cui fece la sua edizione il Cor- 
binelli, mai più s’ è veduto, lo die induce grave sospetto di frode. 
Ma se la maggior parte de’ Codici greci, sui quali fece le sue edizioni 
l’Aldo, son oggi perduti, perchè non potrà essersi perduto quello 
usato dal Corbinelii ? Dicano invece i critici qual molla potea spin- 
gere il Trissino e l’editore del testo latino a commettere una tale 
impostura. Io veggo frattanto che la Poetica del Trissino non con- 
corda colle massime del Yolgar Eloquio; dunque lo scrittore non 
è Io stesso : veggo nel Volgar Eloquio, che mai è fatta menzione 
della Divina Commedia, la qual cosa un impostore, ad autenticare 
il suo libro, non avrebbe certo lasciato di fare : veggo che il tradut- 
tore italiano ha talvolta inteso a rovescio le frasi del testo latino, lo 
che patentemente palesa che l’autore della traduzione non è lo stesso 
del testo. E questa particolarità fu pure notata dal Dionisi, dal Fo- 
scolo, e da altri giudiziosi scrittori. 

Ma è tempo ornai che abbian One queste lunghe ed intricate que- 
stioni. Io annunziai pel primo all’Italia, * 1 II che l’originale latino del 
Volgare Eloquio di Dante, e molto verosimilmente lo stesso Codice di 
cui si servi il Corbinelii, era già ritrovato, e conservavasi nella pubblica 
Biblioteca di Grenoble. Il marchese Trivulzio di Milano ne fe' cono- 
noscere un altro, che faceva e fa parte della sua sceltissima e pre- 
ziosa Biblioteca, ed era quello stesso che tenne soli’ occhio il Trissi- 
no per far la sua traduzione. Ed il dottor Alessandro Torri annun- 
ziò d’ averne veduto e consultato un altro nella Vaticana di Roma.’ 

' Dantis Aligherii de Volgari Eloquio etc.; Fiorenti», lypis Allcgrini 
et Mazzoni, 1840. 

I II Codice Trivulziano, cartaceo in 4° piccolo, eh' è della fine del 
secolo XIV o del principio del XV, è quello stesso su cui il Trissino 
fece nel 1529 la sua traduzione, e ciò si rileva dalle note e postille, che 
quel suo antico possessore vi fece ne' margini. È dunque anteriore d un 
secolo al Trissino. 

II Codice della pubblica Biblioteca di Grenoble, membranaceo in 4° 
piccolo, è, come quello della Trivulziana, della fine del secolo XIV o 
del principio del XV ; onde ò pur esso anteriore d' un secolo al Trissino. 
Congetturasi esser quello stesso su cui il Corbinelii fece nel 1577 la 
prima edizione del testo latino. 

Il Codice della Biblioteca Vaticana, eh' è cartaceo in 8° e segnato di 
numero 1370, porta la data del 1508. È dunque anteriore di 21 anni alla 
traduzione del Trissino. 
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Ora poiché l’opera mandata in luce e dal Triasino e dal Corbinolli è 
stata riscontrata (salvo alcune varianti, nella presente questione in- 
concludenti) pienamente conforme a quella presentata da’ detti tre 
Codici, lo studiato edilizio degli scettici ha dovuto finalmente cadere 
in frantumi.' 

Un’altra domanda è stata fatta, ed é: quando ha egli Dante 
scrìtto questo suo libro ? prima o dopo la Divina Commedia ? Anco 
a questo risponderò brevemente, e poi farò fine. 

Che il Trattato del Volgar Eloquio, fosse scritto da Dante nel 
tempo del suo esilio, è indubitato, poirhè lo dice egli stesso due vol- 


' « Lo Scolari non vuol riconoscere il Volgar Eloquio per opera «li 
» Dante, a motivo che trova esservi alcune contradizioni coll' opera del 
» Convito e della Divina Commedia. E sarà forse la prima volta che un 
» autore cangia d'opinione, particolarmente in cose scientifiche e lette- 
li rarie? lo ho veduto lo Scolari più volte nello scorso mese a Padova, 

» e gii ho mostrato che in molte delle emendazioni proposte nell' Appen- 
» dice non avea bene inteso il senso de' passi esaminati ; .e gli ho fatto 
» tornare in gola quel requieteat in pace ch’egli ha cantato (pag. 13) 

» sul testo unico del libro del Volgare Eloquio, facendogli vedere e toc- 
» care ancor vivo il mio Codice, che aveva meco espressamente recato. 

» lo l'ho convinto, confuso; ma persuaso? non credo: tanta è la tenacità 
» delle opinioni letterarie. Tutta quella pag. 13 è piena zeppa d' erro- 
» ri, tra i quali non è l'ultimo il confondere, come fa, il ritrovamento 
» d' un Codice e la compilazione del medesimo, quasi che fossela stessa 
» cosa ». (G. G. Trivulsio, lett. cit.) » 

Quand'io poi ebbi annunziato il ritrovamento del Codice del Corbi- 
nellì, ecco ciò che lo Scolari s’ affrettò di dire per le stampe: 

« Mi sia permesso d’avvisare, che sull autenticità complessiva del 
» libro che s attribuisce a Dante sotto il titolo di Volgare Eloquio, col 
» testo latino del Trissino, tengo sempre più tranquillamente ch'essa sia 
» da escludere affatto, nè in ciò mi resta altro desiderio (dopo quanto 
» scrissi nell' Appendice al Concito, e quanto avrei da scrivere ancora) 
» fuor quello di vedere co miei propri occhi quel famoso Codice di Gre- 
» noblc, cui si riporta il chiarissimo signor Fraticelli; Codice che andò 
» veramente a cacciarsi un po’ lontano da noi per potere esser veduto 
» ed esaminato a dovere. Avessi trovato almeno una descrizione esatta 
» della scoperta avvenuta, quando, come, colla storia de' viaggi che ha 
» fatto il Codice per arrivare sin là, ec. ec. ! » 

E con tale ironico e frivolo scetticismo il tenace signor Filippo Sco- 
lari credeva risolvere la combattuta questione! Ma che dirà egli, ora 
che non uno, ma tre Codici, e tutti anteriori al Trissino, sono stati* ri- 
trovati, svolti e consultati, e minutamente descritti? 
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le: al cap. VI del libro I, amiamo tanto Fiorenza, che per averla 
amata, paliamo ingiusto esilio ; cd al eap. XVII del libro medesi- 
mo, guani’ egli poi (il volgare illustre) faccia i suoi familiari glo- 
riosi, noi stessi l’ abbiamo conosciuto, i quali per la. dolcezza di 
questa gloria ponemo dopo le spalle il nostro esilio. — E poiché 
In questa operetta va notando le differenze degl'italici dialetti e le 
varietà dei loro suoni, rendesi molto probabile eh’ ei la 'scrivesse non 
già ne’ primi tempi dell’esilio, ma dopoché in forza di esso aveva 
egli dovuto peregrinar per l’Italia. 

11 libro primo sembra essere stato scritto dal 1305 al 1300. In- 
fatti nel capitolo XVIII dice gl’ Italiani mancare di curia (secondo che 
unica si piglia come quella del re d’ Alemagna), perchè mancan 
di principe. Ma cosi non avrebbe egli detto nel 1309, quando Arri- 
go VII di Lussemburgo, stato già eletto re de’ Romani,, era in sulle 
mosse per venire in Italia. Nel cap. XII parla poi di Giovanni I di 
Monferrato, d’Azzo Vili da Este e di Carlo II di Napoli, siccome 
di personaggi viventi ; ed essi morirono nel 130G, 1308, 1309. Bene 
dunque si deduce che Dante non può avere scritto il primo libro 
che innanzi quelle date, e cosi dal 1305 al 1300. Ed a più forte ar- 
gomento si deduce che non può averlo scritto dopo il 1309. E quanto 
a quel passo del Convito, che sembrerebbe contradire a questa de- 
duzione, di questo si parlerà altrove pii ì compiutamente in uno 
libro eh’ io intendo di fare, Dio concedente, di volgare eloquen- 
za, se ben si considera, non riesce eontradittorio ; perciocché l’au- 
tore d’ un’ opera destinata a contener quattro libri, non avrebbe po- 
tuto in diversa maniera parlarne, quand’egli non aveva pure termi- 
nati due, e non aveane pubblicato alcuno. 

Rispetto all’ anno in che fu scritto il libro secondo, quantunque 
dalle parole colle quali incomincia, promettendo un’altra volta la 
diligenza del nostro ingegno, e ritornando al calamo della utile 
opera, sopra ogni cosa confessiamo ec., sembri potersi dedurre che 
Dante non vi pose mano se non qualche tempo dopo aver compito 
il primo; pure questo tempo da lui fra l’uno e l’altro libro frap- 
posto, non fu molto lungo. Imperocché se Azzo Vili da Este, il 
quale mori nel 31 gennaio 1308, si trova nominato siccome vivente 
nel libro I, lo si trova pur nel 11, la lodevole discrezione del Mar- 
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chese da Ette, e la sua preparata a lutti magnificensa, fa esso 
essere diletto (eap. VI). Dunque il libro secondo non può essere alato 
scritto più tardi del 1307. Ora, se Dante scrisse il Trattato del Yul- 
gar Eloquio dal 1305 al 1307, scrivealo dunque mentre dettava la 
prima ('.antica del suo poema, poiché questa non potè esser com- 
piuta e pubblicata innanzi del 1300. 
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Caput I. 


Quid sit vulgaris locutio, et quo diffcrat a gramatica 

Cum neminem ante nos de Vulgaris Eloquenti® doctri- 
na, quicquam inveniamus tractasse, atque talem scilicet 
Eloquentiam penitus omnibus necessariam videamus, cum 
ad eam non tantum viri, sed etiam mulieres, et parvuli ni- 
tantur, in quantum Natura permitlit: volentes discretio- 
nem aliqualiter lucidare illorum, qui tanquam cacci ambu- 
lant per plateas, plerumque anteriora posteriora pulantes : 
Verbo aspirante de cadis, locutioni vulgarium gentium pro- 
desse tentabimus: non solum aquam nostri ingenii ad tan- 
tum poculum haurientes, sed accipiendo, vel compilando 
ab aliis, potiora miscentes, ut exinde potionare possimus 
dulcissimum hydromellum. Sed quia unamquamque doctri- 
nam oportet non pTobare, sed suum aperire subjectum, ut 
sciatur quid sit, super quod illa versatur, dicimus celeriter 
attendentes, quod Vulgarem locutionem appellamus eam, 
qua infantes adsuefìunt ab adsistentibus, cum primitus 
distinguere voces incipiunt : vel quod brevius dici potest, 
Vulgarem locutionem asserimus, quam sine omni regula, 
nutricem imitantes, accipimus. Est et inde alia locutio se- 
condaria nobis, quam Romani Gramaticam 1 vocaverunt. 
Hanc quidem secundariam Grscci habent, et alii, sed non 
omnes ; ad habitum vero hujus pauci perveniunt, quia non 


' Quest’ altro linguaggio che i no- del Lazio. Giovanni Villani, 1, 48: E 
Stri antichi chiamavan grammatica, però si declina il nome di Pisa in gra- 
era la lingua che nelle loro scritture malica hte Piste, 
usavano i dotti, vale a dire la lingua 
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Capitolo 1. 

Che cosa sia il parlar volgare, e come è differente dal grammaticale. 

Non ritrovando io, che alcuno avanti me abbia della Volgare 
Eloqucnzia ninna cosa trattato ; e vedendo questa rotai Elo- 
quensia essere veramente necessaria a tutti ; conciò sia che ad 
essa non solamente gli uomini, ma ancora le femine, ed i piccoli 
fanciulli, in quanto la natura permette, si sforzino pervenire : e 
volendo alquanto lucidare la discrezione di coloro, i quali come 
ciechi passeggiano per le piazze, e pensano spesse volte, le cose 
posteriori essere anteriori ; con l’ aiuto, che Dio ci manda dal 
Cielo, ci sforzeremo di dar giovamento al parlare delle genti vol-t 
gari : nè solamente l' acqua del nostro ingegno a si fatta bevanda 
piglieremo; ma ancora pigliando, ovvero compilando le cose mi- 
gliori dagli altri, quelle con le nostre mescoleremo, acciò che d’indi 
possiamo dar bere uno dolcissimo idromele. Ora perciò che cia- 
scuna dottrina deve non provate, ma aprire il suo soggetto , ac- 
ciò si sappia, che cosa sia quella, nella quale essa dimora, dico, che’l 
parlar volgare chiamo quello, nel quale i fanciulli sono assuefatti 
dagli assistenti, quando primieramente cominciano a distinguere 
le voci, ovvero, come più brevemente si può dire, il volgar par- 
lare affermo essere quello, il quale senti altra regola, imitando 
la balia s’ apprende. Ecci ancora un altro secondo parlare, il 
quale » Romani chiamano Grammatica ; e questo secondario 
hanno parimente i Greci ed altri, ma non tutti ; perdo che po- 
chi all’ abito di esso pervengono ; conciò sia cosa che se non per 
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itisi per spatium temporis et studii assiduitatem, regula- 
mur, et doclrinamur in illa. Harum quoque duarum nobi- 
lior est Vulgaris, tum quia prima fuit humano generi usi- 
tata, lum quia tolus orbis ipsa perfruitur, licet in diversas 
prolationes et vocabula sit divisa; tum quia naturalis est 
nobis, cum illa potius artificiali existat ; et de hac nobiliori 
nostra est inlentio pertractare. 


Caplt II. 


Quod solus homo habet commercino) sermoni s. 


Ha;c est nostra vera prima locutio : non dicg autem no- 
stra, ut aliam sit esse locutlonem, quam hominis: nam 
eorum, qu® sunt omnium, soli homini datum est loqui, cum 
soium sibi necessarium fuit. Non Angelis, non tnferioribus 
animalibus necessarium fuit: sed nequicquam datum fuis- 
%set eis ; quod nempe facere Natura abborret. Si etenim 
perspicaciter considera mus,- quid cum loquimur intenda- 
mus, patet, quod nihil aliud, quam nostra; mentis enucleare 
aliis conceptum. Cum igitur Angeli ad pandendas gloriosas 
eorum conceptiones habeant promptissimam alque ineflfa- 
bilem suflìcientiam intellectus? qua vel alter alteri totaliter 
innolescit per se, vel saltem per illud fulgentissimum Spe- 
culum, 1 in quo cuncti repr®sentantur pulcerrimi, atque 
avidissimi speculantur; nullo signo locutionis indiguisse 
videntur. Et si objiciatur de iis, qui corruere Spiritibus, 
duplici ter responderi potest. Primo, quod cum de his, quae 
necessaria sunt ad bene esse, tractamus, eos praeterire de- 
bemus, cum divinam curam perversi expectare noluerunt. 
Secundo, et melius : quod ipsi Daemones ad manifestandam 


' Il fulgentissimo specchio, nel 
quale tutti gli Angeli sono rappre- 
sentati e si specchiano, è Dio. Il liu- 
ti, contentando quel passo del Pa- 
radiso, XXVI, 106-107, 


Perdi' io la veggio nel verace Speglio 
Che fa di w pareglio all’ altre cose er, 

dice: fl.'o fa di te medesimo rappre- 
sentamento di tutte le cote, imperocché 
tutte si vedono in lui ec. 
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spazio di tempo ed assiduità di studio si ponm prendere le re- 
gole, e la dottrina di lui. Di questi dui parlari adunque il 
Volgare è più nobile, si perchè fu il primo, che fosse dall' uma- 
na generazione usato, sì eziandio perchè di esso tutto ’l mondo 
ragiona , 1 avvegna che in diversi vocaboli, e diverse prolazioni 
sia diviso ; si ancora per esser naturale a noi, essendo quell’ altro 
artificiale, e di questo più nobile è la nostra intenzione di 
trattare. 


Capitolo II. 

Che l' uomo solo ha il commercio del parlare. 

Questo è il nostro vero e primo parlare, non dico nostro, per- 
chè altro parlar ci sia che quello dell’ uomo ; perciò che fra tutte te 
cose che sono, solamente all’ uomo fu dato il parlare, sendo a lui so- 
lo necessario. Certo non agli Angeli, non agli animali inferiori fu 
necessario parlare; adunque sarebbe stato àuto invano a costoro, 
non avendo bisogno di esso. E la natura certamente abborrisce y- 
di fare cosa alcuna invano. Se volemo poi sottilmente conside- 
rare la intenzione del parlar nostro, niun’ altra ce ne troveremo , 
che il manifestare ad altri i concetti della mente nostra. Avendo 
adunque gli Angeli prontissima ed ineffabile sufficienza d’intel- 
letto da chiarire i loro gloriosi concetti, per la qual sufficienza 
(V intelletto F uno è totalmente noto all’ altro, ovvero per se, o 
almeno per quel fulgentissimo Specchio, nel quale tutti sono rap- 
presentati bellissimi, ed in cui avidissimi si specchiano ; per 
tanto pare, che di niuno segno di parlare abbiano avuto me- 
stieri. Ma chi opponesse a questo, allegando quei spiriti, che 
cascarono dal cielo ; a tale opposizione doppiamente si può ri- 
spondere. Prima, che quando noi trattiamo di quelle cose, che 
sono a bene essere, devemo essi lasciar da parte, conciò sia che 
questi jierversi non vollero aspettare la divina cura. Seconda ri- 
sposta, e meglio, è : che questi Demoni a manifestare fra se la 

1 La frase del testo ipsa(locutione) ta di esso (volgare) ragiona, ma dee 
perfruilur è stata dal Trissino tradot- tradursi di esso si serte. 
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inter se perfidiai suam non indigent, nisi ut sciant quili- 
bet ‘de quolibet, quia est, et quantus est: quod quidem 
sciunt; cognoverunt enim se invicem «ante ruinam suam. 
Inferioribus quoque animalibus, cum solo naturae instinctu 
ducantur, de locutione non oportuit provideri; nam omni- 
bus ejusdem speciei sunt iidem actus, et passiones : et sic 
possunt per proprios alienos cognoscere. Inter éa vero, 
qua? diversarum sunt specierum, non solum non necessa- 
ria fuit locutio. sed prorsus damnosa fuisset, cum nullum 
amicabile commercium fuisset in illis. Et si objiciatur de 
Serpente loquente ad primam mulierem, vel de Asina Ba- 
laam, quod loculi sint; ad hoc respondemus, quod Angelus 
in illa, et Diabolus in ilio taliter operati sunt, quod ipsa 
animalia moverent organa sua, sic et vox inde resultavit 
disti nota, tanquam vera locutio: non quod aliud esset Asinae 
illud quam rudere, nec quam si bi Ilare Serpentis. Si vero 
centra argumentelur quis de eo, quod Ovidius dicit in 
V Metamorph. de Picis loquentibus; dicimus quod hoc figu- 
rate dicit, aliud inteliigens. Et si dicatur quod Picae adhuc, 
et aliar aves loquuntur, dicimus quod falsum est; quia talis 
actus locutio non est, sed quaedam imitatio soni nostrae vo- 
cis, vel quod nitunlur imitari nos, in quantum sonamus, 
sed non in quantum loquimur. Unde si expresse dicenti 
resonaret etiam Pica, non esset hoc nisi repraesentatio, vel 
imitatio soni illius, qui prius dixisset. Et sic palet soli ho- 
mini datum fuisse loqui. Sed quare necessarium sibi foret, 
breviter pertractare conemur. 

* v -, '• • * *' - ’ : 

* - Capit III. 

Quod necessarium fuit homini commercium sermonis. 

Cum igitur homo non naturae instinctu, sed ratione mo- 
veatur, et ipsa ratio vel circa discretionem, vel circa judi- 
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loro perfidia, non hanno bisogno di conoscere, se non qualche 
rosa di ciascuno, perchè è, c quanto è : il che certamente sanno ; 
jierciò che si conobbero 1’ un V altro avanti la mina loro. Agli 
animali inferiori poi non fu bisogno provedere di parlare ; con- 
ciò sia che per solo istinto di natura siano guidati. E poi tutti 
quelli animali, che sono di una medesima specie, hanno le mede- 
sime azioni, e le medesime passioni ; per le quali loro proprietà 
possono le altrui conoscere ; ma a quelli che sono di diverse spe- 
cie, non solamente non fu necessario loro il parlare, ma in tutto 
dannoso gli surebbe stato, non essendo alcuno amicabile commer- 
cio tra essi. E se mi fosse opposto che ’l Serpente, che parlò alla 
prima f emina, e l' Asina di Balaam abbiano parlato, a questo 
rispondo, che l’ Angelo nell Asina, ed il Diai'olo nel Serpente 
hanno talmente operato, che essi animali mossero gli organi lo- 
ro, e così <f indi la voce risultò distinta, come vero parlare ; non 
che quello dell' Asina fosse altro che ragghiare, e quello del Ser- 
pente altro che fischiare. Se alcuno poi argomentasse da quello, 
che Ovidio disse nel quinto della Metamorfosi, che le piche par- 
larono ; dico che egli dice questo figuratamente, intendendo altro : 
ma se si dicesse che le piche al presente ed altri uccelli parlano, 
dico ch’egli è falso; perciò che tale atto non è parlare, ma è certa 
imitazione del suono della nostra voce ; ovvero che si sforzano 
d' imitare noi in quanto soniamo, ma non in quanto parliamo. 
Tal che se quello che alcuno espressamente dicesse, ancora la pica 
ridicesse, questo non sarebbe se non rappresentazione, ovvero 
imitazione del suono di quello, che prima avesse detto. E così ap- 
pare, alT uomo solo essere stato dato il parlare ; ma per qual ca- 
gione esso gli fosse necessario, ci sforzeremo brievemente trattare. 

Capitolo III. 

Che fu necessario all'uomo il commercio del parlare. 

Movendosi adunque l’ uomo, non per istinto di natura, ma 
per ragione ; ed essa ragione o circa la separazione, 1 o circa il 

' La voce del testo distretto, che il Trissino traduce separazione, non 
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cium, vel circa electionem diversilìcetur in singulis, ndeo 
ut fere quilibet sua propria specie videatur gaudere : per 
proprios actus, vel passiones, ut brutum animai, nemineni 
aliuin intelligere opinamur; nec per spiritualem specula- 
tionem, ut Angelum, alterum alterum introire contingit : 
cum grossilie atque opacitate morlalis corporis humanus 
spiritus sii obtentus. Oportuit ergo genus humanum ad co- 
municandum inter se conceptiones suas, aliquod rationale 
signum, et sensuale habere: quia cum aliquid a ralione ac- 
cipere habeat, et in ralionem portare, rationale esse opor- 
tuit; cumque de una catione in aliam nibil deferri possi! 
nisi per medium sensuale, sensuale esse oportuit; quia si 
tantum rationale esset, pertransire non posset : si tantum 
sensuale, nec a ralione accipere, nec in ralionem deponere 
potuisset. Hoc equidem signum est, ipsum subjeclum nobi- 
le, de quo loquimur : natura sensuale quidem, in quantum 
sonus est, esse; rationale vero, in quantum aliquid signifi- 
care videtur ad placitum. 

Caput IV. 

• % 

Cui homioi primum datus est sermo, quid primo dixit, 
et sub quo idiomate. 

Soli homini datum fuit ut loqueretur, ut ex praemissis 
manifestum est. Nunc quoque investigandum esse existimo, 
cui hominum primum loculio data sit, et quid primitus lo- 
cutus fuerit, et ad quem, et ubi, et quando, nec non et sub 
quo idiomate primiloquium emanavi!. Secundum quidem, 
quod in principio legitur Genesis, ubi de primordio mundi 
sacratissima Scriptura pertractat, Mulierem invenitur ante 
omnes fuisse loculam, scilicet prsesumptuosissimam Evam, 
cum Diabolo sciscitanli respondit: « De fruclu lignorum, quae 
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giudizio, o circa la elezione diversificandosi in ciascuno ; tal che 
quasi ogni uno della sua propria specie si allegra ; giudichiamo 
che ninno intenda l’ altro per le sue proprie azioni, o passioni, 
come fanno le bestie ; nè anche per speculazione V uno può in- 
trar nell’ altro, come l' Angelo, sendo per la grossezza ed opa- 
cità del corpo mortale la umana specie da ciò ritenuta. Fu adun- 
que bisogno, che volendo la generazione umana fra se comunicare 
i suoi concetti, avesse qualche segno sensuale e razionale ; per- 
ciò che dovendo prendere una cosa dalla ragione, e nella ragione 
portarla, bisognava essere razionale ; ma non potendosi alcupa 
cosa di una ragione in un’ altra portare, se non per il mezzo 
del sensuale, fu bisogno essere sensuale . perciò che se ’l fosse so- 


no» potrebbe prendere dalla ragione, nè nella ragione deporre. 
E questo è segno che il subietto, di che parliamo, è nobile ; per- 
ciò che in quanto è suono, egli è per natura una cosa sensuale; 
ed in quanto che secondo la volontà di ciascuno significa qual- 
che cosa, egli è razionale. 


Manifesto è per le cose già dette, che all’ uomo solo fu dato 
il parlare. Ora istimo, che appresso debbiamo investigare, a chi 
uomo fu prima dato il parlare, e che cosa prima disse, e a chi 
parlò, e dove, e quando, ed eziandio in che linguaggio il primo 
suo parlare si sciolse. Secondo che si legge nella prima parte del 
Genesis, ove la sacratissima Scrittura tratta del principio del 
mondo, si truova la fcmina, prima che niun altro, aver parlato, 
cioè la presuntuosissima Èva, la quale al Diavolo, che la ricer- 
cava, disse : « Dio ci ha commesso, che non mangiamo del frutto 

è ben resa; perciocché questo voca- obbietti: onde dovrebbe tradursi 
bolo filosofico significa quella lacol- discernimento. 
té che ha l'anima di riconoscere gli 


lamente razionale, non potrebbe trapassare ; se solo sensuale, 



Capitolo IV. 


che uomo fu prima dato il parlare, e che disse prima, 
ed in che lingua. 
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sunt in Paradiso vescimur: de fructu vero tigni, quod esl 
in medio Paradisi, pr®cepit nobis Deus ne comederemus, 
nec tangeremus, ne forte moriamur. » Sed quamquam mu- 
lier in scriptis prius inveniatur locuta, rationabile (amen 
est, ut hominem prius locutum fuisse credamus : nec in- 
convenienler pulatur, tam egregium immani generis actum 
prius a viro, quam a focmina profluisse. Ralionabiliter ergo 
credimus ipsi Ad® prius datum fuisse loqui ab Eo, qui sta- 
tini ipsum plasmaverat. Quod autem prius vox primi lo- 
quenlis sona ver it, viro san® mentis in promptu esse non 
titubo, ipsum fuisse, quod Deus est, scilicet Eli, 1 vei per 
modum interrogalionis, vel per modum responsionis. Ah- 
surdum, atque rationi videtur horrificum, ante Deum ab 
homine (|uicquam nominatum fuisse, cum ab ipso, et per 
ipsum factus fuisset homo. Nam sicut post praevaricationem 
immani generis quiiibet exordium su® locutionis incipit ab 
heu, rationabile est, quod ante qui fuit, i nei pere t a gaudio: 
et quod nullum gaudium sit extra Deum, sed totum in Deo, 
et ipse Deus totus sit gaudium, consequens est, quod pri- 
mus loquens, primo et ante omnia dixisset, Deus. Oritur et 
hic ista qu®stio, cum dicimus superius, per viain respon- 
sionis hominem primum fuisse locutum, si responsio fuit. 
fuit ad Deum ; et si ad Deum fuit, jam videretur, quod 
Deus locutus extitisset. quod contra superius pr®libata vi- 
detur insurgere. Ad quod quidem dicimus, quod bene po- 
tuit respondisse, Deo interrogante, nec propter hoc Deus 
locutus est ipsam quam dicimus iocutionem. Quis enim 
dubitai quicquid est, ad Dei nuturn esse flexibile? quo 
quidem facta, quo conservata, quo etiam gubernata sunt 
omnia. Igitur cum ad tantas alterationes movealur aPr im- 
perio natur® inferioris, qua ministra et factura Dei est, ut 
tonitrua personeat, ignem fulgoreat, aquam gemat, sparga! 
nivem, grandines lancinet ; * nonne imperio Dei movebitur 

' Invece di Eli alcuni testi hanno parecchi critici son di parere che 
El: ma qui e nel XXVI, 134 del Pa- debba leggersi /, di questa lezione 
radiso, non mancando esempj ne' Codici. 

ei ■* appaila** in lem il somn.u linip, * Lancine!. Dal toscano lanciar e 
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del legno, che è nel mezzo del Paradiso, e che non lo tocchiamo , 
acciò che per aventura non moriamo. » Ma avegna che in scritto 
si trovi la donna aver primieramente parlato, nondimeno è ra- 
gionevol cosa, che crediamo che V uomo fosse quello, che prima 
parlasse. Nè cosa inconveniente mi pare il pensare, che così ec- 
cellente azione della generazione umana prima dall’ uomo che 
dalla femina procedesse. Ragionevolmente adunque crediamo cui 
esso essere stato dato primieramente il parlare da Dio subito che 
l’ ebbe formato. Che voce poi fosse quella, che parlò ]rrima, a cia- 
scuno di sana mefite può esser in pronto ; ed io non dubito che 
la fosse quella, ohe è Dio, cioè Eli, ovvero per modo d' interroga- 
zione, o per modo di risposta. Assurda cosa veramente pare, c 
dalla ragione aliena, che dall’ uomo fosse nominato cosa vietino 
prima che Dio ; conciò sia che da esso, cd in esso fosse fatto 
l’ uomo. E siccome dopo la prevaricazione dell' umana genera- 
zione ciascuno esordio di parlare comincia da lieu ; cosi è ra- 
gionevol cosa, che quello che fu davanti, cominciasse da alle- 
grezza : e conciò sia che niun gaudio sia fuori di Dio, ma tutto 
in Dio, ed esso Dio tutto sia allegrezza, conseguente cosa è che ’l 
prima parlante dicesse primieramente, Dio. Quindi nasce que- 
sto dubbio, che avendo di sopra detto, l’ uomo aver prima per 
via di risposta parlato, se risposta fu, devette esser a Dio ; e se 
a Dio, parrebbe, che Dio prima avesse parlato, il che pare contro 
quello, che avemo detto di sopra. Al qual dubbio risponderlo, 
che ben può /’ uomo aver risposto a Dio, che lo interrogava, nè 
per questo Dio aver parlato di quella loquela, che dicemo. Qual 
è colui, clic dubiti, che tutte le cose, che sono, non si pieghino 
secondo il voler di Dio. da cui è fatta, governata, e conservata 
ciascuna cosa ? E conciò sia che i acre a tante alterazioni per 
comandamento della natura inferiore si muova, la quale è mini- 
stra e fattura di Dio, di maniera che fa risuonare i tuoni, ful- 
gurare il fuoco, gemere l’ acqua, e sparge le nevi, e slancia la 
grandine, non si moverà egli per comandamento di Dio a far 
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ad quaedam sonare verba, Ipso distinguente, qui majora di- 
stinxit? Quidni? Quare ad hoc, et ad quaedam alia haec suf- 
ficere credimus. 


Caput V. 


Ubi, et cui primum homo locutus sit. 


Opinantes aulem (non sine ratione tam ex superioribus, 
quam inferioribus sumpta), ad ipsum Deum primitus prì- 
mum hominem direxisse locutionem, rationabililer dicimus 
ipsum loquentem primum, mox, postquam afllatus est ab 
auimante virtute, incunctanter fuisse locutum. Nam in ho- 
mine sentiri humanius credimus, quam sentire, dummodo 
sentialur, et sentiat tanquam homo. Si ergo Faber ille, atque 
perfectionis principium et amator, afflando, primum homi- 
nem omni perfectione compievi!, rationabile nobis apparet, 
nobilissimum animai non ante sentire quam sentiri empis- 
se. Si quis vero fatetur contra objiciens, quod non oporte- 
bat illuni loqui, cum solus adhuc homo existeret, et Deus 
omnia sine verbis arcana nostra discernat, etiam ante quam 
nos; cum illa reverentia dicimus, qua uti oportet, cum de 
alterna voluntate aliquid judicamus, quod licei Deus sciret, 
imo prcesciret (quod idem est quanlum ad Deum), absque 
locutione conceptum primi loquentis, voluit tamen et ipsum 
loqui, ut in explicatione tardai dotis gloriaretur Ipse, qui 
gratis dotaveral. Et ideo divinilus in nobis esse, credendum 
est, quod actu nostrorum aflectuum ordinato 1 Isetamur: et 
hinc penilus eligere possumus locum illuni, ubi effluita est 
prima locutio : quoniam si extra Paradisum afflatus est ho- 
mo, extra ; si vero intra, intra fuisse locum primae locutionis 
convicimus. 


fece Dante bucinare, abusando que- 
sto verbo latino per inculare ec., di- 
ce il Corbinelli. li perchè non piut- 
tosto dal basso latino laureare , 
gali, lancer, jacula mittere? Vedi il 


Glossario del Ducange a questa voce. 

1 Per alto ordinato de' nostri affetti 
intende quella misura e convenien- 
za, eh’ è in ordine alla moralità delle 
azioni umane. 
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risonare alcune parole, le quali siano distinte da Colui, che mag- 
gior cosa distinse ? E perchè no ? Laonde ed a questa, e ad alcune 
altre cose crediamo tale risposta bastare. 

Capitolo V. 

/ 

^ Dove, ed a cui prima l'uomo abbia parlato. 

Giudicando adunque ( non senza ragione tratta cosi dalle cose 
superiori, come dalle inferiori), che il primo uomo drizzasse il 
suo parlare primieramente a Dio, dico, che ragionevolmente esso 
primo parlante parlò subito, che fu dalla virtù animante ispi- 
rato : perciò che nell’ uomo crediamo, che molto più cosa umana 
sia l’essere sentito che il sentire, pur che egli sia sentito, e 
senta come uomo. Se adunque quel primo fabbro, di ogni per- 
fezione principio ed amatorp, inspirando, il primo uomo con 
ogni perfezione compì, ragionevole cosa mi pare, che questo per- 
fettissimo animale non prima cominciasse a sentire, che ’l fosse 
sentito. Se alcuno poi dicesse contra le obiezioni, che non era 
bisogno che V uomo parlasse, essendo egli solo ; e che Dio ogni 
nostro secreto senza parlare, ed anco prima di noi discente; 
ora ( con quella riverenzia, la quale devemo usare ogni volta, 
che qualche cosa dell’ eterna volontà giudichiamo) dico, che a ve- 
glia che Dio sapesse, anzi antivedesse (che è una medesima cosa 
quanto a Dio) il concetto del primo parlante senza parlare, non- 
dimeno volle che esso parlasse ; acciò che nella esplicazione di 
tanto dono, Colui che graziosamente glielo area donato, se ne 
gloriasse. E perciò devemo credere, che da Dio proceda, che or- 
dinato l’ atto dei nostri affetti, ce ne allegriamo. Quinci possia- 
mo ritrovare il loco, nel quale fu mandata fuori la prima 
favella ; perciò che se fu animato l' uomo fuori del Paradiso, 
diremo che fuori : se dentro, diremo che dentro fu il loco del suo 
primo parlarci 
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Caput VI. 


Sub quo idiomate primum locutus est homo, et unde fuit auctor 
hujus operis. 


Quoniam perniili tis ac diversis idiomatibus negotium 
exercitalur humanum, ita quod multi mullis non aliter in- 
telligunlur per verba, quam sine verbis ; de idiomate ilio 
venari nos decet, quo vir sine matre, vir sine lacte, qui ne- 
que pupillarem statem, nec vidit adultarn, credilur usus. 
In hoc, sicut etiam in multis aliis, Petramala 1 civitas am- 
plissima est, et patria majori parti fìliorum Adam. Nam 
quicunque tam obscena* rationis est, ut locum sua* nalionis 
delitiosissimum credat esse sub Sole, buie etiam pra cunctis 
proprium vulgare licebit, idest maternam locutionem, pra?- 
ponere : et per consequens credere ipsum fuisse illud, quod 
fuit Ada?._ Nos autem cui mundus est patria, velut piscibus 
trquor, quamquam Samum 3 biberimus ante dentes, et Flo- 
rentiam adeo diligamus, ut quia dileximus, exilium palia- 
mur injuste, ratioue magis, quam sensu, scapulas nostri ju- 
dicii podiamus : et quamvis ad voluptalem noslram, sive 
nostra? sensualitatis quietem, in terris ameenior locus, quam 
Florentia non existat, revolventes et Poetarum, et aliorum 
Scriptorum volumina, quibus mundus universaliter, et 
membratim describitur, ratiocinanlesque in nobis situatio- 
nes varias mundi locorum, et eorum habitudinem ad utrum- 
que polum, et circulum aequalorem, multas esse perpendi- 
mus, firmiterque censemus, et mngis nobiles, et magis 
delitiosas et regiones et urbes, quam Thusciam et Floren- 
tiam, unde sum oriundus et civis, et plerasque nationes, et 


’ Il dir che Pietramala, piccolo e 
povero paese della Romagna tosca- 
na, Tosse una città vastissima e po- 
polatissima, pare che fosse a' tempi 
di Dante un proverbio ironico, co- 
me è oggi quello di Peretola; per 
esempio: cottiti ha viaggiato mollo; 


ha visto anche Peretola. 

' Anche nelle Egloghe e nelle Epi- 
stole, 1’ Arno é da Dante detto lati- 
namente Sarnus. Cosi il Malespini 
dice che quando i Romani vennero 
qua con Siila, 1’ Arno chiamavasi 
Hanw. 
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Capitolo VI. 

Di che idioma prima l' uomo parlò, e donde fu l' autore 
di quest’opera. 

Ora perchè i ncgozii umani si hanno ad esercitare per molte 
e diverse lincjuc, tal che molti per le parole non sono altamente 
intesi da molti, cfie se fussero sema esse ; però fia buono inve ■ 
stigare di quel parlare, del quale si crede aver usato V uomo , 
che nacque senza madre, e senza latte si nutrì, e che nè pupil- 
lare età vide, nè adulta. In questa cosa si come in altre molte, 
Pietramala è amplissima città, e patria della maggior parte dei 
figliuoli di Adamo. Però qualunque si ritruova essere di così 
disonesta ragione, che creda che il luogo della sua nazione sia 
il più delizioso, che si trovi sotto il Sole, a costui parimente 
sarà licito preporre il suo proprio vulgare, cioè la sua materna 
locuzione, a tutti gli altri; e conseguentemente credere essa 
essere stata quella di Adamo. Ma noi a cui il mondo è patria, 
si come a’ pesci il mare, quantunque abbiamo bevuto l' acqua 
d’ Arno avanti che avessimo denti, e che amiamo tanto Fio- 
renza, che per averla amata, patiamo ingiusto esiglio, nondi- 
meno le spalle del nostro giudizio più alla ragione che al senso 
appoggiamo. E benché secondo il piacer nostro, ovvero secondo 
la quiete della nostra sensualità, non sia in terra loco più ameno 
di Fiorenza; jmre rivolgendo i volumi de’ Poeti e degli altri 
Scrittori, nei quali il mondo universalmente e particolarmente 
si descrive, e discorrendo fra noi i vanì siti dei luoghi del mon- 
do, e le abitudini loro tra l ’ uno e l’ altro polo e ’l circolo equa- 
tore, fermamente comprendo, e credo, molte regioni e città 
essere più nobili e deliziose che Toscana e Fiorenza, ove son 
nato, e di cui son cittadino; e molte nazioni e molte genti usare 
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gentes delectabiliori atque utiliori sermone uli, quam La- 
tinos. Redeuntes igilur ad propositum dicirnus, certam for- 
mum locutionis a Deo cum anima prima concreatam fuisse, 
dico autem formam, et quanlum ad rernm vocabula, et 
quanlum ad vocabulorum constructionem, et quantum ad 
constructionis prolationem, qua quidem forma omnis lingua 
loquentium uteretur, nisi culpa praesumptionis humanae dis- 
sipata fuisset, ut inferius oslendetur. Hac forma locutionis 
locutus est Adam, hac forma loculi sunt omnes posteri ejus 
usque ad aedificationem turris Babel,quap turris confusionis 
interprelatur : banc formam locutionis hereditati sunt filii 
Heber, qui ab eo dicti sunt Hebraei. Iis solis post confusio- 
nem remansit, ut Redemptor noster, qui ex illis oriturus 
erat secundum humanilatem, non lingua confusionis, sed 
graliae frueretur. Fuit ergo llebraicum idioma id, quod pri- 
mi loquentis labia fabricaverunt. 

Capct VII. 

De divisione sermonis in plures lingua;. 

Dispudet heu nunc humani generis ignominiam reno- 
vare ! Sed quia praeterire non possumus, quin transeamus 
per illam (quamquam rubor in ora consurgat animusque 
refugial) percurremus. Oh semper nostra natura prona pec- 
cati, oh ab initio, et nunquam desinens nequitatrix ! num 
fueral satis ad tui corruptionem, quod per primam praeva- 
ricationem eliminala delitiarum exulabas a patria? \num 
satis quod per universalem familiae tuae luxuriem et truci- 
talem, unica reservata domo, quicquid tui juris erat cata- 
clysmo perierat? et poenas malorum, quae commiseras tu, 
animalia crclique terraeque jam luerant? Quippe satis exti- 
terat; sed sicut proverbialiter dici solet, Non ante tertiam 
equitabis, misera miserum venire maluisli ad equum. Ecce, 
lector, quod vel oblitus homo, vel vilipendens disciplinas 
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più dilettevole, e più utile sermone, che gli Italiani ^Ritornando 
adunque al proposto, dico che una certa forma di parlare fu 
creata da Dio insieme con l’anima prima ; e dico, forma, quanto 
ai vocaboli delle cose, e quanto alla construzione. de’ vocaboli, e 
quanto al proferir delle construzioni : la quale forma vera- 
mente ogni parlante lingua userebbe, se per colpa della pre- 
sunzione umana non fosse stata dissipata, come di sotto si mo- 
strerà^ Di questa forma di parlare parlò Adamo, c tutti i suoi 
posteri /ino alla edificazione della torre di lìabel, la quale si 
interpreta la torre della confusione. Questa forma di locuzione 
hanno ereditato i figliuoli di Ebcr, i quali da lui furono detti 
Ebrei ; a cui soli dopo la confusione rimase, acciò che il no- 
stro Redentore, il quale doveva nascere di loro, usasse, ■ secondo 
la umanità, della lingua della grazia, e non di quella della 
confusione. Fu adunque lo Ebraico idioma quello, che fu fab- 
bricato dalle labbra del primo 


Ahi come gravemente mi vergogno di rinnovare al presente 
la ignominia della generazione umana ! Ma perciò che non pos- 
siamo lasciar di passare per essa, se ben la faccia diventa rossa, 
e l’animo la fogge, non starò di narrarla. Oh nostra natura 
sempre prona ai peccati, oh da principio, e che mai non finisce, 
piena di nequizia ! non era stato assai per la tua corruttela, 
che per lo primo fallo fosti cacciata, e stesti in bando della pa- 
tria delle delùde ? non era assai, che per la universale lussuria 
e crudeltà della tua famiglia, tutto quello che era di te, fuor che 
una casa sola, fusse dal diluvio sommerso, e per il male, che tu 
avevi commesso, gli animali del cielo e della terra fusseno già 
stati puniti ? Certo assai sarebbe stato ; ma come proverbial- 
mente si suol dire : Non andrai a cavallo anzi terza ; e tu mi- 
sera volesti miseramente andare a cavallo. Ecco, lettore, che 
F uomo, ovvero scordato, ovvero non curando delle prime batti- 

Dante. — 2. 11 


Capiti 



Della divisione del parlare in più lingue. 
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priores, et^avertens oculos a vibicibus, que remanserant, 
tertio insurrexit ad verbera per superbiam suam et sfiliti - 
ti ani presumendo. Presumpsit ergo in corde suo incurabilis 
honio, sub persuasione gigantis, arte sua non soluru supe- 
rare Naturam, sed et ipsum Nalurantem, qui Deus est; et 
empii edificare turrim in Sennaar, que postea dieta est 
liabel, hoc est confusio, per quam celum sperabat ascen- 
dere : intendens inscius non acquare, sed suum superare 
Factorem. Oh sine mensura clementia celeslis imperli 1 , 
quis pater tot susìinerel insultus a filio? Sed exurgens, non 
bòstili scutica, sed paterna, et alias verberibus assuefa, re- 
bbi) autem filium pia correctione, necnon memorabili casti- 
gavit. Si quidem pene totum humanum genus ad opus ini- 
quitatis coierat; pars imperabant, pars archileclabanlur, 
pars muros moliebantur, pars arnussibus legulabant, pars 
trullis linebant, pars scindere rupes, pars mari, pars terre 
inlendebant vehere, partesque diversa* diversis aliis operi- 
bus : indulgebant, cum celitus tanta confusione percussi 
sunt, ut qui omnes una eademque loquela deserviebant ad 
opus, ab opere multis diversificati loquelis desinerent, et 
nunquam ad idem commercium convenirenl. Solis clenim 
in uno convenientibus actu eadem loquela reniansit, pyla 
cunctis architectoribus una, cunctis saxa volventibus una, 
Cune ti s ea parantibus una, et sic de singulis operanlibus 
accidit. Quotquot autem exercilii varietates tendebant ad 
opus, tottot idiomatibus lune genus humanum disjungilur; 
et quanto excellentiùs exercebanl, tanto rudius mine et 
barbarius loquunlur. Quibus autem sanclum idioma remati- 
si!, nec aderant, nec exercilium commendabant, sed gra- 
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/«re, e rivolgendo gli occhi dalle sferze, che erano rimase, venne 
la terza volta alle botte, per la sciocca sua e superba presun- 
zione. Presunse adunque nel suo. cuore lo incurabile uomo sotto 
persuasione di gigante di superare con V arte sua non solamente 
la Natura, ma ancora esso Naturante, il quale è Dio ; e comin- 
ciò ad edificare una torre in Sennaar, la quale poi fu delta 
Babel, cioè confusione, per la quale sperava di ascender al 
Cielo, avendo intenzione, lo sciocco, non solamente di agguagliare, 
ma di avanzare il suo Fattore. Oh clemcnzia senza misura del 
celeste imperio! qual padre sosterrebbe tanti insulti dal figliuolo? 
Ora innalzandosi non con inimica sferza ma con paterna, ed a 
battiture assuefa, il ribellante figliuolo con pietosa e memorabile 
correzione castigò. Era quasi tutta la generazione umana a que- 
sta opera iniqua concorsa; parte comandava, parte erano archi- 
tetti, parte facevano muri, parte impiombavano, parte tiravano 
le corde , 1 parte cavavano sassi, parte per terra, parte per mare 
li conducevano ; e così diverse parti in diverse altre opere s’ af- 
faticavano, quando furono dal Cielo di tanta confusione per- 
cossi, che dove tutti con una istcssa loquela servivano all’ opera, 
diversificandosi in molte loquele, da essa cessavano, nè mai a 
quel medesimo commercio convenivano. Ed a quelli soli, che in 
una cosa convenivano, una istessa loquela attualmente rimase, 
come a tutti gli architetti una, a tutti i conduttori di sassi una, 
a tutti i preparatori di quegli una, c così avvenne di tutti gli 
operanti ; tal che di quanti varii esercizii erano in quell’ opera, 
di tanti varii linguaggi fu la generazione umana disgiunta ; c 
quanto era più eccellente l' artificio di ciascuno, tanto era più 
grosso e barbaro il loro parlare. Quelli poscia, alli quali il sa- 
crato idioma rimase, nè erano presenti, nè lodavano lo esercizio 


' Nel testo latino la volgala leg- 
geva erroneamente pam amysibus te- 
liulubant, pars I itili is liniebant, onde 
il Trissino tirando a indovinare er- 
roneamente tradusse parie impiom- 
bavano, parie tiravano le corde. Ma 
conforme osservò il Witte, dee leg- 
gersi pars amussibus legulabant, pars 
irullis (aut truellis) linebanl, e dee 


tradursi parte arrotavano sulle pie- 
tre i mattoni, parte colle mestole in- 
tonacavano. Nel Porcellini si tro- 
va: Amussis est apud fabros tabula 
queedam, qua utuntur ad satr’a l<e- 
viganda etc. Trulla (et legitur etiam 
truella) est instrumentum quo stru- 
ctores calcem inducimi parieli ; vulgo 
cazzuola. 
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viler detestantes, stolidilatem operantium deridebant. Sed 
hac minima pars quantum ad nurnerum fuit de semine 
Sem, sicut conjicio, qui fuit tertius filius Noe : de qua qui- 
dem ortus est populus Israel, qui antiquissima locutione 
sunt usi usque ad suam dispersìonem. 


Caput Vili. 

Subdivisio idiomatis per orbem et precipue in Europa. 

Ex precedenti memorata confusione linguarum non le- 
viter opinamur, per universa mundi climata, climatumque 
plagas incolendas, et angulos, tunc homihes primum fuisse 
dispersos. Et cum radix human® propaginis principaliter in 
oris Orientalibus sit piantata; nec non ab inde ad utrumque 
latus per diffusos multipliciter palmites nostra, sit extensa 
propago; demum ad fines Occidentales protracta est, unde 
primitus tunc vel totius Europ® flumina, vel salterò qua- 
dam rationalia guttura potaverunt. Sed sive adven® tunc 
primitus advenissent, sive ad Europam indigena repedas- 
sent, idioma secum trifarium homines attulerunt, et afferen- 
tium hoc alii meridionalem, alii septemtrionalem regionem 
in Europa sibi sortiti sunt; et lertii, quos nunc Grecos vo- 
camus, partem Europa, partem Asia occuparunt. Ab uno 
poslea, eodemque idiomate, immunda confusione recepto, 
diversa Vulgaria traxerunt originerò, sicut inferius ostende- 
mus. Nam totum quod ab ostiis est Danubii, sive Meolidis 
paludibus usque ad fiues Occidentales (qui Anglia, Italo- 
rum, Francorumque finibus, et Oceano limitanlur) solum 
unum obtinuit idioma, licet postea per Sclavones, Ungaros, 
Teutonicos, Saxones, Anglicos, et alias nationes quamplu- 
res, fugril per. diverga Vulgaria derivatum; hoc solo fere 
omnibus in signum ejusdem principii remanente, quod quasi 
pradicti omnes Jò affirmando respondent. Ab isto incipiens 
idiomate, videlicet a ’finfbus Ongarorum versus Orientem, 
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loro; anzi gravemente biasimandolo, si ridevano della sciocchezza 
degli operanti; ma questi furono una minima parte di quelli 
quanto al numero ; e furono, sì come io. comprendo, del seme di 
Sem, il quale fu il terzo figliolo di Noè, da cui nacque il popolo 
di Israel, il quale usò della antiquissima locuzione fino alla sua 
dispersione. 

^Capitolo Vili. 

Suddivisione del parlare per il mondo e specialmente in Europa. 

Per la detta precedente confusione di lingue non leggiera - 
mente giudichiamo che allora primieramente gli uomini furono 
sparsi per tutti i clima del mondo, e per tutte le regioni ed an- 
goli di esso. E conciò sia che la principal radice della propaga- 
zione umana sia stata nelle parti Orientali piantata, c da indi 
all’ uno e all’ altro lato per palmiti variamente diffusi, siasi la 
propagazione nostra distesa ; finalmente in fino all ’ Occidente fu 
prodotta, là onde primieramente le gole razionali gustarono o 
tutti, o almen parte dei fiumi di tutta Europa. Ma o fussero 
forestieri questi, che allora primieramente vennero, o pur nati 
prima in Europa, ritornassero ad essa ; questi cotali portarono 
tre idiomi secò ; e parte di loro ebbero in sorte la regione Meri- 
dionale di Europa, parte la Settentrionale, ed i terzi, i quali al 
presente chiamiamo Greci, parte dell’ Asia e parte dell’ Europei 
occuparono. Poscia da uno istcsso idioma, dalla immonda confu- 
sione ricevuto, nacquero diversi Volgari, come di sotto dimostre- 
remo ; perciò che tutto quel tratto, eh’ è dalla foce del Danubio, 
o vero dalla palude Meotide, fino ai termini Occidentali (li quali 
dai confini d’ Inghilterra, Italia e Franza, e dall’ Oceano sono 
terminati ), tenne uno solo idioma ; avvegna che poi per Schia- 
voni, Ungari, Tedeschi, Sassoni, Inglesi, ed altre molte nazioni 
fosse in diversi Volgari derivato ; rimanendo questo solo per se- 
gno, che avessero un medesimo principio, che quasi tutti i pre- 
detti, volendo affermare, dicono Jo. Cominciando poi dal termine 
di questo idioma, cioè dai confini degli Ungari verso Oriente, un 
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aliud occupavi! totum quod ab inde vocatur Europa, nec 
non ullerius est protraclum. Totum autcm, quo<} in Europa 
restai ab istis, terlium tenuit idioma, licei nunc trifarium 
videatur. Nam alii Oc, alii OH, alii Si, aflìrmando loquuntur: 
ut pula Hispani, 1 F ranci et Latini.* Signum autcm quoti ab 
uno eodemque idiomate istarum trium gentium progredian- 
tur Vulgaria, in promptu est, quia multa per eadem vocabula 
nominare videnlur, ut Deum, Cadum, Amorem, Mare, Ter- 
ram, et Vivit, Moritur, Amai, et alia fere omnia. Istorum vero 
proferentes Oc, Meridionalis Europa* tenent partem Occiden- 
lalem, a Januensium fìnibus incipienles. Qui autem Si di- 
cunt, a jmcdictis fìnibus Orienlalem tenent, videlicet usque 
ad promonlorium iliud Italia?, qua sinus Adriatici maris in- 
cipit, et Siciliani. Sed loquentes OH, quodammodo Septem- 
trionales sunt respectu istorum; nam ab Oriente Alaman- 
nos habent et a Seplemlrione, ab Occidente Anglico mari 
vallati sunt, et monlibus Aragonia* terminati, a Meridie quo- 
que Provincialibus, et Appennini devexione clauduntur. 

C.VPl'T IX. 

De triplici varietate scrmonis, et qualiter per tempora tdem idioma 
mutatur, et de inventione grammatica 


Nos autem nunc oportet quam habemus rationem peri- 
clitari ; cum inquirere intendamus de iis, in quibus nullius 
auctoritate fulcimur, hoc est de unius ejusdemque a prin- 
cipio idiomatis variatione secuta. Et quia per notiora ilinera 
salubrius breviusque transitur, per istud tantum quod nobis 
est idioma pergamus, alia deserentes. Nam quod in uno est 


1 Gli Spagnuoli cui attribuisce la 
particella affermativa oc, debbono 
esser quei di Catalogna, provincia 
contermina a quella di l.inguadoca, 
Lnngucdoc, detta altresì Gallia Nar- 
bonese. 

1 Latino nel significato d ' Italiano 


come bene traduce il Trissino, Io 
usarono gli antichi frequentemente, 
ed anco il nostro autore: Parla tu; 
questi è latino; — Inf. XX VII, 33. 
Il nobilissimo nostro latino Guido Mon- 
te feltrano; — Cono., IV, 28. 
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altro idioma tutto quel tratto occupò. Quel tratto poi, che da que- 
sti in qua si chiama Europa, e più oltra si stende, ovvero tutto 
quello della Europa che resta, tenne un terzo idioma, avegna 
che al presente tripartito si veggia ; perciò che volendo afferma- 
re, altri dicono Oc, altri Oil, ed altri Si, cioè Spagnuoli, Fran- 
cesi, e Italiani. Il segno adunque, che i tre Volgari di costoro 
procedessero da uno istesso idioma, è in pronto ; perciò che 
molte cose chiamano per i medesimi vocaboli, come è Dio, Cielo, 
Amore, Mare, Terra, e Vive, Muore, Ama, ed altri molti. Di 
questi adunque della meridionale Europa, quelli che proferiscono 
Oc tengono la parte Occidentale, che comincia dai confini de’ Ge- 
novesi ; quelli poi che dicono Si, tengono dai predetti confini la 
parte Orientale, cioè fino a quel promontorio d’ Italia, dal quale 
comincia il seno del mare Adriatico, e la Sicilia. Ma quelli che 
affermano con Oil, quasi sono Settentrionali a rispetto di que- 
sti ; perciò che dall’ Oriente e dal Settentrione hanno gli A le- 
manni, dal Ponente sono serrati dal Mare Inglese, e * dai monti 
di Aragona terminati, dal Mezzodì poi sono chiusi da’ Proven- 
zali, e dalla flessione dell’ Appennino. 

Capitolo IX. 

Delle tre varietà del parlare, c come col tempo il medesimo parlare 
si muta, e della invenzione della grammatica. 

A noi ora è bisogno porre a pericolo 1 la ragione, che avemo, 
volendo ricercare di quelle cose, nelle quali da niuna autorità 
siamo aiutali, cioè volendo dire della variazione, che intervenne 
al parlare, che da principio era il medesimo. Ma conciò sia che 
per cammini noti più tosto e più sicuramente si vada, però so- 
lamente per questo nostro idioma onderemo, e gli altri lasciere- 
mo da parte, conciò sia che quello che nell’ uno è ragionevole, 

’ 11 verbo periclitari del testo la- come traduce il Trissino, ma bensì 
tino, qui non vale, porre a pericolo, mettere alla prova, sperimentare. 
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rationale, videtur in aids esse causa. Est igftur super quod 
gradi mur idioma traclando, trifariurn, ut superius dictum est, 
nam alii Oc, alii Si, alii verodicunt Oil. Et quod unum fue- 
rit a principio confusionis (quod prius proba ndum est) apr 
paret, quod convenimus in vocabulis multis, velut eloquen- 
tes doctores ostendunt. Qua; quidem couvenientia ipsi con- 
fusioni repugnat, quae fuit delictum in eedifìcatioue Babel. 
Trilingues ergo doctores in multis conveniunt, et maxime 
in hoc vocabulo, quod est Amor: 

Gerardus de Borneil : 1 

« Si m scntis flzels amie* 

Per ver encusar Amor.’ » 

Rex Navarri® : 5 

« De fin Amor si vient sen et bonté.‘ » 

Doni. Guido Guinizelli : 9 

« Nè fe’ Amor, prima che gentil core, 

Nè cor gentil, prima eh’ Amor, natura, a 

Quare autem trifarie principalius variatum sit, investige- 
mus, et quare quadibet istarum variationum in se ipsa va- 
rietur, puta dextne Itali» locutio ab ea quac est sinistro; ; 
nam aliter Paduani, et aliter Pisani loquunlur; et quare vi- 
cinius habitantes adbuc discrepant in ioquendo. utMediola- 
uenses et Veronenses, Romani et Fiorentini, nec non con- 
venientes in eodem nomine gentis, ut Neapolitani elCajetani, 
Ravennates et Faventini, et quod mirabilius est, sub eadem 
civitate morantes, ut Bononienses Burgi S. Felicis, et Bo- 


' Questo Gerardo, ch'ebbe il no- 
me di maestro de' trovatori, era di 
Limoges. Dante lo nomina pure nel 
Purg., XXVI, 120, e lo chiama quel 
di Limosi. 

* Cioè: Se mi sentissi un fedele ami- 
co per verità accusare Amore. 

1 Questo te poeta che chiamavasi 
Tebaldo, fu da Dante nominato con 


lode nel XXII, 5ì, dell' Inf. : Poi fui 
famiglio del buon re Tebaldo. 

* Cioè: da fino amore si viene, da 
un gentil amore deriva, senno e bon- 
tà. 

‘ Guido Guinicelli, illustre poeta 
bolognese. Dante fìnge incontrarlo 
nel settimo balzo del Purgatorio. Ve- 
di il canto XXVI. 


unno primo. 
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pare che eziandio abbia ad essere causa negli altri. È adunque 

10 idioma, dello quale trattiamo ( come ho detto di sopra ) in tre 
parti diviso, perciò che alcuni dicono Oc, altri Si, ed altri Oil. 
E che questo dal principio della confusione fosse uno medesimo 
[il che primieramente provar si deve \ appare ; perciò che si con- 
vengono in molti vocaboli, come gli eccellenti Dottori dimostra- 
no ; la quale convenienzia repugna alla confusione, che fu per 

11 delitto nella edificazione di Babel. I Dottori adunque di tutte 
tre queste lingue in molte cose convengono, e massimamente in 
questo vocabolo, Amor, 

Gerardo di Borncil : 

« Si m sentis fizels amics 
Per ver encusar Amor. » 

Il Re di Navarro 

« De Qq amor si vient seti et bonté. » 

M. Guido Guinizelli: 

« Nè fe’ Amor, prima che gentil core, 

Nè cor gentil, prima eh’ Amor, matura. » ' 

Investighiamo adunque, perchè egli in tre parti sia princi- 
palmente variato, e perchè ciascuna di queste variazioni in se 
stessa si varii, come la destra parte d’ Italia ha diverso parlare 
da quello della sinistra, cioè altramente parlano i Padovani, ed 
altramente i Pisani ; ed investighiamo, perchè quelli, che abitano 
più vicini, siano differenti nel parlare, come Milanesi e Veronesi, 
Romani e Fiorentini ; ed ancora perchè siano differenti quelli, 
che si convengono sotto un istesso nome di gente, come Napole- 
tani e Gaetani, Ravegnani e Faentini ; e quel che è più mara- 
viglioso, cerchiamo perchè non si convengono in parlare quelli 
che in una medesima città dimorano, come sono i Bolognesi del 
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nonienses Stratae Majoris. Eae omnes differenti#, atque ser- 
monum varietates, quae accidunt, una eademque ratione pa- 
lebunt. Dicimus ergo, quod nullus effectus superat suam 
caussam, in quantum effectus est, quia nihil potest eflìcere, 
quod non est. Cum igitur omnis nostra loquela (pra'ler il- 
lam homini primo concreatnm a Deo), sit a nostro benepla- 
cito reparata post confusionem illam, quae nil fuit aliud, 
quam prioris obli vio, et homo sit instabilissimum, atque va- 
riabilissimum animai, nec durabilis nec continua esse potesti 
sed sicut alia, quae nostra sunt, pula mores et habitus, per 
locorum, temporumque distantias variari oporlet. Nec dubi- 
tandoli reor modo in eo quod diximus temporum distantia 
locutionem variari, sed potius opinamur lenendum; nani si 
alia nostra opera perscrutemur, multo magis discrepare vi- 
demùr a vetustissimi concivibus nostris, quam a coetaneis 
perlonginquis. Quapropter audacler testamur, quod si vetu- 
stissimi Papienses nunc resurgerent, sermone vario, vel di- 
verso cum moderni Papiensibus loquerentur; nec aliter 
mirum videatur quod dicimus, quam prospicere juvenem 
exoletum, quem exolescere non videremus. Nam quae pau- 
latim moventur, minime perpenduntur a nobis, et quanto 
longiora tempora variatio rei ad perpendi requirit, tanto 
rem illam slabiliorem putamus. Non etenim admiramur, si 
extimationes hominum, qui parum dislant a brutis, pulant 
eandem civitatem sub invariabili semper civicasse sermone, 
cum sermonis variatio civitatis ejusdem non sine longissima 
temporum successione paulatim conti riga t, et hominum vita 
sit etiam ipsa sua natura brevissima. Si ergo per eandem gen- 
tem sermo variatur, ut dicium est, successive per tempora, 
nec stare ullo modo potest; necesse est, ut disjunctim, abmo- 
timque morantibus varie varietur, ceu varie varianlur mores 
et habitus, qui nec natura, nec consortio fìrmantur, sed hu- • 
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Borgo di S. Felice, e i Bolognesi della Strada Maggiore. Tutte 
queste differenze adunque, c varietà di sermone, che avvengono, 
con una istessa ragione saranno manifeste. Dico adunque, che 
niuno effetto avanza la sua cagione, in quanto effetto; perchè 
ninna cosa può fare ciò che ella non è. Essendo adunque ogni 
nostra loquela ( eccetto quella che fu da Dio insieme con i uomo 
creata) a nostro beneplacito racconcia, dopo quella confusione, la 
quale niente altro fu che una oblivione della loquela prima, ed 
essendo 1’ uomo instabilissimo e variabilissimo animale, la nostra 
locuzione nc durabile, né continua può essere, ma come le altre 
cose, che sono nostre ( come sono costumi ed abiti ) si mutano, 
così questa secondo le distanzie dei luoghi e dei tempi, è bisogno 
di variarsi. Però non è a dubitare nel modo, che avemo detto, 
cioè, che con la distanza del tempo il parlare non si vani, anzi 
è fermamente da tenere ; perciò che se noi vogliamo sottilmente 
investigare le altre opere nostre, le troveremo molto più diffe- 
renti dagli antiquissimi nostri cittadini, che dagli altri della no- 
stra età, i quali ci siano molto lontani. Il perchè audacemente 
affermo, che se gli antiquissimi Pavesi ora risuscitassero, parle- 
rebbero di diverso parlare di quello, che ora parlano in Pavia ; 
nè altrimente questo, eh’ io dico, ci paia maraviglioso, che ci par- 
rebbe a vedere un giovane cresciuto, il quale non avessimo ve- 
duto crescere. Perciò che le cose, che a poco -a poco si movono, 
il moto loro è da noi poco conosciuto, e quanto la variazione 
della cosa ricerca più tempo ad essere conosciuta, tanto essa cosa 
c da noi più stabile csistimata. Adunque non ci ammiriamo, se 
i discorsi di quegli uomini, che sono poco dalle bestie differenti, 
pensano che una istessa città abbia sempre il medesimo parlare 
usato, conciò sia che la variazione del parlare di essa città non 
senza lunghissima successione di tempo a poco a poco sia dive- 
nuta, e sia la vita degli uomini di stia natura brevissima. Se 
adunque il sermone nella istessa gente ( come è detto ) successi- 
vamente col tempo si varia, nè può per alcun modo firmarsc, è 
necessario che il parlare di coloro, che lontani e separati dimo- 
rano, sia variamente variato ; sì come sono ancora variamente 
variati i costumi ed abiti loro, i quali nè da natura nè da con- 
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manis beneplacilis, localique congruitate nascuntur. Hinc 
moti sunt inventores Grammatica? facullatis : qua* quidem 
Grammatica nil aliud est, quam qusgdam inalterabilis locu- 
tionis identitas diversis temporibus, atque locis. 1 liirc cum 
de communi consensu multarum gentium fuerit regulata, 
nulli singulari arbitrio videtur obnoxia, et per consequens, 
nec variabilis esse potest. Adinvenerunl ergo illam, ne pro- 
pter variationem sermonis, arbitrio singularium fluitantis, 
vel nullo modo, vel sallem imperfecte antiquorum attinge- 
remus auctoritates et gesta, sive illorum, quos a nobis lo- 
corum diversitas facit esse diversos. 

I 

Capit X. 

De varietate idiomatis in Italia a dextris et a sinistris montis 
appennini. 


Trifario nunc exeunte nostro idiomate (ut superius di- 
ctum est) in comparalione sui ipsius, secundum quod triso- 
num factum est, cum tanta timiditate cunclamur librantes, 
quod hanc, vel istam, vel illam partem in comparando pree- 
ponere non audemus, nisi eo quoGrammatic® posiloresinve- 
niuntur accepisse Sic, adverbium nflìrmandi, quod quandam 
anterioritatem erogare videtur Italis qui Si dicunt. Quaeli- 
bet enim partium largo testimonio se tuetur. Allegat ergo 
prò se lingua Oil, quod propter sui faciliorem, ac delecta- 
biliorcm vulgaritatem, quicquid redactum, sive inventum 
est ad vulgare prosaicum, suum est: videlicet biblia cum 
Trojanorum, Romanorumque gestibus compilata, et Arturi 
Regis ambages pulcerrim®, et quam plures aliae histori®, 
ac doctrin®. Pro se vero argumentatur alia, scilicet Oc, quod 
vulgares eloquentesin ea primitus poetati sunt, tanquam in 


' Questo linguaggio, sempre uni- 
forme, ossia, come dicevano gli an- 
tichi, questo scrivere in grammati- 
ca, è inalterabile, perocché non al- 
tro essendo che la lingua del Lazio, 


morta da più secoli, seguita l'arte; 
mentre il linguaggio volgare, cioè 
la lingua vivente, seguita l'uso, ed 
<t a piacimento artificiato si trasmu- 
ta. » (Cono., Tr. I, cap. 7.) 
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sor zio umano sono firmati, ma a beneplacito c secondo la conve- 
nienzia dei luoghi nasciuti. Quinci si mossero gl’ inventori del- 
l' arte Grammatica ; la quale Grammatica non è altro che una 
inalterabile conformità di parlare in diversi tempi e luoghi. 
Questa essendo di comun consenso di molte genti regulata, non 
par suggetta al singulare arbitrio di niuno, e conseguentemente 
twn può essere variabile. Questa adunque trovarono, acciò che 
per la variazion del parlare, il quale per singulare arbitrio si 
muove, non ci fossero o in tutto tolte, o imperfettamente date le 
autorità, ed i fatti degli antichi, e di coloro, dai quali la diver- 
sità dei luoghi ci fa esser divisi. 

Capitolo X. 

Della varietà del parlare in Italia dalla destra e sinistra parte 
dell' Appennino. 


Ora uscendo in tre parti diviso ( come di sopra è detto ) il no- 
stro parlare nella comparazione di se stesso, secondo che egli è 
tripartito, cori tanta timidità lo andiamo ponderando, che nè 
questa parte, nè quella, nè quell’ altra abbiamo ardimento di 
preporre, se non in quello Sic, che i Grammatici si trovano aver 
preso per avverbio di affirmarc : la qual cosa pare, che dia 
qualche più di autorità agli Italiani, i quali dicono Si. Vera- 
mente ciascuna di queste tre parti con largo testimonio si difende. 
La lingua di Oil allega per se, che per lo suo più facile, e più 
dilettevole volgare tutto quello che è stato tradotto, ovvero ri- 
trovato in prosa volgare, è suo ; cioè la Bibbia, i fatti dei Tro- 
iani, e dei Romani ; 1 le bellissime favole del Re Artù, e molte 
altre istorie e dottrine. L altra jjoì argomenta per se, cioè la 
lingua di Oc ; e dice che i volgari eloquenti scrissero i primi 
Poemi in essa, si come in lingua più perfetta, e più dolce ; come 


' Errò il Trissino traducendo bi- 
bita cum Trojanorum, Romanorumque 
gestibus — la Bibbia, i fatti dei Troja- 
ni e dei Romani, — perciocché la fra- 


se non altro significa che — » libri 
che contengono i fatti de' Trojani e 
de' Romani, — biblia, valendo qui in 
genere t libri. 
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perfectiori, dulciorique loquela: ut pula Petrus de Alver- 

nia, et olii antiquiores doctores. Terlia qua; Latinorum est, 
se duobus privilegio atlestatur praeesse: primo quidem, quod 
qui dulcius, subtiliusque poetati vulgariter sunt, ii fatnilia- 
res, et domestici sui sunt : pula Cinus Pistoriensis, et ami- 
cus ejus.' Secundo, quia magie videntur inniti Grammatica 1 , 
qua 1 coro man is est; quod ralionabiliter inspicientibus vide- 
tur gravissimum argumentum. Nos vero judicium reliquen- 
tes in hoc, et tractalum nostrum ad vulgare Latinum* re- 
trabentes, et receptas in se variationes dicere, nec non illas 
invicem comparare conemur. Dicimus ergo primo, Lalium 
bipartitum esse in dextrum, et sinistrum. Si quis autem 
quaerat de linea dividente, breviler respondemus essejugum 
Appennini, quod ceu fìstula? culmen, hinc inde ad diversa 
stillicidio grundat, et aquse ad alterna hinc inde litora per 
umbricia longa distillant, ut Lucanus in II describit. Dextrum 
quoque lalus Tyrrenum mare grundatorium habet: la>vum 
vero in Adriaticum cadit. Et dextri regiones sunt Apulia, sed 
non tota, Roma, Ducatus , 3 Tuscia, et Januensis Marchia. Si- 
nistri autem pars Apuli» 1 , Marca Anconitana, Romandiola, 
Lombardia, Marchia Trivisiana, cum Venetiis. Forum Julii 
vero et Istria non nisi lev* Italia; esse possunt : nec Insu- 
lae Tyrreni maris, videlicet Sicilia et Sardinia, non nisi de- 
xtrse Ilali* sunt, vel ad dextram Italiana sociandse. In utro- 
que quidem duorum laterum, et iis, qua; sequuntur ad ea, 
lingua; hominum variantur, ut lingua Siculorum cum Apu- 
lis; Apulorum cum Romanis ; Romanorum cum Spolelanis; 
liorum cum Tuscis; Tuscorum cum Januensibus; Januen- 
sium cum Sardis; nec non Calabrorum cum Anconitaneis; 
liorum cuna Romandioli§; Romandiolorum cum Lombardis; 
Lombardorum cum Trivisianis et Venetis, et horum cum 


' Col nome d ’ amico di Ciao vuote 
indicare se stesso: e sè e Cino chia- 
ma familiari e domestici del linguag- 
gio degl’ Italiani, per avere ambe- 
due dottato poesie in lingua vol- 
gare. 


* Per vulgare latinum, intende, 
come già notammo, il volgare italia- 
no. Cosi poco più sotto Lalium per 
Italia. 

* Colla voce Ducatus vuole indi- 
dicare il Ducato di Spoleto. 
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fu Piero di Alvemia ed altri molti antiqui Dottori. La terza poi 

clic è degli Italiani, afferma per due privilegi esser superiore ; il 
primo è, che quelli, che più dolcemente e più sottilmente hanno 
scritto Poemi, sono stati i suoi domestici, e famigliari, cioè Cino 
da Pistoia, e lo amico suo ; il secondo è, che pare, che più s’ ac- 
costino alla Grammatica, la quale è comune. E questo, a coloro, 
che vogliono con ragione considerare, par gravissimo argomento. 
Ma noi lasciando da parte il giudicio di questo, e rivolgendo il 
trattato nostro al volgare Italiano, ci sforzeremo di dire le va- 
riazioni ricevute in esso, e quelle fra se compareremo. Dicemo 
adunque la Italia essere primamente in due parti divisa, cioè 
nella destra, e nella sinistra ; e se alcuno dimandasse qual è la 
linea, che questa diparte, brievemente rispondo essere il giogo 
dell ’ Appennino ; il quale come un colmo di fistola, di qua e di 
là a diverse gronde piove, e V acque di qua e di là per lunghi 
embrici a diversi liti distillano, come Lucano nel secondo de- 
scrìve ; e il destro lato ha il mar Tirreno per grondatolo, il si- 
nistro v’ ha lo Adriatico. Del destro lato poi sono regioni la Pu- 
glia, ma non tutta, Roma, il Ducato, la Toscana, e la Marca di 
Genova. Del sinistro sono parte della Puglia, la Marca d’Ancona, 
la Romagna, la Lombardia, la Marca Trivigiana, con Venezia, 
Il Friuli veramente, e V Istria non possono essere se non della 
parte sinistra d' Italia ; e le Isole del mar Tirreno, cioè Sicilia 
e Sardigna, non sono se non della destra, o ' veramente sono da 
essere alla destra parte d’ Italia accompagnate. In ciascuno adun- 
que di questi due lati d’ Italia, ed in quelle parti, che si accom- 
pagnano ad essi, le lingue degli uomini sono varie ; cioè la lingua 
dei Siciliani coi Pugliesi e quella dei Pugliesi coi Romani, c dei 
Romani coi Spoletani, e di questi coi Toscani, e dei Toscani coi 
Genovesi, e dei Genovesi coi Sardi. E similmente quella dei Ca- 
tacresi con gli Anconitani, e di costoro coi Romagnuoli, e dei 
Romagnuoli coi Lombardi, e dei Lombardi coi Trivigiani e Ve- 
neziani, e di questi coi Friulani , 1 e di essi con gl’ Istriani ; 

' Aquileja al tempo del Trisstno cum Aqutlejensibus lo tradusse coi 
era la capitale del Friuli, e però Fritfliani. • 
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Aquilejensibus, et istorum cum Istrionis: de quo Latinorum 
nemiriem nobiscum dissentire putamus. Quare non a mi- 
nus XIV Vulgaribus sola videtur Italia variari: qua; ad bue 
omnia Vulvaria in se se variantur, ut pula in Tuscia Senen- 
ses et Aretini; in Lombardia Ferrarienses et Piacentini: nec 
non in eadem civilate aliqualem varintionem perpendimus, - 
ut superius in Capitulo immediato posuimus. Quapropter si 
primas, et secundarias, et subsecundarias vulgaris Italia 1 
variationes calculare veliraus, in hoc minimo mundi angulo 
non solum ad millenam loquela; variationem venire conti- 
gerit, sed etiam ad magis ultra. 

Caput XI. 


Ostenditur Itali* aliquos habere idioma incomptum et ineptum. 


Tarn mullis varietatibus Latino dissonante vulgari, de- 
centiorem alque illustrem Itali® venemur loquelam, et ut 
nostra venationi pervium callem habere possimus, perple- 
xos frutices, atque sentes prius ejiciamus de silva. Sicut 
ergo Romani se cunctis praponendos existimant, inhacera- 
dicatione sive discerptione non immerito eos aliis prapona- 
mus, protestantes eosdem in nulla vulgaris eloquenti® ra- 
tione fore tangendos. Dicimus ergo Romanorum non Vulga- 
re, sed polius tristiloquium Italorum Vulgarium omnium 
esse turpissimum: nec mirum, cum etiam morum, habi- 
tuumque deformitate pra cunctis videantur foetere ; dicunt 
enim Mesure quinte dici. 1 Post hos incolas Anconitano; Mar- 
chi® decerpamus, qui Chignamente sciate siate 4 loquuntur : 
cum quibus et Spoletanos abjicimus: nec pratereunduna 
est quod in improperium istarum trium geulium cantlones 

esser lo stesso vocabolo di chinchi- 
mente, che in Ancona usavasi per 
qualmente. Sciate forse vale siate, o 
com' altri crede stale: ma in dia- 
letti si antichi e si informi è sem- 
pre un tirar a indovinare. 


' Notò il Corbinclli che i Roma- 
neschi dicevano mia tura per mia 
suora, e chinte per cliente ; onde quel- 
le parole varrebbero : sorella mia, 
che è quello che tu dici? 

* Chignamente crede il Corbinelli 
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nella qual' cosa dico, che nessuno degl' Italiani dissentirà da noi. 
Onde la Italia solo appare da non meno di XIV Volgari esser 
variata : ciascuno dei quali ancora in se stesso si varia : come 
in Toscana i Senesi e gli Aretini, in Lombardia i Ferraresi e i « 
Piacentini ; e parimente in una istessa città troviamo essere 
qualche variazione di parlare, come nel Capitolo di sopra ab- 
biamo detto. Il perchè se vorremo calculare le prime, le seconde, 
e le sottoseconde variazioni del Volgare d’ Italia, avverrà che 
in questo minimo cantone del mondo, si verrà non solamente a 
mille variazioni di loquela, ma ancora a molte più. 

Capitolo XI. 

Si dimostra, che alcuni in Italia hanno brutto ed inornato parlare. 

* 

Essendo il Volgare Italiano per molte varietà dissonante, in- 
vestighiamo la più bella ed illustre loquela d' Italia ; ed acciò che 
alla nostra investigazione possiamo avere un picciolo calle, get- 
tiamo prima fuori della selva gli arbori attraversati, e le spine. 

Sì come adunque i Romani si stimano di dover essere a tutti 
preposti , cosi in questa eradicazione, ovvero estirpazione, non 
immeritamente agli altri li preporremo ; protestando essi in niuna 
ragione della Volgare Eloquenza esser da toccare. Dicemo adun- 
que il Volgare de’ Romani, o per dir meglio il loro tristo parlare, 
essere il più brutto di tutti i Volgari Italiani ; e non è maravi- 
glia, sendo nei costumi, e nelle deformità degli abiti loro sopra 
tutti puzzolenti. Essi dicono Mesure quinte dici. Dopo questi 
caviamo quelli della Marca d! Ancona, i quali dicono Chìgna- 
mente sciate siate; con i quali mandiamo via i Spoletani. E 
non è da preterire, che in vituperio di queste tre genti sono state 
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quam plures inventa- sunt, inter quas unam vidimus recte, 
atquc perfecte ligatam : quam quidam Floreotinus nomine 
Castra composuerat; incipiebat etenim : 

« Una ferina va scopai da Cascoli 
fila gita sen già grande aina. 1 » 

Post quos Mediolnnenses, alque Bergomates, eorumque fini- 
timos eruncemus:in quorum etiam improperium quendam 
cecinisse recolimus 

« In te 1' ora del Vespcr 
Zib fu del mes d' Ochiover.* » 

Post hos Aquilejenses, et Istrianos cribremus, qui Qes fastù , 3 
crndeliter accentuando, eructant. Cumque iis montanina» 
omnes, et ruslicanas loquelas ejiciamus, quae semper media- 
stinis civibus accentus enormitate dissonare videnlur, ut 
Cassentinenses, et Pratenses ; Sardos etiam qui non Latini 
sunt, sed Latinis adsociandi videntur, ejiciamus : quoniam 
soli sine proprio Vulgari esse videntur, Grammaticam tan- 
quam simiae homines imitantes, nam : Domus nova, et Do- 
minus meus, loquuntur. 


Caput XII. 

Oc idiornate Siculo et Apulo. 


Exacceralis quodammodo vulgaribus Italis, inler ea, qua» 
remanserunt in cribro, comparationem facientes, honorabi- 
lius, atque honorificentius, breviter seligamusjet primo de 
Siciliano examinemus ingenium, nam videtur Sicilianum 


1 II Fontanini ( Eloq . Hai.) suppo- 
nendo che Calcoli sia nome proprio 
di luogo, nè diverso da Casoli , che sta 
nell’Abruzzo citeriore (non entran- 
doci Alcoli città della Marca), propo- 
ne di leggere questi due versi cosi: 

l na (crina luteo poi da Cascoli 
Zita ma »«-n già ■ grande aina. 

Zita vale zitta , cheta, o aina vai fret- 


ta , perchè (dice il Corhinelli) i Ro- 
maneschi dicevano ainale su per af- 
frettatevi. 

' 11 Fontanini, che raddrizzò la le- 
zione di questi due versi, dice signi- 
ficare: nell' ora del l'espcro, ciò fu 
del mese d ' Ottobre. 

’ fw fastù, o f« fastù, significa che 
fai tu? 
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molte Consoni composte, tra le quali ne vidi una drittamente , a 
perfettamente legata, la quale un certo Fiorentino, nominato il 
Castra, avea composto, e cominciava : 

« Una ferina va scopai da Cascoli 
£ita gita seri già grande aina. » 

Dopo questi i Milanesi, e i Bergamaschi', ed i loro vicini gettiam 
via ; 1 * * * in vituperio dei quali mi ricordo alcuno aver cantato : 

« In te 1' ora del Vesper 
Ziò fu del mes d' Ochiover. * 

Dopo questi crivelliamo gli Aquileiensi, e gl' Istriani, i quali con 
crudeli accenti 5 dicono Ces fastù ; e con questi mandiam via 
tutte le montanine e villanesche loquele; le quali di bruttezza 
di accenti sono sempre dissonanti dai cittadini, che stanno in 
mezzo le città, come i Casentinesi e i Pratesi. I Sardi ancora, i 
quali non sono d! Italia, ma alla Italia accompagnati, gettiam 
via : perchè questi soli ci paiono essere senza proprio Volgare, 
ed imitano la Grammatica, come fanno le simie gli uomini; 
perchè dicono : Domus nova, et Dominus meus. 


Capitolo XII. 


Dello idioma Siciliano o Pugliese. 


Dei crivellati (per modo di dire) Vulgari et Italia, facendo 
comparazione tra quelli, che nel crivello sono rimasi, brievemente 
scegliamo il più onorevole di essi. E primieramente esaminiaTno 
lo ingegno circa il Siciliano, perciò che pare che il Volgare Si- 

1 Runcinare è da ru ncina, roncola, * A crudeliter accentuando, rispon- 

ed eruncinare vale figuratamente derebbe più propriamente la frase 

sbarbicare le cattive erbe; onde il gel- con aspro accento, che quella del Tris- 

tiam via della traduzione è traslato sino con crudeli accenti. 

di traslato. 
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Vulgare sibi famam prae aliis asciscere : eo quod quicquid 
poetantur Itali Sicilianuin vocatur, et eoquod perplures do- 
ctores indigenas invenimus graviler cecinisse* pula in can- 
tionibus Jllis : v 

a Ancor che l'aigua ’ per lo foco lassi. » 

Et 


a Amor, che longamente m'hai menato.* » 


Sed haec fama Trinacria; tefra?, si recte signum ad quod 

* lendit inspiciamus, videtur tantum in opprobrium Italorum 
Principum remansisse, qui non heroicp more,, sed plebeo se- 
quuntur superbiam. Si quidem illustres heroes Federicus 
Ctvsar, et bene genilus ejus Manfredus, nobililatem ac re- 
ctitudinem suae forma? pandentes, donec fortuna permansil, 
bumana secuti sunt, brutalia dedignantes: propter quod 
corde nobiles, atque gratiarum dotati, inhierere tantorum 
Principum majestati conati sunt : ita quod eorum tempore 
quicquid excellentes Latinorum enitebantur, primitus in 
tantorum Coronatorum aula prodibat. Et quia regale solium 
eral Sicilia, factum est, ut quicquid nostri pra*decessores 
vulgariler protulerunt, Sicilianum vocetur:* quod quidem 
retinemus et nos, nec posteri nostri permutare valebunt. 
Bacha, Bacha .* Quid nunc personal tuba novissimi Federici? 

• quid tintinnabulum II Caroli ? 5 quid cornua Johannis et 
Azzonis Marchionum potentum?® quid aliorum Magnatum 


’ V aigua, cioè l’acqua. 

' È il principio d' una Canzone di 
Guido Giudice dalle Colonne. 

* Fu chiamato siciliano, forse con 
la medesima ragione (nota il Corbi- 
nelli), colla quale gl’ Italiani furono 
chiamati Lombardi, i cristiani Fran- 
chi, i Greci romei. 

* Racha, voce o interiezione ebrai- 
ca, che trovasi nell’Evangelio di San 
Matteo, cap. V,22, eche purdal con- 
testo dedncesi suonare oltraggio. Di 
essa dice il Du Hamel : gu < r vox 
corninoli tantum animi affectum ligni- 


ficai, ut p/ertpquc interjediones: sunt 
qui sputum ea voce designaci putent, 

‘ Federigo era re di Sicilia, Car- 
lo li di Puglia. Federigo e Carlo II 
son dal poeta biasimati anche nel 
Poema: 

Iacopo * Federigo hanno i reami, 
ila U retaggio miglior ncsaun potànle. 

Piirj. VII, 119*120. 

Onde Puglia e Provenza g>à ai duole. 

Ivi, I*. 

E qui intende di Carlo II. 

* Questi due potenti Marchesi so- 
no Giovanni 1 di Monferrato, ed 
Azzone Vili da Este. 
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ciliano abbia assunto la fama sopra gli altri ; con ciò sia che 
tutti » Poemi, che fanno gl’ Italiani, si chiamino Siciliani, e con- 
ciò sia che troviamo molti dottori di costà aver gravemente can- 
tato, come in quelle Canzoni : 

« Ancor che I’ aigua per lo foco lassi. » 

Ed ' ~ . 

. « Amor, che longamente m’hai menato. » 

» * - * 

Ma questa fama della terra di Sicilia, se dirittamente riguar- 
diamo, appare, che solamente per opprobrio de’ Principi Italiani 
sia rimasa ; i quali non con modo eroico, ma con plebeo seguono 
la superbia. Ma quelli illustri eroi, Federico Cesare, ed il ben 
nato suo figliuolo Manfredi, dimostrando la nobiltà e drittezza 
della sua forma, mentre che la fortuna fu favorevole, seguirono 
le cose umane, e le bestiali sdegnarono. Il perchè coloro, che era- 
no di alto cuore e di grazie dotati, si sforzavano di aderirsi alla 
maestà di sì grandi Principi ; talché in quel tempo tutto quello, 
che gli eccellenti Italiani componevano, nella Corte di si grandi 
Re primamente usciva. E perchè il loro seggio regale era in Si- 
cilia, è avvenuto che tutto quello, che i nostri precessori com- 
posero in vulgare, si chiama Siciliano ; il che ritenemo ancora 
noi; ed i posteri nostri non lo potranno mutare. Radia, Ra- 
cha. Che suona ora la tromba dell’ ultimo Federico ? che il so- 
naglio del secondo Carlo? che i comi di Giovanni e di A zzo 
Marchesi potenti ? che le tibie degli altri Magnati ? se non, Ve- 



Digitized by Google 


182 


LIBER PRIMUS. 


tibiae? nisi, Venite, carnìfices, Venite, altriplices, Venite, ava- 
ritiae sectatores. Sed preestat ad proposituna repedare, quam 
frustra loqui : et dicimus, quod si vulgare Sicilianum acci- 
pere volumus, scilicel quod proditur a terrigenis mediocri- 
bus, ex ore quorum judicium elicendum videtur, praelatio- 
nis minime dignum est; quia non sine quodam tempore 
profertur, ut puta ibi: 

a Traggemi d’este focora se feste a bolontate.’ » 

Si autem ipsum accipere nolumus, sed quod ab ore pri- 
morum Siculorum emanat, ut in praeallegatis cantionibus 
perpendi potest, nihil differt ab ilio, quod laudabilissimum 
est, sicut inferius ostendemus. Apuli quoque, vela sui acer- 
bitate, vel finitimorum suorum contiguitate, qui Romani, et . 
Marchiani sunt, turpiter barbarizant; dicunt enim : 


- <t Volzera che chiangesse lo quatraro.’ » 

Sed quamvis terrigena? Apuli loquantur obscene communi- 
ter, praefulgentes eorum quidam polite loquuti sunt, voca- 
bula curialiora in suis cantionibus compilantes, ut manifeste 
apparet eorum dieta prospicientibus, ut pula : 


Et 


« Madonna, dir vi voglio. » 


. « Per fino amore vo’sl lietamente.* » 


Quapropter superiora notanlibus itinotescere debet, neque 
Siculum, neque Apulum esse illud, quod in Italia pulcerri- 
mum est Vulgare: cum eloquentes indigenas ostenderimus 
a proprio divertisse. 


1 È il terzo verso del Serventese 
di Ciullo d’ Alcamo, che comincia: 
Rosa fresca aulentissima, che appari 
inver l' estate. Focora, fuochi, fiamme, 
è fatto alla foggia di corpora, campo-" 
ra, borgora ec. Se t’ esle, se ti è, si 


tibi est. Bolontate, volontate, cambia- 
to il v in 6, come in boce, bebbe ec. 

5 Cioè vorrei che piangesse il fi- 
gliuolo, o com’ altri dice, il fanciullo. 

8 Son versi di Iacopo da Lenti- 
no. 
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nife, carnefici, Venite, altriplici ', Venite, settatori di avarizia. 
Ma meglio è tornare al proposito, che parlare indarno. Or di- 
cemo, che se vogliamo pigliare il volgare Siciliano, cioè quello, 
che vien dai mediocri paesani, dalla bocca dei quali è da cavare 
il giudizio, appare, che ’l non sia degno di essere preposto agli 
altri; perciò che ’l non si proferisce senza qualche tempo, come 
è in ^ 

a Traggemi d'este focorase feste a bolontatc. » 

Se questo poi non vogliamo pigliare, ma quello che esce della 
bocca dei principali Siciliani, come nelle preallegate Canzoni si 
può vedere, non è in nulla differente da quello, ehe è laudabi- 
lissimo, come di sotto dimostreremo. I Pugliesi poi ovvero per la 
acerbità 1 loro, ovvero per la propinquità dei loro vicini, fanno 

brutti barbarismi. E’ dicono : ■ 

0 

« Volzera che chiangesse lo quatraro. » 


Ma quantunque comunemente i paesani Pugliesi parlino brutta- 
mente, alcuni però eccellenti tra loro hanno politamente parlato, 
e posto nelle loro Canzoni vocaboli molto cortigiani , 5 come ma- 
nifèstamente appare a chi i loro scritti considera, come è 


« Madonna, dir vi voglio. » 


E 

« Per fino amore vo' si lietamente. » 

Il perchè a quelli, che noteranno ciò, che si è detto di sopra, dqe 
essere manifesto, che nè il Siciliano, nè il Pugliese è quel Vol- 
gare, che in Italia è bellissimo ; conciò sia che abbiamo mostrato, 
che gli eloquenti nativi di quel Paese sieno da esso partiti. 


' Il vocabolo italiano altriplici nul- 
la significa. Dal Glossario del Du 
Cange si ha che allriplcx vale animo 
dup'ex, dolosus ; onde dee tradursi 
incannatori 

5 Acerbità qui vale asperità, as- 
prezza di linguaggio. 

* 11 vocabolo curialis è sempre 
tradotto dal Trissi no, come avremo 
luogo di notare in seguito, cortigia- 


no. Ma questo italiano corrisponde 
all'nn/icu.t di Dante, niente à curia- 
lis deve corrisponder curiale. Per 
vocahula curialiora, vocaboli molto 
curiali, intende Dante vocaboli mol- 
to esatti, molto conformi alle regole 
grammaticali, molto prossimi a quel 
volgare illustre, cardinale, cortigia- 
no e curiale, eh' è il subbietto di 
questa sua operetta. 
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Capit XIII. 

De idiomate Tuscorum et Januensium. 

Post hos veniamus ad Tuscos; qui propler amentiam 
suam infruniti, titulum sibi Vulgaris Illustris arrogare vi- 
dentur, et in hoc non solum plebeorum dementat intentio, 
sed famosos quamplures viros hoc tenuisse comperimus: 
pula Guittonem Aretinum, qui nunquam se ad Curiale Vul- 
gare direxit; Bonagiuntam Lucensem, Gallum Pisanum, Mi- 
num Mocatum Senensem, et Brunetum Florentinum ; quo- 
rum dieta si rimari vacaverit, non curialia, sed municipalia 
tantum invenientur. Et quoniam Tusci prse aliis in hac ebrie- 
tate bacchantur; dignum, utileque videlur municipalia Vul- 
garia Tuscanorum singulatim in aliquo depompare. Loquun- 
j tur Fiorentini, et dicunt: 

« Manuchiamo introcque : * 

Non facciamo altro. » 

Pisani : 

« Bene andonno li fanti di Fioransa per Pisa. » 

Lucenses : 

« Fo voto a Dio, che in gassara eie lo comuno de Luca.* • 
Senenses : 

« Onche * rinegata avesse io Siena. » 

A r reti ni : 

« Vo' tu venire ovelle.' » 

De Perusio, Urbe Veteri, Viterbio, uec non de Civitate Ca- 


1 Cioè mangiamo frattanto, Intro- 
eque è da inter hoc. 

1 In gassara eie, vale è in gazzar- 
ra. Comuno per comune, come ot- 
tono, costumo, interesso ec. Fo voto 
a Dio, ha tra gli altri significati 
quello di grazie a Dio. Onde tutta 
la frase varrà : grazie a Dio, il Co- 


mune di Lucca i in allegria, in festa. 

• Onche, cioè unque, dal lat. un- 
quam. 

* Ovelle, dice il Corbinelli esser 
fatto da ovec elle, dagli antichi fran- 
cesi trovandosi detto ovec per aree. 
La frase dunque varrebbe : vuoi tu 
venire con lei ? 
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Capitolo XIII. 

Dello idioma dei Toscani e dei Genovesi. 

Dopo questi vegniamo ai Toscani, i quali per la loro pazzia 
insensati, pare che arrogantemente s’ attribuiscono il titolo del 
Vulgare Illustre, ed in questo noti solamente la opinione dei ple- 
bei impazzisce, ma ritruovo molti uomini famosi averla avuta ; 
come fu Guittone d’ Arezzo, il quale non si diede mai al Volgare 
Cortigiano, Bonagiunla da Lucca, Gallo Pisano, Mino Mocato 
Senese, e Brunetto Fiorentino ; i detti dei quali, se si avrà tem- 
po di esaminarli, non cortigiani, ma proprii delle loro cittadi 
essere si ritroveranno. Ma conciò sia che i Toscani siano più de- 
gli altri in questa ebbrietà furibondi, ci pare cosa utile e degna 
torre in qualche cosa la pompa a ciascuno dei Volgari delle città 
di Toscana. I Fiorentini parlano, e dicono : 

« Manuchiamo introcque : 

Non facciamo altro. » 

I Pisani : 

« Bene andonno li fanti di Fioransa per Pisa. » 

I Lucchesi : 

« Fo voto a Dio, che in gassara eie lo comuno de Luca. » 

I Senesi : 

• Onche rinegata avesse io Siena. » 

Gli Aretini : 

« Vo tu venire ovelle. » 

Di Perugia, Orbieto, Viterbo e Città Castellana, per la vicinità 
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stellana propler adfinitatem, quam cum Romanis et Spo- 
letanis babent, nihil trnctare intendimus. Sed quamquam 
fere omnes Tusci in suo turpiloquio sint oblusi, nonnullos 
Vulgaris excellentiam cognovisse sensimus, scilicet Guido- 
. nem, Lapum, et unum alium, 1 Florentinos, et Cinum Pisto- 
riensem, quem nuncindigne postponimus, non indignò coa- 
cli. 8 Itaque si Tuscanas examinemus loquelas, cum pense- 
mus qualiter viri pradionorati a propria diverterunt, non 
restat in dubio, quin aliud sit Vulgare, quod quarimus, 
quam quod attirigli populus Tuscanorum. Si quis autem 
quod de Tuscis asserimus, de Januensibus asserendum non 
putet, hoc solum in mente premal, quod si per oblivionem 
Januenses ammitlerent z litteram, vel mutire tota liter eos, 
vel novam reperire oporleret loquelam ; est enim z maxi- 
ma pars eorum locutionis: qua? quidem littera non sine 
multa rigiditate profertur. 

« 

Caput XIV. 

De idiomate Romandiolorum, et de quibusdam Transpadanis et precipue 

de Veneto. 

Transeuntes nunc humeros Appennini frondiferos, lae- 
vam Italiam cunctam venemur, ceu solemus, orientaliter 
ineuntes. Romandiolam igitur ingredienles, dicimus nosduo 
in Latio invenisse Vulgaria, quibusdam convenientiis con- 
trariò alternala. Quorum unum in tantum muliebre videtur 
propter vocabulorum et prolationis mollitiem, quod virum 
(etiam si viriliter sonel) foeminam tamen facit esse creden- 
dum. Hoc Romandioli omnes habent, et pneserlim Forliven- 
ses: quorum civitas, licet novissima sit, meditullium tamen 
esse videtur totius provincia} ; hi Deusci afTirmando loquun- 


* Scilicet Guidonem, cioè Guido Ca- * Pospone agli altri Cino da Pis- 
valcanti, Lapum, Lapo Gianni, et toia, non perchè minore in quanto 
unum alium, ed un altro, cioè io al sapere, ma perchè minore in 

stesso Dante Alighieri. quanto alla patria. 

« 
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che hanno con Romani e Spolefani, non intendo dir nulla, ita 
come che quasi tutti i Toscani siano nel loro brutto parlare ot- 
tusi, nondimeno ho veduto alcuni aver conosciuto la eccellenzia 
del Vulgate, cioè Guido, Lapo, e un altro, Fiorentini, e Cino Pi- 
stoiese, il quale al presente indegnamente posponemo, non inde- 
gnamente costretti. Adunque se esamineremo le loquele Toscane, 
e considereremo, come gli uomini molto onorati 1 si siano da esse 
loro proprie partiti, non resta in dubbio che il Vulgarc, che noi 
cerchiamo, sia altro che quello, che hanno i popoli di Toscana. 
Se alcuno poi pensasse che quello, che noi affermiamo dei To- 
scani, non sia da a (firmare dei Genovesi, questo solo costui con- 
sideri, che se i Genovesi per dimenticanza perdessero il z lettera, 
bisognerebbe loro, ovver essere totalmente muti, ovver trovare 
una nuova locuzione ; perciò che il z è la maggior parte del loro 
parlare ; la qual lettera non si può se non con molta asperità 
proferire. 


Capitolo XIV. 

Dello idioma di Romagna, e di alcuni Transpadani, e specialmente 
del Veneto. 


Passiamo ora le frondute spalle dell' Appennino, ed investi- 
ghiamo tutta la sinistra parte d’ Italia, cominciando, come far 
solcmo, a levante, latrando adunque nella Romagna, dicano che 
in Italia abbiamo ritrovati due Volgari, ! uno al V altro con certi 
convenevoli contrari opposto : dclli quali uno tanto feminile ci 
pare per la mollizia dei vocabuli e della pronuncia, che un uo- 
mo ( ancora che virilmente parli) è tenuto femina. Questo Volgare 
hanno tutti i Romagnuoli, e specialmente i Forlivesi, la città dei 
quali, avvegna che novissima sia, nondimeno pare esser posta 
nel mezzo di tutta la provincia. Questi affermando dicono Deu- 


’ La frase del testo viri prahono- 
rali non significa gli uomini moltoono- 
rati, come traduce il Trissino, ma 
bensì gli scrittori tullodali, cioè Gui- 
do, Lapo ec. — IlCrescimbeni (Voi. 


II, par. II, pag. 54) di Guido e di 
Lapo ne fa tutto un nome, cioè Gul- 
do-Lapo, dicendo che di esso non 
si trova alcuna poesia. E di certo 
non poteva trovarla. 
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tur, et Oclo meo, et Corada tnea 1 * proferunt biandientes. Ho- 
rum aliquos a proprio poetando divertisse audivimus, Tho- 
main videlicet, et Ugolinum Bucciolam Faventinos. Est et 
aliud, sicut dictum est, adeo vocabulis, accenlibusque liir- 
sutum et hispidum, quod propter sui rudem asperitatem, 
mulierern loquentem non solimi disterminat, sed essevirum 
dubitare facil. Hoc omnes, qui Magara 3 dicunt, Brixienses,. 
videlicet, Veronenses, et Vicentini habent, nec non Paduanì 
turpiter syncopantes, omnia in tus participia, et denomina- 
tiva in tas, ut merco et bonté . 3 Cum quibus et Trivisianos 
adducimus, qui more Brixianorum, et fìnitimorum suorum 
v consonantem per f apocopando proferunt, puta nof prò 
nove, vif prò vivo, quod quidem barbarissimum reproba- 
rne. Veneti quoque nec se se investigati Vulgaris honore 
dignanlur; et si quis eorum errore compulsus vanitaret in 
hoc, recordetur si unquam dixit : 

« Per le plage de Dio tu non veras ; • » 

inter quos unum vidimus nitentem divertere a materno, et 
ad Curiale Vulgare intendere, videlicet Ildebrandinum Pa- 
duanum. Quare omnibus praesenlis Capituli ad judiciuni 
comparentibus arbitramur, nec Roraandiolum, nec suum op- 
positum, ut dictum est, nec Venetianum esse illud, quo quae- 
rimus, Vulgare Illustre. 

Caput XV. 

Facit magnam discussionem de idiomate Bononiensi. 


Illud autem quod de Italica silva residet perconctari eo- 
nemur expedientes. Dicimus ergo quod forte non male opi- 


1 Deusci, fatto da Deus scit, Dio ’l 

sa ; oclo meo, occhio mio ; corada 
tnea, cor mio. 

1 Magara, voce d’affermazione e 
di desiderio, per es. : Dio lo volesse, 
che dicesi derivata dal greco jjiaxa- 


ptoi o da (iaxif.ov 8 jòu;. 

’ Merco e houle, mercato e bon- 
tate. 

‘ Per le plage de Dio, per le piaghe 
di Dio (formula di giuramento), fu 
non veras, tu non verrai. 
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sci, e facendo carezze sogliono dire Odo meo, e Corada mea. 
Bene abbiamo inteso, che alcuni di costoro nei Poemi loro si sono 
partiti dal suo proprio parlare, cioè Tomaso ed Ugolino Bac- 
chia Faentini. L’ altro dei due parlari, che avemo detto, è tal- 
mente di vocaboli ed accenti irsuto ed ispido, che per la sua rozza 
asperità non solamente disconcia una donna che parli, ma an- 
cora fa dubitare, s’ ella è uomo. Questo tale hanno tutti quelli, 
che dicono Magara, cioè Bresciani, Veronesi, Vicentini, ed anco 
i Padoani, i quali in lutti i parficipj in lus, e denominativi in 
tas, fanno brutta sincope, come è mercò, e boi) té. Con questi 
ponemo eziandio i Trivigiani, i quali al modo dei Bresciani, e 
dei suoi vicini proferiscono la v consonante per f, removendo 
l'ultima sillaba, come è nof per nove, vif per vivo; il che ve- 
ramente c barbarissimo, e riproviamolo. I Veneziani ancora non 
saranno degni dell’ onore dell investigato Volgare ; e se alcun di 
loro, spinto da errore, in questo vaneggiasse, ricordisi, se. mai 
disse : 

« Per le plage de Dio tu non veras ; » 

Ira i quali abbiamo veduto uno, che si è sforzato partire dal suo 
materno parlare, e ridursi al Volgare Cortigiano, e questo fu 
Brandino 1 Padoano. Laonde tutti quelli del presente Capitolo 
comparendo alla sentenzia, determiniamo, che nè il Romagnuolo, 
nè il suo contrario, come si è detto, nè il Veneziano sia quello 
Illustre Volgare, che cerchiamo. 

Capitolo XV. 

Fa gran discussione del parlare Bolognese. 

Ora ci sforzeremo, per espedirci, a cercare quello che della 
Italica selva ci resta. Diccmo adunque, che forse non hanno 

1 L ’ Ildebrandinum del testo essen- era nel secolo XVI conosciuto sotto 
do dal Trissino stato tradotto Ilran- tal nome. 
dino, si deduce che questo poeta 
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nantUP, qui Bononìenses asserunt pulcriori locutione loquen- 
tes, com ab Imolensibus, F-errariensibus, et Mutinensibus 
circumstantibus aliquid proprio vulgari adsciscunt ;sicut fa- 
cere quoslibet a finitimis suis convicimus, ut Sordellus 1 de 
Manlua sua ostendit, Cremonae, Brixia?, atque Veronae con- 
fini : qui lantus eloquenti* vir existens non solum in poe- 
tando, sed quomodolibet loquendo, patrium Vulgare deseruit. 
Accipiunt etiam praefali ciyes ab Imolensibus lenitatern at- 
que mollitiem, a Ferrariensibus vero et Mutinensibus afi- 
qualem garrulitatem, quae propria Lombardorum est. Hanc 
ex commistione advenarum Longobardorum terrigenis cre- 
dimus remansisse; et luce est causa, quare Ferrariensium, 
Mutinensium, vel Regianorum nullum invenimus poetasse. 
Nam propriae garrulitati assuefacti, nullo modo possunt ad 
Vulgare Auficum, sine quadam acerbitate venire; quod mul- 
to magis de Parmensibus est putandum,qui monto prò molto 
dicunt. Si ergo Bononienses utrinque accipiunt, ut dictum 
est, rationabile videtur esse, quod eorum locutio per cotn- 
mistionem oppositorum, ut dicium est, ad laudabilem sua- 
vitatem remaneat temperata : quod procul dubio nostro ju- 
dicio sic esse censemus. Ita si praeponentes eos in vulgari 
sermone, sola municipalia Latinorum Vulgaria comparando 
considerant, allubescentes concordamus cum illis ; si vero 
simpliciler Vulgare Bononiense praeferendum extimant, dis- 
sentientes discordamus ab eis : non etenim est quod Aufi- 
cum et Illustre vocamus; quoniam si fuisset, Maximus Guido 
Guinicelli, Guido Ghiselerius, Fabricius, et Honestus, et alii 
poetanles Bononiae, nunquam a primo divertissenl; qui do- 
ctores fuerunt illustres, et Vulgarium discretione repleti. 

Maximus Guido : • • 


« Madonna, il fermo core. » 



1 Di Sordello parla il Poeta nel VI del Purgatorio. 
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avuta mala opinione coloro, che affermano che i Bolognesi con 
molto bella loquela ragionano ; conciò sia che dagli Imolesi, Fer- 
raresi e Modenesi qualche cosa al loro proprio parlare aggiun- 
gano ; che tutti, sì come avemo mostrato, pigliano dai loro vicini, 
come Sordcllo dimostra della sua Mantova, che con Cremona, 
Brescia e Verona confina. Il qual uomo fu tanto in eloquenzia, 
che non solamente nei Poemi, ma in ciascun modo che parlasse, 
il Volgare della sua patria abbandonò. Pigliano ancora ì prefati 
cittadini dagl Imolesi la leggerezza 1 e la mollizia, e dai Fer- 
raresi e Modenesi una certa loquacità, la qual’ è propria dei 
Lombardi. Questa, per la mescolanza dei Longobardi forestieri, 
crediamo essere rimasta negli uomini di quei paesi ; e questa è 
la ragione per la quale non ritroviamo che ninno, nè Ferrarese, 
né Modenese, ne Reggiano sia stato Poeta ; perciò che assuefatti 
alla propria loquacità, non possono per alcun modo senza qual- 
che acerbità al Volgare Cortigiano venire ; il che molto maggior- 
mente dei Parmigiani è da pensare; i quali dicono monto per 
molto. Se adunque i Bolognesi dall’ una, e dall' altra parte pi- 
gliano come è detto, ragionevole cosa ci pare che il loro parlare, 
per la mescolanza degli oppositi, rimanga di laudabile suavità 
temperato. Il che per giudizio nostro senza dubbio essere credia- 
mo. Vero è che se quelli, che prepongono il vulgare sermone dei 
Bolognesi, nel compararlo hanno considerazione solamente ai 
Vulgari delle città d’ Italia, volentieri ci concordiamo con loro ; 
ma se stimano simplicemente il Volgare Bolognese essere da pre- 
ferire, siamo da essi dissenzienti e discordi ; perciò che egli non 
è quello, che noi chiamiamo Cortigiano, ed Illustre ; che s’ cl 
fosse quello, il Massimo Guido Guinicelli, Guido Ghisliero, Fa- 
brizio, ed Onesto, ed altri Poeti non sariano mai partiti da esso; 
perciò che furono Dottori illustri, e di piena intelligenza nelle 
cose volgari. 

Il Massimo Guido : 

« Madonna, il fermo core. » 


' La voce lenitattm del testo sa- dolcezza, che con leggerezza. 
rebbe più idoneamente tradotta con 
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; Fabritius : * 

« Lo mio lontano gire< » * 

Honestus : » ' ‘ 

* m » • 

« PKi non attendo il tuo soccorso, Minore. » 

• * 

4 • * 

Qu® quidem verba prorsus a mediastini Bononi® sunt di- 
versa. Cumque de residibus in extremis Itali® civitatibus 
neminem dubitare pendamus, et si quis dubitai, illuni nulla 
nostra solulione dignamur; parum restai in nostra discus- 
sione dicendum; quare cribellum cupientes deponere* ut 
residenliam cito visamus, dicimus Tridentum atque Tau- 

rinum, nec non Àlexandriam civitates metis Itali® in tan- 
, " # 
tum sedere propinquas, quod puras nequeunl habere loque- 

las ; ita qtìod si, sicut turpissimum ha beni vulgare, haberetit 

pulcerrimum, propter aliorum commistionem esse vere La- 

tjnum negarémus. Quare si Latinum illustre venamur, quod 

venamur in illis inveniri non potest. 

Caput XVI. 

• » 

De excellentia vulgaris eloquenti®, et quod communis 
est omnibus Italicis. 

1 « 

Poslquam venali saltus, et pascua sumus Itali®, nec pan- 
teram, quam sequimur, adinvenimus; ut ipsam reperire 
possimus, rationabilius investigemus de illa, ut solerti stu- 
dio redolentem ubique, et ubique 1 apparentem, nostris pe- 
nitus irretiamus tendiculis. Resumentes igitur venabula no- 
stra, dicimus quod in omni genere rerum unum oportet 
esse, quo generis illius omnia comparentur et ponderentur: 
et illinc aliorum omnium mensuram accipiamus. Sicut in 
. numero cuncta mensurantur uno, et plura, vel pauciora df- 
cuntur, secundum quod distant ab uno, vel ei propinquanl; 
et sic in coloribus omnes albo mensurantur; nam visibiles 

* Varii testi invece di ubique lian- pone di leggere nec usquam. 
no nec ; ma il professor Witte prò- 
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Fabrìcio : 

a Lo mio lontano gire. » 

Onesto : t 

« Più non attendo il tuo soccorso, Amore. » 

Le quali parole sono in tutto diverse dalle proprie Bolognesi. 
Ora perchè noi non crediamo che alcuno dubiti di quelle città, 
che sono poste nelle estremità d’ Italia ; e se alcuno pur dubita, 
■ non lo stimiamo degno della nostra soluzione ; però poco ci resta 
nella discussione da dire. Laonde disiando di deporre il crivello, 
acciocché tosto reggiamo quello, che in esso è rimaso ; dico che 
Trento, c Turino, ed Alessandria sono città tanto projnnque ai 
termini d’ Italia, che non potino avere pura loquela ; talché se 
cosi come hanno bruttissimo Volgare, cosi V avessero bellissimo, 
ancora negherei esso essere veramente Italiano per la mescolan- 
za, che ha degli altri. E però se cerchiamo il parlare Italiano 
Illustre, quello che cerchiamo non si può in esse città ritrovare. 

Capitolo XVI. 

Dello eccellente parlar volgare, il quale è comune 
a tutti gli Italiani. 

» 

Dappoi che avemo cercato per tutti i salti e pascoli d’ Italia, 
e non avemo quella pantera, che cerchiamo, trovata ; per potere 
essa meglio trovare, con più ragione investighiamola ; acciò che 
quella, che in ogni luogo si sente, e in ogni parte appare, con 
sollecito studio nelle nostre reti totalmente inviluppiamo. Ripi- 
gliando adunque i nostri istrumenti da cacciare, dicemo, che in 
ogni genere di cose è di bisogno che una ve ne sia, con la quale 
tutte le cose di quel medesimo genere si abbiano a comparare e 
ponderare, e quindi la misura di tutte le altre pigliare. Come 
nel numero tutte le cose si hanno a misurare con la unità ; e 
diconsi più e meno, secondo che da essa unità sono più lontane, 
o più ad eSsa propinque ; e cosi nei colori tutti si hanno a mi- 

Dante. — 2. 13 
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magis dicuntur, et minus, secundum quod acceduti!, vel re- 
cedunt. Et quemadmodum de iis dicimus, qua» quantitatem 
et qualitatem ostendunt, de praedicamentorum quolibet, et 
de substantia posse dici putamus,scilicet quod unumquodque 
mensurabile sii in genere ilio, secundum id quod simpli- 
cissimum est in ipso genere. Quapropter in nctionibus no- 
stris, quantumcumque dividantur in species, hoc signum in- 
veniri oportet, quo et ipsa» mensurenlur; nam in quantum 
simpliciter ut homines agimus, virtutem habemus, ut gene- 
raliter illas intelligamus ; nam secundum ipsam bonum et 
malum hominem judicamus : in quantum ut homines cives 
agimus, habemus legem, secundum quam dicitur civis bo- 
nus et malus: in quantum ut homines Latini agimus, quon- 
dam habemus simplicissima signa.idest morum,et habiluum, 
et locutionis, quibus Latina; actiones ponderantur, et men- 
surautur. Qua: quidem nobilissima sunt earum, quae Latino- 
rum sunt, actionum, haec nullius civitatis Italia? propria 
sunt, sed in omnibus communia sunt: inter qua; nunc po- 
test discerni Vulgare, quod superius venabamur, quod in 
qualibet redolet civitate, nec cubat in ulla. Potest tamen 
magisin una quam in alia redolere, sicut simplicissima sub- 
stantiarum, qua; Deus est, qui in homine magis redolet, 
quam in bruto: in animali, quam in pianta: in hac, quam 
in minerà : in hac, quam in igne : 1 in igne, quam in terra. 
Et simplicissima quantitas, quod est unum, in impari numero 
redolet magis quam in pari, et siraplicissimus color, qui al- 
bus est, magis in citrino quam in viridi redolet. Itaque ade- 


t ' Le stampe ed i codici, invece di 
7u»m in igne, lezione proposta dal 
Torri, e ch’io pure ho adottata, leg- 
gono quam in calo. In tutto questo 
periodo (osserva giustamente il pre- 
lodato annotatore) Dante procede 
per gradazione decrescente a mo- 
strare cho Dio si manifesta meno 
nel soggetto sdsseguente che nel- 
l’antecedente. Ora, come potrebbe 
dirsi che Dio risplende più nelle 
miniere che nel cielo? Il Trissino in- 


fatti s'accorse dell'assurdo, eda cau- 
sarlo tradusse cwlum per elementi. Il 
Torri pertanto, conformandosi alla 
concatenazione del periodo, prese il 
soggetto ignis dal membretto susse- 
guente, e lo sostituì a calum dell’ an- 
tecedente. Ma (quantunque io abbia 
adottato la proposta lezione) debbo 
dire, che neppur col vocabolo sosti- 
tuito si rendeappicno esatta nella fra- 
se susseguente, magis in igne quam 
in terra, la gradazione decrescente. 
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stirare col bianco, c diconsi più e meno visibili, secondo che a 
lui più vicini, e da lui più distanti si sono. E si come di questi, 
che mostrano quantità e qualità diciamo, parimente di ciascuno 
dei predicamenti, e della sustanzia pensiamo potersi dire ; cioè 
che ogni cosa si può misurare in quel genere con quella cosa, 
che è in esso genere semplicissima. Laonde nelle nostre azioni, 
in quantunque specie si dividano, si bisogna ritrovare questo se- 
gno, col quale esse si abbiano a misurare ; perciò che in quello 
che facciamo come semplicemente uomini, avemo la virtù, per la 
quale generalmente intendemo ; perciò che secondo essa giudi- 
chiamo l’ uomo buono, e cattivo ; in quello poi che facciamo, co- 
me uomini cittadini, avemo la legge, secondo la quale si dice 
buono, e cattivo cittadino ; cosi in quello, che come uomini Ita- 
liani facciamo, avemo certi segni semplicissimi, cioè de' costumi, 
degli abiti e del parlare, coi quali le azioni italiane si hanno a 
misurare e ponderare. Adunque quelle delle azioni Italiane sono 
nobilissime, che non sono proprie di niuna città d’ Italia, ma 
sono comuni in tutte; tra le quali ora si può discernere, il Voi- 
gare, che di sopra cercavamo, essere quello, che in ciascuna città 
appare, è che in niuna riposa. Può ben più in una, che in un’ al- 
tra apparere, come fa la semplicissima delle sustanzie, che è Dio. 
il quale più appare nell’ uomo, che nelle bestie e che nelle piante, 
e più in queste che nelle miniere, ed in esse più che nel foco, e 
più nel foco che nella terra. E la semplicissima quantità, che 
è uno, più appare nel numero dispari che nel pari ; ed il sem- 
plicissimo colore, che è il bianco, più appare nel citrino 1 che 
nel verde. Adunque ritrovato quello, che cercavamo, dicemo, che 

1 Citrino > cioè color di cedro, color d’arancia. 
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pii quod quaerebamus, dicimus Illustre, Cardinale, Aulicum. 
et Curiale Vulgare in Latio, quod omnis Latiae civitatis est, 
et nullius esse videtur, et quo municipalia Vulgaria omnia 
latinorum mensurantur, ponderantur, et comparantur. 

Caput XVII. 

Quare hoc idioma Illustre vocetur. 

Quare aulem hoc quod repertum est Illustre, Cardinale, 
Aulicum, et Curiale adjicientes, vocemus, nunc disponen- 
dum est, per quod clarius ipsum quod ipsum est faciemus 
patere. Primum igilur quid intendimus, cum illustre adji- 
cimus, et quare Illustre dicimus, denudemus. Per hoc quid- 
quid Illustre dicimus, intelligimus quid illuminans, et illu- 
minatum prafulget. Et hoc modo viros appellamus Illustres, 
vel quia potestate illuminati, alios et justitia etcaritate illu- 
minant, vel quia excellenter magistrati excellenter magi- 
strent, ut Seneca, et Numa Pompilius. Et Vulgare, de quo 
loquimur, et sublimatum est magistratu et potestate, et suos 
honore sublimai et gloria. Magistratu quidem sublimatum 
videtur, cum de tot rudibus Latinorum vocabulis, de tot 
perplexis constructionibus, de tot defectivis prolationibus, 
de tot rusticanis accentibus, tam egregiura, tam extricalum, 
tam perfectum, et tam urbanum videamus electum, ut Ci- 
nus Pistoriensis, et Amicus ejus 1 ostendunt in Cantionibus 
suis. Quod aulem sit exaltatum potestate, videtur: et quid 
majoris potestatis est, quam quod humana corda versare 
potest; ita ut nolentem, volentem, et volentem, nolentem 
faciat, velut ipsum et fecit, et facit? Quod. autem honore su- 

' Anche qui, come altrove, per amico di Cino intende se stesso. 
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il Volgare Illustre, Cardinale, Aulico e Cortigiano 1 in Italia è 
quello, il quale è di tutte le città Italiane, e non pare che sia di 
ninna, col quale i Volgari di tutte le città d’ Italia si hanno a 
misurare, ponderare, e comparare. 

Capitolo XVII. 

Perchè si chiami questo parlare Illustre. 

Perchè adunque a questo ritrovato parlare aggiungendo Il- 
lustre, Cardinale, Aulico e Cortigiano, così lo chiamiamo , al 
presente diremo ; per il che più chiaramente faremo parere quello, 
che esso è. Primamente adunque dimostriamo quello, che inten- 
diamo di fare, quando vi aggiungiamo Illustre, e perchè Illu- 
stre il nominiamo. Per questo noi il dicemo Illustre, che illu- 
minante, ed illuminato risplende. Ed a questo modo nominiamo 
gli uomini Illustri, ovvero perchè illuminati di potenzia sogliono 
con giustizia e carità gli altri illuminare, ovvero perchè eccel- 
lentemente ammaestrati, eccellentemente ammaestrano, come fe’ Se- 
neca e Numa Pompilio. Ed il Volgare di cui parliamo, il quale 
è innalzato di magisterio e di potenzia, innalza i suoi di onore 
e di gloria. E eh’ el sia da magisterio innalzato, si vede, essendo 
egli di tanti rozzi vocaboli Italiani, di tante perplesse costru- 
zioni, di tante difettive pronunzie, di tanti contadineschi accenti, 
cosi egregio, così districalo, cosi perfetto e cosi civile ridotto, 
come Cino da Pistoia, e l' Amico suo nelle loro Canzoni dimo- 
strano. Ch’ el sia poi esaltato di potenzia, appare : e qual cosa 
è di maggior potenzia che quella, che può i cuori degli uomini 
voltare, in modo che faccia colui, che non vuole, volere, e colui 
che vuole, non volere, come ha fatto questo, e fa? Che egli po- 
scia innalzi di onore chi lo possiede, è in pronto : non sogliono 

' Le voci aulicum et curiale son per cortigiano, ma bensì per curio- 
tradotte dal Trissino aulico e corti- le, cioè linguaggio della Curia, o del 
giano; ma se aulicum può tradursi Foro, quia curialitae nil aliud eit, 
per aulico ovvero per cortigiano, quam librata regala eorum, qum per- 
queste due voci non suonando che agenda sunt, cap. XVIII. 
lo stesso, non può tradursi curiale 
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blimet, in promptu est. Nonne domestici sui Reges, Marctaio- 
nes, et Comites, et Magnates quoslibet fama vincunt? mini- 
me hoc probatione indiget. Quantum vero suos familiares 
gloriosos eiliciat, nos ipsi uovimus, qui liujus dulcedine glo- 
ria) nostrum exilium postergamus; quare ipsum Illustre me- 
rito profiteri debemus. 


Caput XVIII. 

Quare hoc idioma vocetur Cardinale, Aulicum et Curiale. 

Neque sine ratione ipsum Vulgarem Illustrerò decussa- 
mmo 1 adjectione secunda, videlicet ut id Cardinale vocemus : 
nam sicul totum ostium cardinem sequitur, et quo cardo 
vertilur, versatur et ipsum, seu introrsum, sive extrorsum 
flectatur: sic et universus municipalium Vulgarium grex 
vertitur et revertitur, movetur et pausat secundum quod 
istud ; quod quidem vere paterfamilias esse videtur. Nonne 
quotidie extirpat sentosos frutices de Italica silva? nonne 
quotidie vel plantas inserit, vel piantaria plantat?quid aliud 
agricola 1 sui satagunt, nisi ut admoveant, et removeant, ut 
dictum est? Quare prorsus tanto decorari vocabulo prome- 
retur. Quia vero Aulicum nominamus, illud causa est, quod 
si aulam nos Itali baberemus, palatinum foret : nam si aula 
totius Regni communis est domus, et omnium Regni partium 
gubernatrix augusta, quicquid tale est, ut omnibus sit com- 
mune, nec proprium ulli, conveniens est, ut in ea conver- 
setur, et babitet : nec aliquod aliud babitaculum tanto di- 
gnum est habi tante. Hoc nempe videtur esse id, de quo 
loquimur, Vulgare ; et bine est, quod in regiis omnibus con- 
versantes, semper Illustri Vulgari loquuntur. Hinceliam est, 
quod nostrum Illustre velut accola peregrinatur, et in hu- 
milibus hospitatur asylis, cum aula vacemus. Estetiam me- 

’ Alcuni testi, invece di decussa- Acato, perchè decussare vale ador- 
imi hanno decoramus, ma l'una e tiare, venuslare. V. il Glossario del 
l'altra voce riesce allo stesso signi- Du Cange. 
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i domestici suoi vincere di fama i Re, i Marchesi, i Conti, e 
tutti gli altri Grandi ? certo questo non ha bisogno di pruova. 
Quanto egli faccia poi i suoi famigliari 1 gloriosi, noi stessi F ab- 
biamo conosciuto, i quali per la dolcezza di questa gloria pone- 
mo dopo le spalle il nostro esilio. Adunque meritamente devemo 
esso chiamare Illustre. 


Capitolo XVIII. 

Perchè questo parlare si chiami Cardinale, Aulico c Cortigiano. 

Non senza ragione esso Volgare Illustre orniamo di seconda 
giunta, cioè che Cardinale il chiamiamo ; perciò che sì come 
tutto l’ uscio seguita il cardine, talché dove il cardine si volta, 
ancor esso [o entro, o fuori che ’l si pieghi) si volge ; così tutta 
la moltitudine dei Volgari delle città si volge e ritolge, si muove 
e cessa, secondo che fa questo : il quale veramente appare esser 
Padre di famiglia. Non cava egli ogni giorno gli spinosi arbo- 
scelli della Italica selva ? non pianta egli ogni giorno semente, 
o inserisce piante ? che fanno altro gli agricoli di lei se non che 
lievano, e pongono, come si è detto ? Il perchè merita certa- 
mente essere di tanto vocabolo ornato. Perchè poi il nominiamo 
Aulico, questa è la cagione ; perciò che se noi Italiani avessimo 
aula, questi sarebbe palatino. Se la aula poi è comune casa di 
tutto il regno, e sacra gubernatrice di tutte le parti di esso, 
convenevole cosa è che ciò che si truova esser tale, che sia co- 
mune a tutti, e proprio di ninno, in essa conversi ed abiti; nè 
alcuna altra abitazione è degna di tanto abitatore. Questo ve- 
ramente ci pare esser quel Volgare, del quale noi parliamo ; e 
quinci avviene, che quelli che conversano in tutte le corti re- 
gali, parlano sempre con Volgare Illustre. E quinci ancora è 
intervenuto che il nostro Volgare, come forestiero va peregri- 
nando, ed albergando negli umili asili, non avendo noi aula. 

' Per i familiari del volgare illu- eccellenti scrittori, che hanno det- 
stre, che vincono di fama i Re e tato poemi in lingua italiana, 
tutti gli altri Grandi, intende gli 
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rito Curiale dicendum, quia curiaiilas nil aliud est, quam 
librata regula eorum, qu® peragenda sunt, et quia staterà 
hujusmodi librationis tantum in excellentissimis curiis esse 
solet, bine est quod quicquid in actibus nostris bene libra- 
tum est, curiale dicatur.' Unde cum istud in excel lentissima 
Italorum curia sit libratum, dici curiale meretur. Sed dicere 
quod in excellentissima Italorum curia sit libratum, videtur 
nugatio, cum curia careamus: ad quod facile respondetur. 
Nam licei curia (secundum quod unica accipilur ut curia 
Regis Alamani®) in Italia non sit, membra tamen ejus 
non desunt: et sicut membra illius uno Principe uniuntur, 
sic membra hujus* gratioso lumine rationis unita sunt: 
quare falsum esset dicere, curia carere llalos, quamquam 
Principe careamus; quoniam curiam habemus, licei corpo- 
raliter sit dispersa. 


Caput XIX. 

Quod idiomata italica ad unum reducunlur, et illud appeliatur Latinum. 

Hoc autem Vulgare, quod Illustre, Cardinale, Aulicum 
esse, et Curiale ostensum est, dicimus esse illud, quod Vul- 
gare Latinum appeliatur. Nam sicut quoddam Vulgare est 
invenire, quod proprium est Cremon®, sic quoddam est in- 
venire, quod proprium est Lombardi®; et sicut est invenire 
aliquod, quod sit proprium Lombardi®, sic est invenire ali- 
quod, quod sit totius sinislr® Itali® proprium; et sicut omnia 
h®c est invenire, sic et illud quod totius Itali® est. Et sicut 
illud Cremonense, ac illud Lombardum, et tertium Semila- 
tium dicitur, sic istud, quod totius Itali® est, Latinum Vul- 
gare vocatur. Hoc enim usi sunt Doctores illustres, qui lin- 


' A questo proposito giova ri- 
ferire quello che dice Cassiodo- 
ro : Quod enim fiumani generis fio- 
rii est, habere Curiam decet ; et si- 


cut arx decus est urbium, ita illa or- 
namentum est ordinum cwteromm. 

* Hujus, sottintendi Carice. 
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Meritamente ancora si dee chiamare Cortigiano, perciò che la 
Corte 1 niente altro è che una pesatura delle cose che si hanno 
a fare ; e conciò sia che la staterà di questa pesatura solamente 
nelle eccellentissime corti esser soglia, quinci avviene, che tutto 
quello che nelle azioni nostre è ben pesato, si chiòma Corti- 
giano. Là onde essendo questo nell’ eccellentissima corte d' Italia 
pesato, merita esser detto Cortigiano. Ma a dire che ’l sia nella 
eccellentissima corte d’ Italia pesato, pare fabuloso, essendo noi 
privi di corte; alla qual cosa facilmente si risponde. Perciò che 
avegna che la corte (secondo che unica si piglia, come quella del 
Re di Alemagna ) in Italia non sia, le membra sue però non et 
mancano; e come le membra di quella da un Principe si unisco- 
no, così le membra di questa dal grazioso lume della ragione 
sono unite; e però sarebbe falso a dire, noi Italiani mancar di 
corte, quantunque manchiamo di Principe; perciò che avemo 
corte, avvegnaché la sia corporalmente dispersa. 

Capitolo XIX. 

Che i volgari italici in uno si riducono, e quello si chiama Italiano. 

Questo Volgare adunque, clic essere Illustre, Cardinale, Aulico 
e Cortigiano avemo dimostrato, dicemo esser quello, che si chiama 
Volgare Italiano; perciò che si come si può trovare un Volgare, 
che c proprio di Cremona, così se ne può trovar uno che è pro- 
prio di Lombardia, ed un altro che è proprio di tutta la sinistra 
parte d’ Italia; e come tutti questi si ponno trovare, cosi pari- 
mente si può trovare quello, che è di tutta Italia. E si come 
quello si chiama Cremonese c quell’ altro Lombardo, e quell’ altro 
di mezza Italia, cosi questo che è di tutta Italia si chiama Vol- 
gare Italiano. Questo veramente hanno usato gF illustri Dottori 
che in Italia hanno fatto Poemi in lingua volgare; cioè i Sici- 

' La Curia è il fflro, il luogo ove già. Per l'esattezza del significato 
si trattano gli affari pubblici, ma converrà rendere la voce curialitas 
essendo dal Trissino tradotto la cor- per curialità ; e così in appresso 
te, viene a prodursi confusione, per- per curio e curiale le voci curia e 
chè corte è sinonimo di aula o reg ■ curiali s. 
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gua Vulgari poetati sunt in Italia, ut Siculi, Apuli, Tusci, 
Romandioli, Lombardi et utriusque Marchia) viri. Et quia 
inlentio nostra, ut polliciti sumus in principio bujus operis, 
est doctrinam de Vulaari Eloquentia tradere: ab ipso, tan- 
quam ab excellentissimo incipientes, quos putamus ipso di- 
gnos uti, e propter quid, et quomodo, nec non ubi, quando, 
et ad quos ipsum dirigendum sit, in immediatis libris tra- 
ctabimus.* Quibus illuminatis, inferiora Vulgaria illuminare 
curabimus, gradati m descendentes ad illud, quod unius so- 
lius familia- proprium est. 


LIBER SECUNDUS. 


Caput I. 


Quibus conveniat uti polito et ornato vulgari, et quibus non conveniat. 


Pollicilantes iterum celeritatem ingenii nostri, et ad ca- 
lamum frugi operis redeuntes, ante omnia confitemur Lati- 
num Vulgare illustre tam prosaice, quam metrice decere 
proferri. Sed quia ipsum prosaicantes ab inventoribus ma- 
gis accipiunt; et quia quod inventimi est prosaicantibus 
permanet firmum exemplar, et non e contrario, quia qua?- 
dam videntur prarbere primatum versui ; ergo secundum 
quod melricum est, ipsum carminemus,* ordine pertractan- 


1 Dice, che ne avrebbe trattato 
ne' libri che seguono, perciocché 
avea disegnato di estender l’opera 
a quattro libri; ma, come avvertii 
nella Dissertazione, l’opera rimase 
imperfetta, nè Dante compiè pure 
il libro II, perchè questo non si 
estende al di là della materia spet- 
tante alle Canzoni, montre avrebbe 
dovuto trattare altresì della Ballata 
e del Sonetto. 

' Alla voce carminemus il profes- 


fessor Witte propone di sostituire 
examinemus; ma io non vedo la ne- 
cessità di questa sostituzione, pe- 
rocché carminare, verbo usato da 
Plinio, significa cardare, pettinare , 
rimondare. Onde deve e può tra- 
dursi pettiniamolo , rimondiamolo , 
che ben lega eoi contesto, e non 
già versifichiamolo, come traduce il 
Trissino, erroneamente deducendo- 
lo da camien. 
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liani, i Pugliesi, i Toscani , i Romagnuoli, i Lombardi, e quelli 
della Marca Trivigiana e della Marca d'Ancona . E conciossiachè 
la nostra intenzione ( come avemo nel principio dell ’ opera pro- 
messo) sia d' insegnare la dottrina della Eloquenza Volgare ; 
però da esso Volgare Italiano, come da eccellentissimo, comin- 
ciando, tratteremo nei seguenti libri, chi siano quelli, che pen- 
siamo degni di usare esso, e perchè, e a che modo, e dove, e quan- 
do, ed a chi sia esso da dirizzare . Le quali cose chiarite che 
siano, avremo cura di chiarire i Volgari inferiori, di parte in 
parte scendendo sino a quello che è d una famiglia sola. 


LIBRO SECONDO. 


Capitolo I. 

Quali sono quelli che denno usare il volgare Illustre e quali no. 

Promettendo un ' altra volta la diligenzia del nostro ingegno, 
e ritornando al calamo della utile opera, sopra ogni cosa con- 
fessiamo, eh' egli sta bene ad usarsi il Volgare Italiano illustre 
cosi nella prosa , come nel verso. Ma perciò che quelli che scri- 
vono in prosa, pigliano esso Volgare illustre specialmente dai 
trovatori; e però quello che è stato trovato 1 rimane un fermo 
esempio alle prose, ma non al contrario, per ciò che alcune cose 
paiono dare principalità al verso : adunque, secondo che esso è 
metrico, versifichiamolo, trattandolo con quell' ordine, che nel 

1 11 verbo trovare , del quale si tino invenire, qui significa poetare, 
serve il T rissino per tradurre il la- scrivere in poesia. 
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tes ilio, quem in fìne primi libri polluximus. Qureramus igi- 
tur prius, utrum versificantes vulgariter debeant illud uti ; 
et superficie tenus videtur, quod sic; quia omnis qui versifi- 
catur, suos versus exorna re debet in quantum polest. Qua- 
re cum nullum sii tam grandis exornationis, quam Vulgare 
Illustre, videtur, quod quisque versificator debeat ipsum uti. 
Praeterea quod optimum est in genere suo, si suis inferiori- 
bus misceatur, non solum nil derogare videtur eis, sed ea 
meliorare videtur. Quare si quis versificator, quamquam ru- 
de versificetur, ipsum sua) ruditati admisceat, non solum 
bene ipsi ruditati faciet, sed ipsum sic tacere oportere vide- 
tur. Multo magis opus est adjulorio illis, qui pauca, quam 
qui multa possunt; et sic apparel quod omnibus versifican- 
tibus liceat ipsum uti. Sed hoc falsissimum est, quia nec 
semper excellenlissime poetantes debent illud induere, sicut 
per inferius pertractata perpendi poterit. Exigit ergo istud 
sibi consimiles viros quemadmodum alii nostri mores et ha- 
bitus : exigit enim magnificenti» magna polenles, purpura 
viros nobiles, sic et hoc excellentes ingenio et scienlia quae- 
rit, et alios aspernatur, ut per interiora patebit : nam quic- 
quid nobis convenit, vel grafia generis, vel speciei, vel indi- 
vidui convenit, ut sentire, ridere, militare ; sed nobis non 
convenit hoc grafia generis, quia eliam brutis conveniret : 
nec grafia speciei, quia cunctis hominibus esset conveniens, 
de quo nulla qua'Stio est; nemo enim montaninis hoc dicet 
esse conveniens. Sed optimae conceptiones non possunt esse 
nisi ubi scienlia et ingenium est; ergo optima loquela non 
convenit rusticana tractantibus; convenit ergo individui gra- 
fia: sed nihil individuo convenit, nisi per proprias dignitales, 
puta mercari, et militare, ac regere; quare si convenientia 
respiciunt dignitales, hoc est dignos (et quidam digni, qui- 
dam digniores, quidam dignissimi esse possunt), mauifestum 
est quod bona dignis, meliora dignioribus, et optima dignis- 
simis convenienl. Et cum loquela non aliter sit necessarium 
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fine del primo libro avemo promesso. Cerchiamo adunque prima- 
mente, se tiriti quelli che fanno versi volgari, lo denno usare, o 
no. Vero è, che cosi superficialmente appare di si, perciò che cia- 
scuno che fa versi, dee ornare i suoi versi in quanto ’l può. Là 
onde non essendo ninno si grande ornamento, com' è il Volgare 
illustre , pare che ciascun versificatore lo debbia usare. Oltre di 
questo, se quello, che in suo genere è ottimo, si mescola con lo in- 
feriore, pare che non solamente non gli tolga nulla, ma che lo 
faccia migliore. E però se alcun versificatore, ancora che faccia 
rozzamente versi, lo mescolerà con la sua rozzezza, non sola- 
mente a lei farà bene, ma appare che così gli sia bisogno di fare: 
perciò che molto è più bisogno di aiuto a quelli che panno poco, 
che a quelli che ponno assai; e così appare, che a tutti i versifi- 
catori sia licito di usarlo. Ma questo è falsissimo; perciò che an- 
cora gli eccellentissimi Poeti non se ne denno sempre vestire, 
come per le cose di sotto trattate si potrà comprendere. Adunque 
questo illustre Volgare ricerca uomini simili a se, sì come ancora 
fanno gli altri nostri costumi ed abiti: la magnificenzia grande 
ricerca uomini potenti, la porpora uomini nobili; cosi ancona 
questo vuole uomini di ingegno e di scienza eccellenti, e gli altri di- 
spregia come per le cose, che poi si diranno, sarà manifesto. Tutto 
quello adunque, che a noi si conviene, o per il genere, o per la 
sua specie, o per lo individuo ci si conviene; come è sentire, ri- 
dere, armeggiare ; ma questo a noi non si conviene per il gene- 
re, perche sarebbe convenevole anco alle bestie; nè per la specie, 
perchè a tutti gli uomini saria convenevole : di che non c’ è alcun 
dubbio; chè niun dice, che ’l si convenga ai montanari. Ma gli 
ottimi concetti non possono essere, se non dove è scienzia ed in- 
gegno; adunque la ottima loquela non si conviene ai rozzi par- 
latori; conviene sì per f individuo; ma nulla all P individuo con- 
viene se non per le proprie dignità; come è mercantare, armeg- 
giare, reggere. E però se le cose convenienti risguardano le dignità, 
cioè i degni (ed alcuni possono essere degni, altri più degni ed 
altri degnissimi), è manifesto, che le cose buone ai degni, le mi- 
gliori ai più degni, le ottime ai degnissimi si convengono. E con- 
ciò sia che la loquela non altrimenti sia necessario istromento ai 
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instrumentum nostra conceptionis, quam equus militis; et 
optimis militibus optimi conveniant equi, optimis con- 

ceptionibus, ut dictum est, optima loquela conveniet. Sed 
optimi? conceptiones non possunt esse, nisi ubi scientia 
et ingenium est; ergo optima loquela non convenit nisi 
in illis, in quibus ingenium et scientia est ; et sic non 
omnibus versificantibus optima loquela convenit, cum ple- 
rique sine scientia et ingenio versi ficentur; et per conse- 
quens, nec optimum vulgare. Quare si non omnibus conve- 
nit, non omnes ipsum debent uti; quia inconvenienter agere 
nullus debet. Et ubi diciturquod quilibet suos versus exor- 
nare debet in quantum potest, verum esse testamur; sed 
nec bovem ephippiatum, nec balteatum suem dicemus or- 
natura, immo potius deturpatum ridemus illum : est enim 
exornatio alicujus convenientis addi tio. Ad illud ubi dicitur, 
quod superiora inferioribus admixta perfectum adducunt, 
dicrnuis verum esse, quando cesset discretio, puta si aurum 
cum argento conflemus; sed si discretio remanet, 1 inferiora 
vilescunt, puta cum formosa! mulieres deformibus admi- 
scentur. Unde cum sententia versificantium semper verbis 
discretive mixla remaneat, si non fuerit optima, optimo so- 
data Vulgari, non melior, sed deterior appafebit, quemad- 
modum turpis mulier, si auro vel serico veslialur. 

Caput II, 

In qua materia conveniat ornata Kloquentia Vulgaris. 

Postquam non omnes versiGcantes, sed tantum excellen- 
tissimos Illustre uti Vulgare debere astruximus, consequens 
est astruere, utrum omnia ipso tractanda sint, aut non; et 
si non omnia, quae ipso digna sunt segregatim ostendere. 
Circa quod primo reperiendum est id, quod intelligimus per 

' La voce remanet, dice il Torri fu senz'alcuna ragione cambiata 
Volg. Eloq., Livorno 1850J, che ceistt. Ma il Torri ha preso equivoco, 
nella fiorentina edizione del 1840 poiché il cambiamento non esiste. 
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nostri concetti, di quello che si sia il cavallo al soldato ; e conve- 
nendosi gli ottimi cavalli agli ottimi soldati, agli ottimi concetti 
( come è detto) la ottima loquela si converrà. Ma gli ottimi con- 
cetti non ponno essere, se non dove è scienzia ed ingegno; adun- 
que la ottima loquela non si conviene se non a quelli, che hanno 
scienzia ed ingegno ; e così non a tutti i versificatori si convien 
ottima loquela, e conseguentemente nè l’ottimo Volgare, ' conciò sia 
che molti senza scienzia e senza ingegno facciano versi. E però 
se a tutti non conviene, tutti non denno usare esso ; perciò che 
tiiuno dee far quello, che non se gli conviene. E dove è detto che 
ognuno dee ornare i suoi versi quanto può, affermiamo esser 
vero ; ma nè il bove efippiato, nè il porco balteato 1 chiameremo 
ornato, anzi fatto brutto, e di loro ci rideremo; perciò che V or- 
namento non è altro che uno aggiungere qualche convenevole cosa 
alla cosa che si orna. A quello ove è detto che la cosa superiore con 
la inferiore mescolata adduce perfezione, dico esser vero, quando 
la separazione non rimane ; come è, se l’ oro fonderemo insieme 
con V argento; ma se la separazione rimane, la cosa inferiore s» 
fa più vile ; come è mescolare belle donne con brutte. Là onde 
conciò sia che la sentenzia dei versificatori sempre rimanga se- 
paratamente mescolata con le parole, se la non sarà ottima, ad 
ottimo Volgare accompagnata, non migliore, ma peggiore appari- 
rà, a guisa di una brutta donna, che sia di seta o d’oro vestita. 

Capitolo II. 

In qual materia stia bene usare il Volgare Illustre. 

Dappoiché avemo dimostrato, che non tutti i versificatori, ma 
solamente gli eccellentissimi denno usare il Volgare Illustre, conse- 
guente cosa è dimostrare poi, se tutte le materie sono da essere 
trattate in esso, o no; e se non sono tutte, veder separatamente 
quali sono degne di esso. Circa la qual cosa prima è da trovare 

1 Bove efippiato , .... porco bai- di sella . . . porco cinturato o or- 
teato, cioè bove insellato o decorato nato di cintura. - 
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itimi quoti dicimus, dignum esse quod dignitatem habet, si* 
cut nobile, quod nobilitatem ; et sic cognito babituante, ha- 
bituatum cognoscitur, in quantum bujus: unde cognita di- 
gnitate, cognoscemus et dignum. Est enim dignitas merito- 
rum efiectus, sive terminus : ut cum quis benemeruit, ad 
boni dignitatem perventum esse dicimus : cum male vero, 
ad mali: pula bene mililantem, ad victorise dignitatem; bene 
autem regenlem, ad regni : nec non mendacem ad ruboris 
dignitatem, et lalronem ad eam, qua; est mortis. Sed cum 
in benemerenlibus fiant comparationes , sicut in aliis, 
ut quidam bene, quidam melius, quidam optime, quidam 
male, quidam pejus, quidam pessime mereantur, et hujus- 
modi comparationes non fiant, nisi per respeclum ad ter- 
minum meritorum, quem dignitatem dicimus, ut dictum 
est : manifestum est quod dignitates inter se comparanlur 
secundum magis et minus, ut qtuedam magna;, quondam 
majores, quaedam maxima 1 sint, et per consequens aliud di- 
gnum, aliud dignius, aliuddignissimum esse constat. Et cum 
comparatio dignitatum non fiat circa idem objeclum, sed 
circa diversa, ut dignius dicamus quod majoribus, dignissi- 
mum quod maximis dignum est, quia nihil eodem dignius 
esse polest; manifestum est, quod optima optimis, secundum 
rerum exigentiam, digita sint. Unde cum hoc, quod dicimus 
Illustre, sit optimum aliorum Vulgarium, consequens est, 
ut sola optima digna sint ipso tractari: quae quidem tractan- 
dorunt dignissima nuncupamus. Nunc autem qua; sint ipsa 
venemur ; ad quorum evidentiam sciendum est, quod sicut 
homo tripliciter spirituatus est, videlicet spiritu vegetabili, 
animali, et ralionali, 1 triplex iter perambulat. Nani secun- 


' Si avverta bene, che Dante non 
ha qui inteso dire che l'uomo ha tre 
anime, come non troppo accorta- 
mente ha tradotto il Trissino, ma 
ha inteso dire, che l' uomo ha un'ani- 
ma di tre jmtense o virtù: la vegeta- 
tiva, por cui vive, 1 animale, per 
cui sente, la razionale, per cui ra- 


giona. Nel Pitrg., XXV, 74-75, disse 
infatti l'anima umana essere 

uu’iIuj sola 

Che «'ite, e lenir, e m- iu le njÌN, 

Vedasi anche il Convito, tralt. 111^ 
cap. 3, e tratt. IV, cap. 7, ove espo- 
ne questa dottrina conforme a’prut- 
cipii aristotelici. 
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quello clic noi intendemo, quando dicemo, degna essere quella 
cosa, che ha dignità, si come è nobile quello che ha nobiltà ; e 
così conosciuto lo abituante, si conosce lo abituato, in quanto 
abituato di questo : però conosciuta la dignità, conosceremo ancora 
il degno. E adunque la dignità un effetto, ovvero termine dei me- 
riti ; perciò che quaudo uno ha meritato bene, dicemo essere per- 
venuto alla dignità del bene; c quando ha meritato male, a quella 
del male ; cosi quello che ha ben combattuto, è pervenuto alla di- 
gnità della vittoria, e quello che ha ben governato, a quella del 
regno; e così il bugiardo alla dignità della vergogna, ed il ladrone 
a quella della morte. Ma conciò sia clic in quelli, che meritano 
bene, si facciano comparazioni, e cosi negli altri, perché alcuni 
meritano bene, altri meglio, altri ottimamente, ed alcuni meritano 
male, altri peggio, altri pessimamente; e conciò ancora sia, che 
tali comparazioni non si facciano, se non avendo rispetto al ter- 
mine dei meriti, il qual termine [come è detto) si dimanda digni- 
tà ; manifesta cosa è, che parimente le dignità hanno compara- 
zione tra se, secondo il piu ed il meno; cioè che alcune sono 
grandi, altre maggiori, altre grandissime; e conseguentemente 
alcuna cosa è degna, altra più degna, altra degnissima. E con- 
ciò sia che la comparazione delle dignità non si faccia circa il 
medesimo obietto, ma circa diversi, perchè dicemo più degno 
quello, che è degno di una cosa più grande, e degnissimo quello, 
che è degno <T una altra cosa grandissima, perciò che ninno può 
essere di una stessa cosa più degno; manifesto è che le cose otti- 
me ( secondo che porta il devcre ) sono delle ottime degne. Laonde 
essendo questo Volgare ( che dicemo illustre) ottimo sopra tutti 
gli altri Volgari, conseguente cosa è, che solamente le ottime ma- 
terie siano degne di essere trattate in esso: ma quali si siano 
poi quelle materie, che chiamiamo degnissime, è buono al presente 
investigare. Per chiarezza delle quali cose è da sapere, che si 
come nell’ uomo sono tre anime, cioè la vegetabile, la animale e la 
razionale, così esso per tre sentieri cammina ; perciò che secondo 
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dum quod vegetabile est, utile qmerit, in quo cum plantis 
conimunicat; secundum quod animale, delectabile, in quo 
cum brutis; secundum quod rationale, honestum quaerit, in 
quo solus est, vel Angelica) natura) sociatur. Per baec tria 
quicquid agimus, agere videmur ; et quia in quolibet istorum 
quaedam sunt majora, qua-dam maxima, secundum quod ta- 
lia, qua* maxima sunt, maxime perlractanda videntur: et 
per consequens maximo Vulgari. Sed disserendum est, quae 
maxima sint ; et primo in eo quod est utile : in quo si callide 
consideremus intentum omnium qua-rentium utilitatem, 
nil aliud, quam salulem inveniemus. Secundo in eo, quod 
est delectabile : in quo dicimus illud esse maxime delecta- 
bile, quod per preciosissimum objectum appetilus delectat : 
hoc autem Venus est. Tertio in eo, quod est honestum ; in 
quo nemo dubitai esse virtutem. Quare ha-c tria, Salus vi- 
delicct, Venus, Virtus.apparent esse illa magnalia, qua) sint 
maxime perlractanda, hoc est ea, qua) maxima sunt ad ista, 1 * * * 
ut arraorum probitas, amoris accensio, et direclio volunta- 
tis. Circa qua) sola, si bene recolimus, illustres viros inveni- 
mus vulgariter poetasse ; scilicet Bertramum de Bornio,* 
Arma; Arnaldum Danielem, 8 Amorem ; Gerardum de Bor- 
nello, k Rectitudinem ; Cinum Pistoriensem, Amorem : Ami- 
cum ejus, Rectitudinem. 

Bertramus etenim ait : 

a Non puesc mudar q'un chantar non csparja. 5 * * » 

Arnaldus : 

« L'aura amara fa 'ls broils blancutz clarzir. • » 


1 Invece di qua maxima sunt ad 

ista un solo testo legge quce ma- 
xime sani ad ista, e parmi lezio ; 

ne migliore. La traduzione sarebbe 

allora: quelle cose che a queste (tre 

materie ) principalmente apparten- 
gono. 

’ Di questo trovatore parla Dante 

neWInf., XXV111, 134: 

Sappi eh’ io toc Bei-tram dal Bornio ec.' 


* Di esso v. il Purg., XXVI, 142 : 

Jcu lui Arnauti, qn* plor e vai chantao. 

4 A Gerault de Berneil di Limo- 
ges accenna il Poeta -nel Purgato- 
rio, XXVI, 119-120. 

* Non posso mutare (mutarmi o 
differire) che un cantare (un canto’ 
non sparga. 

" L' aura amara (il vento rigido) 
fa i broli ramosi schiarire. 
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che ha l’ anima vegetabile, cerca quello che è utile, nel che par- 
tecipa con le piante; secondo che ha V animale, cerca quello che 
è dilettevole, nel che partecipa con le bestie; e secondo che ha la 
razionale, cerca l’ onesto, nel che è solo, ovvero alla natura an- 
gelica s’ accompagna; tal che tutto quel che facciamo, parò che 
si faccia per queste tre cose. E perchè in ciascuna di esse tre 
sono alcune cose, che sono più grandi, ed altre grandissime ; per 
rotai ragione quelle cose, che sono grandissime, sono da essere 
grandissimamente trattate, e conseguentemente col grandissimo 
Volgare. Ma è da disputare quali si siano queste cose grandissi- 
me; e primamente in quello clic c utile; nel quale se accortcìr- 
mente consideriamo la intenzione di tutti quelli che cercano la 
utilità, niuna altra troveremo, che la salute. Secondariamente in 
quello che è dilettevole; nel quale dicemo quello essere massima- 
mente dilettevole, che per. il precisissimo obietto dell' appetito 
diletta ; c questi sono i piaceri di Venere. Nel terzo, che c 1’ one- 
sto, niun dubita essere la virtù. Il perchè appare queste tre cose, 
cioè la salute, i piaceri di Venere e la virtù essere quelle, tre 
grandissime materie, che si denno grandissimamente trattare, 
cioè quelle cose, che a queste grandissime sotto ; come è la ga- 
gliardezza dell’ armi, V ardenza dell' amore, e la regola della vo- 
lontà. Circa le quali tre cose sole (se ben riguardiamo) trove- 
remo gli uomini illustri aver volgarmente cantato ; cioè Beltra- 
mo di Bornio le armi; Arnaldo Daniello lo amore ; Gerardo de 
Bornello la rettitudine; Cino da Pistoia lo amore : lo Amico suo 
la rettitudine. 

Beltramo adunque dice : 

« Non puesc mudar q’ un chantar non csparja. a 

Arnaldo : 

a L ’ aura amara fa’ Is broils blancutz clarzir. » 
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Gerardus : 

f 

« Per solatz revelhar 
Que s'es trop endormitz.' » 

Cinus : 

« Degno son io che mora. » 

Amicus ejus : ’ 

« Doglia mi reca nello cuore ardire. » 

Arma vero uullum Italum adhuc inverno poetasse. His 
proinde visis, quae canenda sint Vulgari altissimo innote- 
scunt. 

Caput III. 


Distinguit quibus modis vulgariter versificatores poetantur. 


Nane autem quomodo ea coartare deberaus, qua; tanto 
sunt digna Vulgari, sollicite vestigare conemur. Volentes ergo 
modum 1 * 3 tradere, quo ligari haec digna existant.primum di- 
cimus esse ad memoriam reducendum, quod Vulgariter poe- 
tantes sua Poemata multimode protulerunt ; quidam per 
Cantiones, quidam per Ballatas, quidam per Sonitus, quidam 
per alios illegitimos et irregulares modos, ut inferius osten- 
detur. Horum autem modorum Canlionum modum excellen- 
tissimum esse pensamus: quare si excellentissiraa excellen- 
tissimis digna sunt, utsuperiusest probaturn, illa qua; excel- 
Ientissimo digna sunt Vulgari, modo excellentissimo digna 
sunt, et per consequens in Cantionibus pertraclanda : quod 
autem modus Cantionum sit talis, ut dictum est, pluribus 
potest rationibus indagari. Prima quidem quia, cum quic- 
quid versificamur sit canlio, sola; Cantiones hoc vocabulum 


1 Per risvegliare il sollazzo che 

s é troppo addormito. 

' Ho detto anche altrove che per 
amico di Ciao intende sé stesso. La 
Canzone qui citata è quella che nel 


Canzoniere sta col num. XVIII. 

* Invece di modutn il prof. Witte 
opina sia da leggersi nodum, vale a 
dire legame; ma la lezione Volgata 
può benissimo sostenersi. 
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Gerardo : 

o Per solatz revelhar 
Que s’ es trop endormitz. » 

Cino : 

« Degno son io, che mora. » 

* 

Lo Amico suo: 

« Doglia m reca nello cuore ardire. » 

Non trovo poi, che niun Italiano abbia fin qui cantato dell’ armi. 
Vedute adunque queste cose ( che avemo detto ) sarà manifesto 
quello, che sia nel Volgare altissimo da cantare. 

Capitolo III. 


In qual modo di- rime si debba usare il Volgare altissimo. 

Ora ci sforzeremo sollicitamcntc d' investigare il modo, col 
quale dobbiamo stringere quelle materie, che sono degne di 
tanto Volgare. Volendo adunque dare il modo, col quale que- 
ste degne materie si debbiano legare; primo dicemo doversi 
alla memoria ridurre, che quelli, clic hanno scritto Poemi 
volgari, li hanno per molti modi mandati fuori; cioè alcuni 
per Canzoni, altri per Ballate, altri per Sonetti, altri per alcuni 
altri illegittimi ed irregolari modi, come di sotto si mostrerà. Di 
questi modi adunque il modo delle Canzoni essere eccellentissimo 
giudichiamo ; laonde se lo eccellentissimo è dello eccellentissimo 
degno, come di sopra è provato, le materie, che sono degne dello 
eccellentissimo Volgare, sono parimente degne dello eccellentissi- 
mo modo, e conseguentemente sono da trattare nelle Canzoni ; e 
che ’l modo delle Canzoni poi sia tale, come si è detto, si può 
per molte ragioni investigare. E prima, essendo Canzone tutto 
quello, clic si scrive in versi, ed essendo alle Canzoni sole tal 
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sibi sortita; sunt: quod nunquam sine vetusta provisione 
processi!. Adhuc, quicquid per se ipsum efficit illnd, ad 
quod factum est, nobilius esse videtur, quam quod extrin- 
seco indiget: sed Cantiones per se totum quod debent, effi- 
ciunt, quod Ballatee non faciunt (indigeni enim plausoribus 
ad quos edita; sunt): ergo Cantione^ nobiliores Ballatis esse 
sequitur extimandas, et per consequens nobilissimum alio- 
rum esse modum illarum : cnm nemo dubitet, quin Ballata; 
Sonilus nobilitale modi excellant. Praderea illa videntur no- 
biliora esse, qua> conditori suo magis honoris aflerunt: sed 
Cantiones magis bonoris aflerunt suis conditoribus, quam 
Ballata; : ergo nobiliores sunt, et per consequens modus ea- 
rum nohilissimus aliorum. Praderea qua; nobilissima sunt, 
carissime conservantur ; sed inter ea quee cantata sunt, 
Cantiones carissime conservantur, ut constat visitanlibus 
libros: ergo Cantiones nobilissima; sunt, et per consequens 
modus earuin nobilissimus est. Adhuc in artiflciatis illud est 
nobilissimum, quod tolam comprehendit artem : cuoi ergo 
ea, qua; cantantur, artificiata existant, et in solis Cantionibus 
ars tota comprehendatur, Cantiones nobilissimir sunt, et sic 
modus earum nobilissimus aliorum. Quod autem tota com- 
prehendatur in Cantionibus arscantandi pollice, in hoc pa- 
latur, quod quicquid arlis reperitur, in ipsis est, sed non con- 
vertitur. Hoc signum autem horum, qua* dicimus, promptum 
in conspectu habetur: nam quicquid de cacuminibus illu- 
strium capitum poStantium profluxit ad labia, in solis Can- 
tionibus invenitur. Quare ad propositum patet quod ea, 
qua; digna sunt Vulgari altissimo, in Cantionibus tractanda 
sunt. 
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vocabolo attribuito, certo non senza antiqua prerogativa è pro- 
ceduto. Appresso: quello che per se stesso adempie tutto quello, 
per che egli è fatto, pare esser jnù nobile, che quello, che ha bi- 
sogno di cose, che siano fuori di se ; ma le Canzoni fanno per se 
stesse tutto quello che demo ; il che le Ballate non fanno, per- 
ciò che hanno bisogno di sonatori, ai quali sono fatte : adunque 
seguita, che le Canzoni siano da essere stimate più nobili delle 
Ballate, e conseguentemente il modo loro essere sopra gli altri 
nobilissimo, conciò sia che niun dubiti, che il modo delle Ballate 
non sia più nobile di quello dei Sonetti. Appresso pare, che 
quelle cose siano più nobili che arrecano più onore a quelli, che 
le hanno fatte ; e le Canzoni arrecano più onore a quelli che le 
hanno fatte, che non fanno le Ballate ; adunque sono di esse più 
nobili, e consequcntementc il modo loro è nobilissimo. Oltre di 
questo, le cose che sono nobilissime, molto caramente si conser- 
vano ; ma tra le cose cantate, le Canzoni sono molto caramente 
conservate, come appare a coloro che vedono t libri ; adunque 
le Canzoni sono nobilissime, e conscquentemente il modo loro è 
nobilissimo. Appresso nelle cose artificiali quello è nobilissimo, 
che comprende tutta V arte : essendo adunque le cose, che si can- 
tano, artificiali, e nelle Canzoni sole comprendendosi tutta l' ar- 
te, le Canzoni sono nobilissime, c così il modo loro è nobilissimo 
sopra gli altri. Che tutta l’ arte poi sia nelle Canzoni compresa, 
in questo si manifesta, che tutto quello, che si truova dell’ arte, 
è in esse, ma non si converte . 1 Questo segno adunque di ciò 
che dicemo, è nel cospetto di ógni uno pronto : perciocché tutto 
quello che dalla cima delle teste degli illustri poeti è disceso alle 
loro labbra, solamente nelle Canzoni si ritruova. E però al pro- 
posito è manifesto, che quelle cose che sono degne di altissimo 
Volgare, si denno trattare nelle Canzoni. 

' Non li converte, cioè, non e converso, non al contrario. 
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Caplt IV. 

De varietate stili eorum, qui podice scrihunt. 


Quando quidem adpotiavimus 1 extricantes, qui sint Au- 
lico digai Vulgari, et qua?, nec.non modus, quem tanto digna- 
raur honore, ut solus altissimo Vulgari conveniat ; antequam 
migremus ad alia, modum CanLionum, qua; casu magis, 
quam arie multi usurpare videntur, enucleemus. Et quod 
huc usque casualilercstassumptum,illius artis ergaslerium 
reseremus, modum Ballatarum et Sonituum omittentes, quia 
illum elucidare intendimus in IV hujus operis, cum de me- 
diocri Vulgari tractabimus. Kevisentes ergo ea, qua? dieta 
sunt, rec.olimus nos eos, qui vulgariter versificantur, plerupa- 
que vocasse Poetas, quod procul dubio rationabiliter cru- 
ciare prasumpsimus, quia prorsus Poeta? sunt, si poesim re- 
cte consideremus; qua? nihil aliud est, quam belio rethori- 
ca, in musica(|ue posila. Differunt tamen a magnisPoetis, hoc 
est regularibus ; quia isti magno sermone, et arte regulari 
poetati sunt : illi vero casu, ut dictum est. Idcirco accidit, 
ut quanlum istos proximius imitemur, tantum reclius poe- 
temur. Unde nos doctrina? aliquid opera nostra impen- 
dentes, doclrinas eorum Poeticas aemulari oportet. Ante 
omnia ergo dicimus, unumquemque debere materiae pon- 
dus propriis humeris excipere acquale, ne forte humerorum 
nimio gravatam virtutem in coenum cespitare Decesse sii. 
Hoc est, quod magister noster Horatius pracipit, cum in 
principio Poetica*, 

« Sumite materiam veslris, qui scribitis, aequam 
Viribus, » 


1 Alla voce adpotiavimus i prece- 
denti editori, non conoscendone il 
significato, sostituirono adprovabi- 
mus, che non risponde affatto al con- 
testo , e che il Trissino tradusse 
ocemo approvalo. Ma il Witte av- 
verti esser essa una voce della 


bassa latinità, e trovarsi nel Glos- 
sario del Du-Cange, ove infatti è 
registrato: appotiare (al. adpoliare ), 
potionem prtebere (quasi potionare). 
La voce dunque varrà per traslato 
abbiamo dato un saggio. 
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Capitolo IV. 

Della varietà dello stile secondo la qualità della poesia. 

Dappoi che avemo districando approvato quali uomini siano 
degni del Volgare Aulico , e che materie siano degne di esso, 
e parimente il modo, il quale facemo degno di tanto onore, 
che solo allo altissimo Volgare si convenga, prima che noi an- 
diamo ad altro, dichiariamo il modo delle Canzoni, le quali 
pajono da molti più tosto per caso, che per arte usurparsi. 
E manifestiamo il magistcrio di quell' arte, il quale fin qui è 
stato casualmente preso, lasciando da parte il modo delle Ballate 
e dei Sonetti; perciò che esso intendemo dilucidare nel quarto li- 
bro di quest’ opera nostra, quando del Volgare mediocre tratte- 
remo. Riveggendo adunque le cose, che avemo detto, ci ricordiamo 
avere spesse volte quelli, che fanno versi volgari, per Poeti no- 
minati ; il che senza dubbio ragionevolmente avemo avuto ardi- 
mento di dire; perciò che sono certamente Poeti, se drittamente 
la Poesia consideriamo ; la quale non è altro che una finzione 
rettorica, e posta in musica. Nondimeno sono differenti dai 
grandi Poeti, cioè dai regulati ; perciò che questi hanno usato 
sermone ed arte regalata, e quelli ( come si è detto) hanno ogni 
cosa a caso. Il perchè avviene, che quanto più strettamente imi- 
tiamo questi, tanto più drittamente componiamo ; B però noi, che 
voletno porre nelle opere nostre qualche dottrina, ci bisogna le 
loro poetiche dottrine imitare. Adunque sopra ogni cosa dicemo, 
che ciascuno debbia pigliare il peso della materia eguale alle pro- 
prie spalle, acciò che la virtù di esse dal troppo peso gravata, 
non lo sforzi a cadere nel fango. Questo è quello, che il maestro 
nostro Orazio comanda, quando nel principio della sua Poetica 
dice: 

« Voi, che scrivete versi, abbiate cura 
Di tor subietto al valor vostro eguale. » 
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dicit. Deinde in iis, qua* dicenda occurrunt, debemus di- 
scretione potiri, utrum tragice, sive cornice, sive elegiace 
sint canenda. Per Tragoediam, superiorem stilum induimus, 
per Comccdiam inferiorem, per Elegiam stilum intelligimus 
miserorum. 1 Si tragice canenda videntur, tunc adsumen- 
dum est Vulgare Illustre, et per consequens Cantionem li- 
gare. Si vero cornice, tunc quandoque mediocre, quandoque 
humile Vulgare sumatur ; et ejus discretionem in quarto 
hujus reservamus ostendere. Si aulem elegiace, solum hu- 
mile nos oportet sumere. Sed omiltamus alios, et nunc, ut 
conveniens est, de stilo tragico pertractemus. Stilo equidem 
tragico tunc u li videmur, quando cum gravitate sententiae, 
tam superbia carminum, quain constructionis elalio, et ex- 
cellentia vocabulorum concordai. Sed quia, si bene recoli- 
mus, summa summis esse digita jant fuit probalum, et iste, 
quem tragicum appellamus, summus videtur'esse stilorum, 
illa quat summc canenda distinximus, isto solo sunl stilo 
canenda ; vide licei, Salus, Amor et Virtus, et qua; propler 
ea concipimus, dunt nullo accidente vilescant. Caveat ergo 
quilibet, et discernat.ea, qua* dicimus; et quando Iria luec 
pure cantare intendit, vel quie ad ea directe et pure se- 
quuntur, prius Ilelicone potatus, tensis fìdibus adsumat se- 
cure plectrum, et cum more incipiat. Sed Cantionem, atque 
discretionem Itane, sicut decet, lacere, hoc opus et labor 
est; quoniam nunquam sine strenuitate ingenii, et artis as- 
siduilate, scientiarumquc habitu fieri potest. Et ii sunt, quos 
Poeta iEneidorum sexto, dilectos Dei, et ab ardente virtute 
sublimatos ad irthera, Deorumque Hlios vocat, quamquam 
figurate loquatur. Et ideo confileatur eorunt stullitia, qui 
arte, scientiaque intmunes, de solo ingenio confidentes, ad 

1 Una dottrina affatto simile in- Danto anco nella sua Epistola a Ca- 
torno alte varietà dello stile espose ne Scaligero. 
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Dappoi nelle cose, che ci occorrono a dire, devemo usare divisio- 
ne, considerando se sono da cantarsi o con modo tragico, o co- 
mico, o elegiaco. Per la Tragedia intendemo lo stile superiore, 
per la Comedia lo inferiore, per f Elegia quello dei miseri. Se 
le cose clic ci occorrono, pare che siano da essere cantate col 
modo tragico, allora è da pigliare il Volgare Illustre, e conse- 
guentemente da legare la Canzone ; ma se sono da cantarsi con 
comico, si piglia alcuna volta il Volgare mediocre, ed alcuna volta 
l’umile ; la divisione dei quali nel quarto di quest’ opera ci riser- 
viamo a mostrare. Se poi con elegiaco, bisogna che solamente pi- 
gliamo l’ umile. Ma lasciamo gli altri da parte, ed ora ( come è il 
dovere) trattiamo dello stilo tragico. Appare certamente, che noi 
usiamo lo stilo tragico, quando colla gravità delle sentenzio, la su- 
perbia dei versi, la elevazione delle costruzioni, e la ccccllenzia dei 
vocaboli si concorda insieme. Ma perchè (se ben ci ricordiamo ) già 
è provato, che le cose somme sono degne delle somme, e questo stilo 
che chiamiamo tragico, pare essere il sommo dei stili, però quelle 
cose che avemo già distinte doversi sommamente cantare, sono 
da essere in questo solo stilo cantate; cioè la Salute, lo Amore 
e la Virtù, e quelle altre cose, che per cagion di esse sono nella 
mente nostra concepute, pur che per niun accidente non siano 
fatte vili. Guardisi adunque ciascuno, e disccma quello che di- 
cemo ; e quando vuole queste tre cose puramente cantare, ov- 
vero quelle che ad esse tre dirittamente c puramente seguono, 
prima bevendo nel fonte di Elicona, ponga sicuramente all’ ac- 
cordata Lira il sommo plettro, ' e costumatamente cominci. Ma 
a fare questa Canzone, e questa divisione, come si dee, qui è la 
diffìcultà, qui è la fatica ; perciò che mai senza acume d’ingegno, 
nè senza assiduità d' arte, nè senza abito di scienza non si potrà 
fare. E questi sono quelli che ’l Poeta nel VI della Eneide chia- 
ma diletti da Dio, e dalla ardente virtù alzati al Cielo, e fi- 
gliuoli degli Dei, avvegna che figuratamente parli. E però si 
confessi la sciocchezza di coloro, i quali senza arte, e senza scien- 

' La frase del testo tensis fidi bus sicuramente all'accordata Lira il som- 
adsumat sicure plectrum non è ben mo plettro; perciocché vale: lese le 
resa dal Trissino, che traduce: ponga corde, assuma francamente il plettro. 
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summa summe caneoda prorumpunt; et a tanta prosum- 
ptuositate desistant : et si anseres naturali desidia sunt, no- 
lint astripelam aquilani imitari. 


Caput V. 

De compositione versuum et varietale eorum per syllabas. 

De gravitate senlentiarum, vel satis dixisse videmur, vel 
saltelli totum, quod operis est nostri. Quapropter ad super- 
biam carminuin festinemus; circa quod scienduni est, quod 
praedecessores nostri diversis carminibus usi sunt in Can- 
tionibus suis, quod et moderni faciunt : sed nullum adhuc 
invenimus carmen in syllabicando endecasyllabum tran- 
scendisse, nec a trisyllabo descendisse. Et licet trisvllabo 
carniine atque endecasyllabo, et omnibus intermediis can- 
tores Lati i usi sint, pentasyllabum, et eptasyllabum, et en- 
decasillabutn in usu frequentiori habentur: et post base 
trisyllabum ante alia ; quorum omnium endecasyllabum vi- 
detur esse superbius, tam temporis occupatione, quam ca- 
pacitate sentenliie, constructionis, et vocahulorum ; quorum 
omnium speciositas magis multiplicatur in ilio, ut manifeste 
apparet: nam ubicumque ponderosa multiplicantur, et pon- 
dus . 1 Et omneshoc Doctores perpendisse videntur, Cantio- 
nes illustres incipientes ab ilio, ut Gerardus de Bornelllo : 

« Ara auziretz encabalitz chantars . 4 » 

Quod carmen licet decasyllabum videalur, secundum rei 
veritatem, endecasyllabum est: nam due consonantes es- 
treme non sunt de syllaba precedente. Et licet propriam 
vocalem non habeant, virtutem syllabe non tamen amit- 
tunt. Signum autem est, quod rithmus ibi una vocali per- 


' Et pondus, sottintendi multipli- 4 Ora udirete perfezionati canta- 
catur. ri (canti). 
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zia, confidandosi solamente nel loro ingegno, si 'pongono a cantar 
sommamente le cose somme . Adunque cessino questi tali da tanta 
loro presunzione , e se per la loro naturale desidia sono oche, 
non vogliano V Aquila, che altamente vola, imitare. 

» 

Capitolo V. 

i 

Della qualità e varietà dei versi delle Canzoni. 

A noi pare di aver detto della gravità delle sentenzie abba- 
stanza, o almeno tutto quello, che all opera nostra si richiede ; 
il perchè ci affretteremo di andare alla superbia dei versi. Circa 
i quali è da sapere, che i nostri precessori hanno nelle loro Can- 
zoni usato varie sorte di versi, il che fanno parimente i moder- 
ni; ma in sin qui ninno verso ritroviamo, che sia oltre la unde- 
cima sillaba trapassato, nè sotto la terza disceso. Ed avvegna 
che i Poeti Italiani abbiano usato tutte le sorte di versi che sono 
da tre sillabe fino a undici, nondimeno il % verso di cinque sillabe , 
e quello di sette, e quello di undici sono in uso più frequente ; e 
dopo loro si usa il trisillabo più degli altri; degli quali tutti 
quello di undici sillabe pare essere il superiore sì di occupazione 
di tempo, come di capacità di sentenzie, di costruzioni e di vo- 
caboli ; la bellezza delle quali cose tutte si moltiplica in esso, 
come manifestamente appare, perciò che ovunque sono moltipli- 
cate le cose che pesano, si moltiplica parimente il peso. E questo 
pare che tutti i Dottori abbiano conosciuto, avendo le loro illu- 
stri Canzoni principiate da esso ; come Gerardo di Pomello : 

« Ara auziretz encabalitz chantars. » 

» 

Il qual verso avvegna che paja di dieci sillabe, è però, secondo la 
verità della cosa, di undici : perciò che le due ultime consonanti 
non sono della sillaba precedente. Ed avvegna che non abbiano 
propria vocale, non perdono però la virtù della sillaba ; ed il 


Digitized by Google 


222 


LIBER SECtJNDUS. 


fìcitur, quod esse non posset, nisi virtule alterius ibi subin- 
telleclfe. 

Rex Navarriae : ‘ 

a De fin Amor si vient sen et bonté. » 

Ubi si consideretur acceutus, et ejus causa, endecasyllabum 
esse constabit. 

Guido Guinizelli : 

« Al cuor gentil ripara sempre Amore. » 

Judex de Columnis de Messina :* 

« Amor, che longiamente m hai menato. » 

Renaldus de Aquino : 

« Per fino Amore vo si lietamente. » 

Cinus Pistoriensis : 

« Non spero che giammai per mia salute. » 

Araicus ejus : 

« Amor, che muovi tua virtù dal cielo. ’ » 

Et licet hoc endecasyllabum celeberrimum carmen, ut di- 
ctum est, videatur omnium aliorum, si eptasyllabi aliqua- 
lem societatem assumat, dummodo principalum obtineat, 
clarius magisque sursum superbire videtur; sed hoc ulterius 
elucidandum remaneat. Et dicimus eptasyllabum sequi il- 
lud, quod maximum est in celebritate. Post hoc pentasylla- 
bum, et deinde trisyllabum ordinamus. Enneasvllabum 1 * * 4 
vero, quia triplicatum trisyllabum videbatur, vel nunquam 
inhonore fuit, vel propterfaslidium obsoluit: parisyllabos ve- 
ro propter sui ruditatem non utimur, nisi raro ; retinent enim 


1 11 re di Navarra Tebaldo, citato 
anco al cap. IX del libro I. Ivi vedi 
la traduzione del verso. 

* De Mesiina, più rettamente in 
un Codice leggesi de Mestano. 

’ È la Canzone di Dante, posta 

nel Canzoniere col numero XII. 


* Invece di enneasyllabum , nel- 
l'edizione fiorentina, dice il Torri, 
forse per errore tipografico, è scrit- 
to endecasyllabum. Ma anco qui (co- 
me pure altrove, nè starò a farne 
parole), questo errore noti esiste. 
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segno è, che ivi la rima si fornisce con una vocale ; il che essere 
non può se non per virtù dell’ altra, che ivi si sottintende. 

Il Re di Navarra : 

a De fin Amor si vient sen et bonté. » 

Ove se si considera V accento, e la suo cagione, apparirà essere 
endecasillabo. 

Guido Guinizelli : 

« AI cuor gentil ripara sempre Amore. » 

Il Giudice di Colonna da Messina : 

« Amor, che longiamente m' hai menato. « 

Rinaldo d’ Aquino : 

« Per fino Amore vo si lietamente. » 

Cino da Pistoja : 

a Non spero che giammai per mia salute, s 
Lo Amico suo : 

o Amor, che muovi tua virtù dal ciclo » 

Ed avvegna che questo verso endecasillabo ( come si è detto) sia 
sopra tutti per il dovere celeberrimo, nondimeno se ’l piglierà 
una certa compagnia dello eptasillabo, pur che esso però tenga 
il principato, più chiaramente, e più altamente parerà insuper- 
birsi ; ma questo si rimanga più oltra a dilucidarsi. Così dicia- 
mo che V eptasillabo segue appresso quello che è massimo nella 
celebrità. Dopo questo, il pentasillabo, e poi il trisillabo ordinia- 
mo ■ Ma quel di nove sillabe, per essere il trisillabo triplicato, 
ovvero mai non fu in onore, ovvero per il fastidio è uscito di 
uso. Quelli poi di sillabe pari, per la loro rozzezza non usiamo 
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naturamsuorumnumerorum,qai numeris imparibus,quem- 
ndmodum materia forma?, subsistunt. Et sic recolligentes 
pradicta, endecasvllabum videtur esse superbissimum car- 
me», et hoc est quod qu*rebamus. Nunc aulem restai in- 
vestigandum de constructionibus elatis, et fastigiosis voca- 
bulis, et demum, fustibus torquibusque paratis, promissum 
fascem, hoc est Cantionein, quomodo ligare quis debeat, 
instruemus. 

Caput VI. 

De varia constructione, qua utendum est in Cantionibus. 

Quia circa Vulgare Illustre nostra versatur intenlio, quod 
nobilissimum est aliorum ; et ea qu* digna sunt ilio canta- 
ri, discrevimus. qua» tria nobilissima sunt, ut superius est 
adslructum ; et modum Cantionum selegimus illis, lanquam 
aliorum raodorum summum : et ut ipsum perfectius edocere 
possimus, quaedam jam praparavimus,stilum videlicet, atque 
carmen; nunc de constructione agamus. Est enim sciendum, 
quod constructionem vocamus regulatam compaginem di- 
ctionum, ut : Aristotiles philosophatus est tempore Alcxandri. 
Sunt enim hic quinque dictiones compact* regulariter, et 
unam faciunt constructionem. Circa quidem hanc priuscon- 
siderandum est, quod constructionurn alia congrua est, alia 
vero incongrua est; et quia, si primordiurn bene discrelio- 
nis nostra fecolimus, sola suprema venamur; nullum in 
nostra venatione locum habet incongrua, quia inferiorem 
gradum bonitalis promeruit. Pudeat ergo, pudeat idiotas tan- 
tum audere deinceps, ut ad Canliones prorumpant; quos 
non aliter deridemus, quam c*cum de coloribus dislinguen- 
tem. Est ut videtur congrua quam sectamur : sed non mi- 
noris diflìcu itatis accidit discretio, priusquam, quam qu*ri- 
mus, attingamus, videlicet urbanitate plenissimam. Sunt 
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se non rare volte ; perciò che ritengono la natura dei loro nu- 
meri, i quali sempre soggiacciono ai numeri caffi, si come fa la 
materia alla forma. E cosi raccogliendo le cose dette, appare lo 
endecasillabo essere superbissimo verso; e questo è quello che noi 
cercavamo. Ora ci resta di investigare delle costruzioni elevate, 
e dei vocaboli alti, e finalmente, preparate le ìegne e le funi, in- 
segneremo a che modo il predetto fascio, cioè la Canzone, si deb- 
bia legare. 

Capitolo VI. 

Delle costruzioni, che si denno usare nelle Canzoni. 

Poiché circa il Volgare Illustre la nostra intenzione si dimo- 
ra, il qual è sopra tutti nobilissimo ; e poiché abbiamo scelte le 
cose, che sono degne di cantarsi in esso, le quali sono quelle tre 
nobilissime, che di sopra avemo provate ; ed avendo ad esse 
eletto il modo delle Canzoni, si come superiore a tutti gli altri 
modi, ed acciò che esso modo di Canzoni possiamo più perfetta- 
mente insegnare, avendo già alcune cose preparate, cioè lo stilo, 
ed i versi ; ora della costruzione diremo. E adunque da sape- 
re, che noi chiamiamo costruzione una regolata composizione 
di parole, come è: Aristotile die opera alla Filosofia nel 
tempo di Alessandro. Qui sono nove parole poste regolata- 
mente insieme, e fanno una costruzione. Ma circa questa prima 
è da considerare, che delle costruzioni altra è congrua, ed al- 
tra è incongrua. E perchè (se il principio della nostra divi- 
sione bene ci ricordiamo ) noi cerchiamo solamente le cose supre- 
me, la incongrua in questa nostra investigazione non ha loco ; 
perciò che ella tiene il grado inferiore della bontà. Vcrgogninsi 
adunque, vcrgogninsi gli idioti di avere da qui innanzi tanta 
audacia, che vadano alle Canzoni; dei quali non altrimenti so- 
lemo riderci, di quello che si farebbe d' un cieco, il quale di- 
stinguesse i colori. E adunque la costruzione congrua quella, 
che cerchiamo. Ma ci accade un’altra divisione di non minore 
difficultà, avanti che parliamo di quella costruzione, che cer- 
Dantb. — 2. 15 
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elenim gradus constrnctionum quamplures, videlicet insi- 
pidus, qui est rudium, ut : Petrm amat multum dominarti 
Bertam. Est pure sapidus, qui est rigidorum scholarium, vel 
magistrorum, ut : Piget me cunctis, scd pietatem majorem ilio- 
rum habco, quicunquc in exilio tabescentes, patriam tantum som- 
mando revisunt. 1 Est et sapidus et venustus, qui est quo- 
rundam superficie tenus rhetorieam haurientium, ut : Lau- 
dabili discretio Marchiani Estensis, et sua magnificentia, 
preparata, cunctis illum facit esse dilectum. Est et sapidus, et 
venustus, etiam et excelsus, qui est dictatorum illustrium, 
ut : Ejecta maxima parte florurn de sinu tuo, Florentia, ne- 
quicquam Trìnacriam Totila serus adivil. s Hunc graduiti con- 
structionis excellenlissimum nominamus: et hic est quem 
quaerimus, cum suprema venemur, ut dictuni est. Hoc solum 
illustres Cautiones inveniuntur contexUe, ut : 

Gerard us : 


« Si per mon Sobre-Totz no fos. ' » 

Kex Navarriac : 

« Dreit Amor qu’en mon cor repaire. ‘ » 

Folquelus de Marsilia : s 

o Tarn m’abelhis l'amoros pensamens. * » 

Harnaldus Daniel : 

« Sols sui qui sai lo sobrafan, que m sortz. ’ " 


1 Dettando queste frasi, l’esule 
Alighieri non ha potuto non allu- 
dere alla propria infelicità del tro- 
varsi fuori della sua patria. 

* Opina il Dionisi (ed opino pur 
io) che qui per Totila sia figurato 
Carlo di Valois, fratello di Filippo 
il Bello, la venuta in Firenze del 
quale fu causa principale delle sven- 
ture di Dante e della fazione de Bian- 
chi, ed il quale tardo in Sicilia e in- 
darno te n’andò; e perchè in nulla 
riuscì e nulla acquistò, fu per ischer- 
no chiamato Carlo senza terra. 

3 Se mio Sopra-Tutti non fosse. — 
Mon Sobre-Tots, mio Scpra-Tutti, 
era il vicenome che Gerardo Bor- 


nello dava alla sua donna. Cosi al- 
tri Trovatori appellavan le loro 
donne Meils-de-donna , Meglio di 
donna; Bon-respeig, Buon rispetto 
ossia Speranza ; Belh-rai , Bel rag- 
gio ec. (Nannucci). 

‘ Dritto Amore che in mio core 
ripara. 

5 Di questo Trovatore parla Dante 
nel Parad , IX, 9i-9o: 

Folco mi ditte quell» Reme. ■ cui 
Fu noto il nome 

• Tanto m’abbellisce (m’aggrada) 
l’amoroso pensamento. 

5 Solo sono, che so il sopraffanno 
(il grave dispiacere) che mi sorge. 
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chiamo, cioè di quella, che è pienissima di urbanità ; e questa 
divisione è, che molti sono i gradi delle costruzioni, cioè lo 
insipido, il quale è delle persone grosse, come è: Piero ama 
molto madonna Berta. Ecci il simpliccmentc saporito, il quale 
è dei scolari rigidi, overo dei maestri, come è : Di tutti i mi- 
seri m’ incresce ; ma ho maggior pietà di coloro, i quali in 
esiglio affliggendosi, rivedono solamente in sogno le patrie 
loro. Ecci ancora il saporito e venusto, il quale è di alcuni, 
che così di sopra via pigliano la Rettorira, come è: La lode- 
vole discrezione del Marchese da Este, e la sua preparata 
magnificenzia fa esso a tutti essere diletto. 1 Ecci appresso 
il saporito, e venusto, ed ancora eccelso, il quale è dei dettati 
illustri, come è: Avendo Totila mandato fuori del tuo seno 
grandissima parte dei fiori, o Fiorenza, tardo in Sicilia, e 
indarno se n’andò. Questo grado di costruzione chiamiamo 
eccellentissimo, e questo è quello, che noi cerchiamo, investi- 
gando (come si è détto ) le cose supreme. E di questo solamente 
le illustri Canzoni si trovano conteste, come : 

Gerardo: f 

« Si per mon Sobre-Totz no fos. » 

Il Re di Navarra : 

« Dreit Amorqu'en mon cor repaire. » 

Folclictto di Marsiglia : 

« Tan m’ abelhis 1' amoros pensamens. » 

Arnaldo Daniello : 

« Sols sui qui sai lo sobrafan, que m sortz. » 

1 Invece di la sua preparata ma- licenza, a tutti preparala, fa està 
gnifìcenzia fa e sso a tutti essere dilet- essere diletto, 
lo, deve forse tradursi la sua migni- 
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Hamericus de Beiinoi : 1 

« Nuls bom no pot complir aiireitamen. * > 

Hamericus de Peculiano : 

o Si com l’ arbres, que per sobrecarcar. ’ » 

Guido Guinizelli : 

« Tegno di folle impresa allo ver dire. » 

Guido Cavalcanti : 

« Poi che di doglia cuor convien ch'io porti. » 

Cinus de Pistorio : 

« Avenga eh’ io non aggia più per tempo. » 

Amicus ejus : 

« Amor, che nella mente mi ragiona. ‘ « 

Nec mireris, Lector.de tot reductis Auctoribus ad memo- 
riam. Non enim quam supremam vocamus constructionem, 
nisi per hujusmodi exempla possumus indicare. Et fortassis 
utilissimum forét ad illam habituandam regulatos vidisse 
Poetas, Virgilium videlicet, Gvidium in iletamorphoseos, Sta 
tium atque Lucanum, nec non alios, qui usi sunt allis- 
simas prosas, ut Tullium, Livium, Plinium, Frontinum, Pau- 
lum Orosium, et mullos alios, quos amica solitudo nos visi- 
tare invitat. Desistant ergo ignorantiae sectatores Guidonem 
Aretinum, et quosdam alios exlollentes, nunquam in voca- 
bulis atque constructione desuetos plebescere. 

1 Questo Amerigo da altri è detto * SI come l'albero, che per so- 
di ìtelinei, e dal barbieri ( Poesia ri- praccaricarsi. 
mala ) di lielenuci. * È la Canzone che nel Canzo- 

’ Nuli' uomo non può compire drit- niere sta col num. XV. 
tamente (giustamente). 
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Amerigo di Belinoi : 

« Nuls hom no pot complir adreitamen. » 

Amerigo di Peculiano: 

« Si com' l arbrcs, que per sobrecarcar. » 

Guido Guinicelli : 

a Tegno di follo impresa allo ver dire. » 

Guido Cavalcanti : 

o Poi che di doglia cuor convien eh' io porti. » . 

Cino da Pistoja : 

a Avegna ch'io non aggia più per tempo. » 

Lo Amico suo : 

« Amor, che nella mente mi ragiona. • 

Non ti maravigliare, Lettore, che io abbia tanti Autori alla 
memoria ridotti ; perciò che non possiamo giudicare quella co- 
struzione, che noi chiamiamo suprema, se non per simili esempi. 
E forse utilissima cosa sarebbe per abituar quella, aver veduto 
i rcgulati Poeti, cioè Virgilio, la Metamorfosi di Ovidio, Stazio, 
e Lucano, e quelli ancora che hanno usato altissime prose ; come 
è Tullio, Livio, Plinio, Frontino, Paolo Orosio, e molti altri, i 
quali la nostra amica solitudine ci invita a vedere. Cessino 
adunque i seguaci della ignoranzia, che estollono Guittone 
d! Arezzo, ed alcuni altri, i quali sogliono tutte le volte nei vo- 
caboli e nelle costruzioni essere simili alla plebe. 
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Capit VII. 


Qu® sint poneoda vocabula, et qu® in metro vulgari 
cadere non possimi. 


Grandioso modo vocabula sub predato stilo digna consi- 
stere, successiva nostre progressionis provincia lucidari 
expostulat. Testamur, proinde incipientes, non minimum 
opus esse rationis discretionem vocabulorum habere, quo- 
niam perplures eorum maleries inveniri posse videmus. 
Nam vocabulorum quaedam puerilia, quaedam muliebria, 
quaedam virilia ; et horum quaedam silvestria, quaedam ur- 
bana ; et eorum, quae urbana vocamus, quaedam pexa et ir- 
suta, quaedam lubrica et reburra 1 sentimus : inter qua' 
quidem pexa atque irsuta sunt illa, quae vocamus grandiosa: 
lubrica vero et reburra vocamus illa, qua? in superfluum 
sonant : quemadmodum in magnis operibus, quaedam ma- 
gnanimkalis sunt opera, quaedam fumi ; ubi, licei in super- 
ficie quidam consideretur adscensus, ex quo limitata virtutis 
linea praevaricatur, bona ratione non adscensus, sed per 
alta declivia ruina constabit. Intuearis ergo, Lector, quan- 
tum ad exacceranda egregia verba te cribrare oportet : nam 
si Vulgare Illustre consideres, quo tragice debent uti Poeta' 
Vulgares, ut superius dictum est, quos informare intendi- 
mus, sola vocabula nobilissima in cribro tuo residere cura- 
bis. In quorum numero, nec puerilia propter sui simplicita- 
tem, ut Mamma et Babbo, Mate et Paté ; nec muliebria propter 
sui mollitiem, ut dokiada et piacevole; nec silvestria, propter 
asperitatem, ut gregia, et estera ; nec urbana lubrica et 
reburra, ut femina et corpo, ullo modo poteris conlocare. 
Sola etenim pexa, irsutaque urbana tibi restare videbis, 


1 Rei wrrus (Vedi il Glossario del 
Du Cange) ha vari significati, fra i 
quali quelli di hitpidus,cirratus, cri- 
•put. E il Glossatore aggiunge Galli 
dicimus rebursos qui ont les cheveux 


reboursez vel rebroussez.... Unde 
trattate nobis rebours.... difficilis, «n- 
tractabilis. Traducendo dunque vo- 
caboli rabbuffati pare che il Trissi- 
no abbia ben tradotto. 
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Capitolo VII. 

M 

Dei vocaboli che si denno ponere nelle Canzoni, 
e di quelli che ponere non si denno. 

La successiva provincia del nostro procedere ricerca , che 

siano dichiarati quelli vocaboli grandi, che sono degni di stare 

% 

sotto V altissimo stilo. Cominciando adunque, affermiamo non 
essere piccola difficoltà dello intelletto a fare la divisione dei vo- 
caboli ; perciò che vedemo, che se ne possono di molte maniere 
trovare. Dei vocaboli adunque alcuni sono puerili, altri femi - 
nili ed altri virili, e di questi alcuni silvestri, ed alcuni citta- 
dineschi; e di quelli che chiamiamo cittadineschi, alcuni petti- 
nati e irsuti, alcuni lubrici e rabbuffati conosciamo ; 1 tra i 
quali i pettinati e gV irsuti sono quelli, che chiamiamo grandi : 
i lubrici poi, e i rabbuffati sono quelli, la cui risonanzia è 
superflua; perciò che sì conte nelle grandi opere alcune sono 
opere di magnanimità, altre di fumo, nelle quali avvegna che 
così di sopra via paia un certo ascendere, a chi però con 
buona ragione esse considera, non ascesa, ma più tosto mina 
per alti precipizi essere giudicherà ; conciò sia che la limitata 
linea della virtù si trapassi. Guarda adunque , Lettore , quanto 
per scegliere le egregie parole ti sia bisogno di crivellare; per- 
ciò che se tu consideri il Volgare Illustre, il quale i Poeti vol- 
gari, che noi vogliamo ammaestrare, denno ( come di sopra si 
è detto) tragicamente usare, arerai cura, che solamente i nobi- 
lissimi vocaboli nel tuo crivello rimangano. Nel numero dei quali 
nè i puerili per la loro simplicità, com’è Mamma c Babbo, 
Mate e Paté, per niun modo potrai collocare; ne anco i femi - 
nili, per la loro mollezza, come è dolciada e piacevole, nè i 
contadineschi per la loro asperità, come è gregia e gli altri ; nè 
i cittadineschi, che siano lubrici, e rabbuffati, come è femina e 
corpo, vi si denno porre. Solamente adunque i cittadineschi 

1 Avverto una volta per sempre, plito alle sue lacune. Qui per esem- 
« che in più luoghi ho raddrizzato la pio V avea lacuna delle parole: e 
traduzione del Trissino, ed ho sup* di quelli che chiamiamo cittadineschi. 
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quse nobilissima sunt, et membra Vulgaris illustris. Et pexa 
vocamus illa, qua: trisyllaba, vel vicinissima trisyllabitati, 
sine aspiralione, sipe accentu acuto, vel circumflexo, sine s 
vel x duplicibus, sine duarum liquidarum geminatione, vel 
positione immediate post mutam locatam, quasi loquentem 
cum quadarn suavitate relinquunt, ut Amore, donna, disio, 
virtute, donare, letizia, salute, securitate, difesa. Irsuta quoque 
dicimus omnia, pra-ter bare, quae vel necessaria, vel orna- 
tiva videntur Vulgaris Illustris. Et necessaria quidem ap- 
pellamus, qus campsare non possumus, ut quardam mono- 
svllaba, ut si, vo, me, te, se, a, e, i, o, u, interjectiones, et alia 
multa. Ornativa vero dicimus omnia polisvllaba, qu® mixta 
cum pexis pulcram faciunt armoniam compaginis, quamvis 
asperitatem habeant adspirationis, et accenlus, et duplicium, 
et liquidarum, et prolixitatis, ut Terra, onore, speranza, gra- 
vitate, alleviato, impossibilitate, benavventuratissimo, avventu- 
ratissimamente, disavventuratissimamentc, sovramagnifieentissi- 
mamenlc, quod endecasvllabum est. Posset adirne inveniri 
plurium svllabarum vocabulum, sive verbum, sed quia ca- 
pacitatem nostrorum omnium carminum superexcedit, ra- 
tioni presenti non videtur obnoxium, sicut est illud Onori- 
ficabilitudinitate, quod duodena perfìcitur syllaba in Vulgari, 
et in Grammatica tredena perficitur, in duobus obliquis. 
Quomodo autem pexis irsuta hujusmodi sint armonizanda 
per metra, inferius inslruendum relinquimus. Et qu® dieta 
sunt de fastigiositale vocabulorum, ingenuae discretioni suf- 
liciant. 

Caput Vili. 

Quid sit Cantio, et quod pluribus modis variatur. 

Pracparatis fustibus, torquibusque ad fascem, nunc fa- 
sciandi lem pus incumbit ; sed quia cujuslibet operis cognitio 
precedere debel operationem, velut signum ante admissio- 
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pettinati ed irsuti vedrai che ti restano, i quali sono nobilissimi, 
e sono membra del Volgare Illustre. E noi chiamiamo pettinati 
quelli vocaboli, che sono trisillabi, ovvero vicinissimi al trisil- 
labo, e che sono senza aspirazione, senza accento acuto, ovvero 
circum/lesso, senza z nè x duplici, senza geminazione di due 
liquide, e senza posizione, in cui la muta sia immediatamente 
posposta, e che fanno colui che parla quasi con certa soavità ri- 
manere, come è Amore, donna, disio, virtute. donare, letica, 
salute, securitate, difesa. Irsute poi dicemo tutte quelle parole, 
che altra queste sono o necessarie al parlare illustre, o ornative 
di esso. E necessarie chiamiamo quelle che non possiamo cam- 
biare; come s.ono alcune monosillabe, cioè sì, vo, me, te, se, a, 
e, i, o, u ; e le interiezioni, ed altre molte. Ornative poi dicemo 
tutte quelle di molte sillabe, le quali mescolate con le pettinate 
fanno una bella armonia nella struttura, quantunque abbiano 
asperità di aspirazioni, di accento, e di duplici, c di liquide, e 
di lunghezza ; come è Terra, onore, speranza, gravitate, al- 
leviato, impossibilitate, benavventuratissimo, avvenluralis- 
simamente, disavventuratissimarnente, sovramagnificentis- 
simamente, il quale vocabolo è endecasillabo. Polrcbbesi ancora 
trovare un vocabolo, ovvero parola, di più sillabe? ma perchè 
egli passerebbe la capacità di tutti i nostri versi, però alla pre- 
sente ragione non pare opportuno; come è onorificabilitudini- 
tate, il quale in Volgare per dodici sillabe si compie ; ed in 
grammatica per tredici, in due obliqui però. In che modo poi 
le pettinate siano da essere nei versi con queste irsute armoniz- 
zate, lascieremo ad insegnarsi di sotto. E questo che si è detto 
dell’ altezza dei vocaboli, ad ogni gentil discrezione sarà bastante. 

Capitolo Vili. 

Clic cosa sia Canzone, e che in più maniere può variarsi. 

Ora preparate le legne e le funi, è tempo da legare il fascio; 
ma perche la cognizione di ciascuna opera dee precedere alla 
operazione, la quale è come segno avanti il trarre della sagitta, 
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nem sagittce, vel jaculi, primo et principaliler quid sit iste 
fascis, quem fasciare intendimus, videamus. Fascis igitur 
iste, si bene comminiscimur omnia prelibata, Cantio est. 
Quapropter quid sit Cantio videamus, et quid intelligirnus 
cum dicimus Cantionem. Est enim Cantio, secundum veruni 
nominis signifìcatum, ipse canendi actus, vel passio, sicut 
lectio, passio, vel actus legendi. Sed divaricemus, quod di- 
etim est, utrum videlicet ha?c sit Cantio, prout est actus, 
vel prout passio. Circa hoc considerandum est, quod Canlio 
dupliciter accipi potest ; uno modo secundum quod fabri- 
catur ab auctore suo, et sic est aclio ; et secundum istum 
modum Virgili us primo jEneidos dicit: 

« Arma virumque cano. » 

Alio modo, secundum quod fabricatur, proferlur vel ab au- 
ctore, vel ab alio quicumque sit, sive cum soni modulatione 
proferatur,sive non, et sic est passio. Nam lune agitur, modo 
vero agere videtur in alium, et sic lune alicujus aclio, modo 
quoque passio alicujus videtur. Et quia prius agitur ipsa 
quam agat, magis ideo prorsus denominari videtur ab eo 
quod agituF r et est actio alicujus, quam ab eo quod agit in 
alios. ’ Signum autem hujus est, quod nunquam dicimus : 
haec est Cantio Petri eo quod ipsam proferat, sed eo quod 
fabricaverit illam. Praeterea disserendum est, utrum Cantio 
dicatur fabricatio verborum armonizatorum, vel ipsa mo- 
dulatio : ad quod dicimus, quod nunquam modulatio dicitur 
Cantio, sed sonus, vel tonus, vel nota, vel melos. Nullus enim 
tubicen, vel organista, vel citharaedus melodiam suam Can- 
tionem vocat, nisi in quantum nupta est alicui Cantioni, sed 


' Questo concetto, che da altri è 
stato trovato oscuro, a me non par 
tale. Et quia prius agitur ipsa quam 
agat, e perciocché essa (la Canzo- 
ne) è fatta prima che faccia, (e pe- 
rò, secondo che ha detto di sopra, è 
azione prima che passione), magis 
ideo prorsus denominari videtur ab 
eo quod agitur et est actio alicujus, 


perniò pare al tutto dover essa 
prender il nome piuttosto dall' es- 
ser fatta e dall' essere azione d’ al- 
cuno (e cosi sa rii da dirsi azione 
del cantare), quam ab eo quod agit 
in alios, di quello che prenderlo 
da ciò che fa in altri (nel qual caso 
sarebbe da dirsi passione del canta-' 
re). 
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ovvero del dardo ; però prima, e principalmente veggiamo qual 
sia questo fascio che volemo legare . Questo fascio adunque (se 

bene ci ricordiamo tutte le cose trattate) è ta Canzone ; e però 
veggiamo che cosa sia Canzone , c che cosa intendemo quando 
dicemo Canzone. La Canzone dunque , secondo la vera significa- 
zione del suo nome , è essa azione, ovvero passione del cantare ; 
si come la lezione è la passione , ovvero azione del leggere. Ma 
dichiariamo quello che si è detto, cioè, se questa si chiami Can- 
zone, in quanto ella sia azione o in quanto passione del cantare. 
Circa la qual cosa è da considerare, che la Canzone si può prcn -• 
dere in due modi, V uno delli quali modi è secondo che ella è 
fabbricata dal suo autore, e così è azione ; e secondo questo modo 
Virgilio nel primo dell' Eneida dice : 

« Io canto 1' armo c l’uomo. » 

% 

L altro modo è, secondo il quale ella dappoi che è fabbricata si 
proferisce o dallo autore, o da chi che sia, o con suono, o senza, 
e così c passione. E perchè allora da altri è fatta, ed ora in altri 
fa, e così allora fizionc , ed ora passione essere si vede . Ma con- 
ciò sia che essa è prima fatta, e poi faccia ; però più tosto, anzi 
al tutto pare che si debbia nominare da quello che ella è fatta, c 
da quello che ella è azione di alcuno, che da quello che ella fac- 
cia in altri. Ed il segno di questo è, che noi non dicemo mai: 
questa Canzone è di Pietro, perchè esso la proferisca, ma perchè 
esso V abbia fatta. Oltre di questo è da vedere , se si dice Can- 
zone la fabbricazione delle parole armonizzate, ovvero essa mo- 
dulazione, o canto ; rispetto a che dicemo, che mai il canto non 
si chiama Canzone, ma o suono , o tuono, o nota, o melodia. E 
niuno trombetta, o organista, o citaredo chiama il canto suo 
Canzone, se non in quanto sia accompagnato a qualche Can - 
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armonizantes verba, opera sua Cantiones vocant. Et etiam 
talia verba in chartulis absque prolatore jacentia Cantiones 
vocamus; et ideo Cantio nil aliud esse videtur, quam actio 
completa dictantis verba modulationi armonizata. Quapro- 
pter toni Cantiones, quas nunc tractamus. quam Ballata) et 
Sonitus, et omnia cujuscumque modi verba sin! armonizata 
vulgariter et regulariter, Cantiones esse dicimus. Sed quia 
sola Vulgaria ventilamus, regulata liquentes, dicimus Vulga- 
rium Poematum unum esse supremum, quod per super- 
excellentiam Cantionem vocamus : quod autem supremum 
quid sit Cantio, in terlio hujus libri capitulo est probatum. 
Et quoniam quod diffinilum est, pluribus generale videa- 
tur, resumentes diifinilum jam generale vocabulum, per 
quasdam differentias solum, quod petimus, distinguamus. 
Dicimus ergo quod Cantio, prout nos quaerimus, in quantum 
per superexcellentiam dicitur, est a?qualium stantiarum sine 
responsorio ad unam sententiam tragica conjugatio, ut nos 
ostendimus, cum diximus : 

« Donne, che avete intelletto di Amore. ' » 

Et sic patet quid Cantio sit, et prout accipitur generaliter, et 
prout per superexcellentiam vocamus eam. Satis etiam pa- 
tere videtur, quid intelligimus cum Cantionem vocamus, et 
per consequens, quid sit ille fascis, quem ligare molimur. 
Quod autem dicimus, Tragica conjugatio est : quia cum co- 
rnice fiat ha>c conjugatio, Canlilenam vocamus per diminu- 
tionem, de qua in quarto hujus tractare intendimus. 

Caput IX. 

QutB sint principales in Cantione partcs, et quod Stantia in Cantione 
principalior pars est. 

Quia, ut dicium est, Cantio est conjugatio Stantiarum, 
ignorato quid sit Stantia, necesse est Cantionem ignorare : 

' È la canzone che nel Canzoniere sta col num. II. 
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zone ; ma quelli che compongono parole armonizzate, chiamano 

le opere loro Canzoni. Ed ancora che tali parole siano scritte in 
carte, e senza niuno che le proferisca, si chiamano Canzoni ; e 
però non pare che la Canzone sia altro che una compiuta 
azione di colui, che detta parole armonizzate, ed atte al canto. 
Laonde così le Canzoni, che ora trattiamo, come le Ballate e t 
Sonetti, e tutte le parole a qualunque modo armonizzate, o vol- 
garmente, o regolatamente, dicemo essere Canzoni. Ma perciò che 
solamente trattiamo le cose Volgari, però lasciando le regolate da 
parte, dicemo, che dei Poemi Volgari uno ce n’ è supremo, il 
quale per sopraeccellenzia chiamiamo Canzone ; e che la Can- 
zone sia una cosa suprema, nel terzo capitolo di questo libro è 
provato. Ma conciò sia che questo, che è difpnito, paia generale 
a molti, però risumendo detto vocabolo generale, che già è diffi- 
nito, distinguiamo per certe differenzie quello che solamente cer- 
chiamo. Dicemo adunque che la Canzone, la quale noi cerchiamo, 
in quanto che per sopraeccellenzia è detta Canzone, è una con - 
giugazione tragica di stanzie eguali senza risponsorio, che tendo- 
no ad una sentenzia, come noi dimostrammo, quando dicemmo : 

« Donne, che avete intelletto d' Amore. » 

E cosi è manifesto che cosa sia Canzone, e secondo che general- 
mente si prende, c secondo che per sopraeccellenzia la chia- 
miamo. Ed assai ancora pare manifesto che cosa noi intendemo, 
quando dicemo Canzone ; e conseguentemente qual sia quel fa- 
scio, che vogliamo legare. Noi poi dicemo, che ella è una tragica 
congiugazione ; perciò che quando tal congiugazione si fa comi- 
camente, allora la chiamiamo per diminuzione Cantilena, della 
quale nel quarto libro di questo avemo in animo di trattare. 

Capitolo IX. 

Quali siano le principali parti della Canzone, e che la Stanzia 
n'è la parte principalissima. 

Essendo la Canzone una congiugazione di Stanzie, e non 
sapendosi che cosa sia Stanzia, segue di necessità, che non si 
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nam ex diffinientium cognitione diffiniti resultat cognitio; 
et ideo conscquenter de Stantia est agendum, ut scilicet 
vestigemus, quid ipsa sit, et quid per eam intelligere voìu- 
mus. Et circa hoc sciendum est, quod hoc vocabulum per 
solius arlis respectum iuventuni est, videlicet, ut in quo 
tota Cantionis ars essefl contenta, illud diceretur Stantia, hoc 
est mansio capax, vel receptaculum totius artis. Nam quetn- 
adroodum Cantio est gpemium totius senlentia*, sic Stan- 
tia totam artem ingremiat : nec licet aliquid artis sequenti- 
hus arrogare, sed solam artem antecedentis induere ; per 
quod patet, quod ipsa de qua loquimur, erit conterminalio, 
sive compages omnium eorum, qua* Cantio sumit ab arte; 
quibus divaricatis, quam qujrrimus, descriptio innolescit 
Tota igitur ars Cantionis circa tria videtur consistere; pri- 
mo circa cantus divisionem, secundo circa parlium habitu- 
dinem, tedio circa numerum carminum, et syllabarum : de 
rithimo vero mentionem non facimus, quia de propria Can- 
tionis arte non est. Licei euim in qualibet Stantia rithirnos 
innovare, et eosdem reiterare ad libitum, quod, si de propria 
Cantionis arte rithimus esset, minime liceret, quod dictuni 
est. Si quid autem rithimi servare interest, bujus quod est 
artis coinprehendetur ibi, cum dicemus partium habitudi- 
nem. Quare hiccolligere possuinus ex prredictis diffinientes, 
et dicere : Stantiam esse sub certo canlu et habitudine, li- 
initalam carminum et syllabarum compagem. 
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sappia ancora che cosa sia Canzone ; perciò che dalla cognizione 
delle cose, che difjìniscono, resulta ancora la cognizione della 
cosa di/finita, e però conscguentemente è da trattare della Stan- 
zia, acciocché investighiamo, che cosa essa si sia, e quello che 
per essa volemo intendere. Ora circa questo è da sapere l clic tale 
vocabolo è stato per rispetto dell’ arte sola ritrovato ; cioè per- 
che quello si dica Stanzia, nel quale tutta F arte della Canzone 
è contenuta, e questa c la Stanzia capace, ovvero il reccttacolo 
di tutta F arte. Perciocché siccome la Canzone c il grembo di 
tutta la sentenzia, così la Stanzia riceve in grembo tutta l ’ arte; 
nè è lecito di arrogere alcuna cosa di arte alle Stanzie seguenti; 
ma solamente si vestono dell’ arte della prima : il perchè è ma- 
nifesto, che essa Stanzia ( della quale parliamo) sarà un termine, * 
ovvero una compagine di tutte quelle cose, che la Canzone ri- • 
cere dall’ arte; le quali dichiarite, il descrivere che cerchiamo, 
sarà manifesto. Tutta F arte adunque della Canzone pare che 
circa tre cose consista, delle quali la prima è circa la divisione 
del canto, F altra circa la abitudine delle parti, la terza circa il 
numero dei versi e delle sillabe; delle rime poi non faccmo men- 
zione alcuna, perciocché non sono della propria arte della Can- 
zone. E lecito certamente in cadauna Stanzia innovare le rime, 
e quelle medesime a suo piacere replicare ; il che, se la rima fosse 
di propria arte della Canzone, lecito non sarebbe. E se pur ac- 
cade qualche cosa delle rime servare, F arte di questo ivi si con- 
tiene, quando diremo della abitudine delle parti . 1 11 perchè così 
possiamo raccogliere dalle cose predette, e diffìnirc, dicendo: La 
Stanzia è una compagine di versi e di sillabe, sotto un certo 
canto, e sotto una certa abitudine limitata. 

r 

' Intendi: l arte di questa sarà XI}. La voce abitudine, qui ed al- 
etposla Ih dorè diremo deli" aldtudi- trove, significa disposizione, 
ne delle parli (vale a dire nel Cap. 


Digitized by Google 


240 


LI BER SECUNDUS. 


Caput X. 

Onid sit cantus Stanti®, et quod Stantia variatur pluribns modis 
# < in Cantione. 

Scienles quod rationale animai homo est, et quod sensi- 
biiis anima, et corpus est animai, et ignorantes de bac anima, 
quid ea sit, vel de ipso corpore, perfectam hominis cognitio- 
nem habere nonpossumus; quia cognitiqnis perfectio unius- 
cujusque terminatur ad ultima elemeRta, sicut magister 
sapientum in principio Physicorum testatur. Igilur ad haben- 
dam Cantionis cognitionem, quam inhiamus, nunc diffinien- 
tia suum deflìniens sub compendio ventilemus: et primo de 
cantu, deinde de habitudine, et postmodum de carminibu* 
et syllabis perconlemur. Dicimus ergo, quod omnis Stantia 
‘ad quandam odam recipiendam armonizata est; sed in mo- 
do diversari videtur; quia qusedam sunt sub una oda con- 
tinua, usque ad ultirnum progressive, hoc est sine iteratione 
modulationis cujusquam, et sine dieresi; etdieresim dicimus 
deduclionem vergentem de una oda in aliam ; hanc VoUam 
vocamus. cum vulgus alloquimur; et hujusmodi Stantia* 
usus est fere in omnibus Cantionibus suis Arnaldus Danie- 
lis : et nos eum secuti sumus, cum diximus ; 

r 

« Al poco giorno, ed al gran cerchio d’ombra.'' » 

Qua-dam vero sunt dieresinr palientes, et dieresis esse non 
potest secundum quod eam appellamus, nisi reiteratio 
unius oda- fìat, vel ante dieresim, vel post, vel utrimque. Si 
ante dieresim repetitio fiat, Stantia*) dicimus habere Pedes. 
et duos habere decet, licet quandoque tres fiant, rarissime 


1 È la sestina, posta nel Canzoniere col num. 1. 

■v* 


« 
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Capitolo X.. 

» . • 

• « 

« • 

Che sia il canto della Stanzia, e che la Stanzia si varia 
in parecchi modi nella Canzone. 

* * * 

Sapendo poi che V animale razionale è uomo , e che V anima 
è sensibile, e il corpo è animale; e non sapendo che cosa si sia 
quest 1 anima, nè questo corpo, non possemo avere perfetta cogni- 
zione dell uomo; perciò che la perfetta cognizione di ciascuna 
cosa termina negli ultimi elementi, siccome il Maestro di coloro 
% che sanno, nel principio della sua Fisica afferma. Adunque per 
avere la cognizione della Canzone, che desideriamo, consideriamo 
al presente sotto brevità quelle cose, che diffìniscano il diffiniente 
di lei ; e prima del canto, dappoi della abitudine, e poscia dei 
versi e delle sillabe investighiamo. Dicemo adunque, che ogni 
Stanzia è armonizzata a ricever una certa oda, ovvero canto ; 
ma paiono esser fatte in modo diverso, che alcune sotto una oda 
continua fino all ' ultimo procedono, cioè senza replicazione di 
■ alcuna modulazione, e senza divisione ; e dicemo divisione 
quella cosa, che fa voltare di un’ oda in un’ altra ; la quale 
quando parliamo col vulgo,* chiamiamo Volta. E queste Stanzio, 
di un 1 oda sola Arnaldo Daniello usò quasi in tutte le sue Can- 
zonile noi avemo esso seguitato quando dicemmo: 

% 

« Al poco giorno, ed al gran cerchio d’ ombra. » 

« 

Alcune altre Stanzio sono poi, che patiscono divisione; e questa 
divisione non può essere nel modo, che la chiamiamo, se non si 
fa replicazione di una oda o d’ avanti la* divisione, o dappoi , o 
da tutte due le parti, cioè d’ avanti , e dappoi. E se la repetizion 

♦ 

dell ’ oda si fa avanti la divisione, dicemo che la Stanzia ha 
Piedi ; la quale ne dee aver due , avvegnaché qualche volta se ne 

m 4 * 

1 Non v’ha dubbio che le parole si, che Dante ha voluto in sostanza 
cum tulgus alloquimur suonino, co- significare quando parliamo in /ni- 
ni' ha tradotto il T rissino, quandó gua volgare. * 
parliamo al tolgo; ma dee avvertir- . 

Dante. — 2. * 
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tamen : si repetilio fiat post dieresim, tunc dicimus, Stan- 
tiam habere Versus : si ante non fiat repetitio, Stanliam di- 
eimus habere Frontem: si post non fiat, dicimus habere 
Syrma, 1 sive Caudam. s Vide igitur, Lector, quanta licentia 
data sii Canliones poetantibus ; et considera, cujus rei causa 
lam largum arbitrium sibi usus asciverit ; et si recto calle 
ratio te direxerit, videbis auctoritatis dignitate sola, quod 
dicimus, esse concessum. Satis hinc innotescere potest, quo- 
modo Cantionis ars circa canlus divisionem consistat, et 
ideo ad habitudinem procedamus. 

’l » , 

Caput XI. 

De tiabitudine Stantiae, de numero pedum et svllabarum, et de 
distinctione carminum ponendorum in dictamine. 


Videlur nobis ha>c, quam habitudinem dicimus, maxima 
pars ejus, quod artis est ; haec enim circa cantus divisionem, 
atque conlextum carminum, et rilhimorum relationem con- 


V. Syrma a gr. Sùppat, genus ves- 
tis tragico! um, vel cauda seu tra- 
ctus vestis feminarom (Du Cange). 

* Che cosa siano Fronte, Piede, 
Sirima, Folta, lo dichiara il Tassi- 
no nella sua Poetica, pag. 61, con 
queste parole : « La Stanza, divisa 
delle Canzoni, la quale sopra tutte 
le altre è citatissima , si compone 
di due parti; la prima delle quali, 
cioè quella eh' è dalla divisione in 
su, può essere o semplice o repe- 
ti ta ; e se sarà semplice, sarà d' uno 
quaternario solo, o quinario, o se- 
ttario, e chiamerassi Fronte. Ma se 
sarà repelita, sarà di combinazioni, 
o di coppie, di terzetti o quaterna- 
rii o quinarii o senarii ; e questa 
Dante chiama Piedi; ma noi per 
fuggire la equivocazione nomine- 
remo Hate, per ciò eh' è base e 
fondamento di tutta la Stanza. La 
seconda parte poi, cioè quella dal- 


la divisione in giù, può essere pa- 
rimente o semplice o repetita : e 
so è semplice si chiama Sirima ; se 
è repetita, Dante la nomina Versi; 
ma noi per fuggire la equivocazio- 
ne (come di sopra facemmo nella 
base), la nominiamo Volte, lìd è 
da sapere che, secondo Dante, re- 
petita con repetita, cioè Unse con 
Volte, ponno stare ; e cosi repetita 
con semplice, cioè Base con Sirima, 
ed ancora semplice con repetita, 
cioè Fronte eoa Volte; ma non può 
già stare semplice con semplice, 
cioè Fronte con Sirima ; percioc- 
ché (com’ egli afferma) la divisione 
nella Stanza non può essere se non 
si repetisce un Oda, cioè un modo, 
o davanti essa divisione o dappoi ; e 
però la Fronte, nella quale non si 
repetisce Oda alcuna, non può sta- 
re con la Sirima, la quale è pari- 
mente senza repetizione. » 
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facciano tre , ma molto di rado. Se poi essa repetizion di oda 
si fa dopo la divisione , dicemo la Stanzia aver Versi. Ma se la 
repetizione non si fa avanti lar divisione, dicemo la Stanzia aver 
Fronte ; e se essa non si fa dappoi, la dicemo aver Sirima , ov- 
vero Coda. Guarda adunque, Lettore, quanta licenzia sia data 
ai Poeti, che fanno Canzoni; e considera per che cagione la 
usanza si abbia assunto si largo arbitrio ; e se la ragione ti 
guiderà per diritto calle, vedrai, per la sola dignità dell auto- 
rità essergli stato questo, che dicemo , concesso. Di qui adunque 
può essere assai manifesto a che modo V arte delle Canzoni con- 
sista circa la divisione del canto, e però andiamo alla abitudine 


delle parti. 

' V 




Capitolo XI. 


Della abitudine della Stanzia, del numero de’ piedi e delle sillabe, 
e delia distinzione de’ versi che sono da porsi nel componimento. 

A noi pare, che questa • che chiamiamo abitudine , 1 sia gran- 
dissima parte di quello, che è dell arte ; perciocché essa circa 

la divisione del canto, e circa il contesto dei versi, c circa la 

• # “ 

1 Rammento, che qui ed altrove zione, od anco, come dicevano gli 
abitudine sta a significare disposi - aristotelici, relatio ad aliquid. 
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sislit: quapropter diligentissime videtur esse tractanda. In- 
cipientes ergo dicimus, quod Frons cura Versibus et Pedes 
cum Syrmate sive Cauda, et quidem Pedes cuoi Versibus in 
Stantia se habere diversimode possunt : nam quandoque 
Frons Versus exceditin syllabiset carminibus, vel excedere 
potest; et dicimus, potest, quoniam habitudinem hanc adhuc 
non vidimus. Quandoque in carminibus excedere, et in syl- 
labis-superari potest, ut si Frons esset pemametra, et quili- 
bet Versus dimeter, et metra Frontiseptasyllaba, et Versus 
endecasvllaba essent.* Quandoque Versus Frontem «uperant 
syllabis et carminibus, ut in illa quam diximus : 

« Traggemi delta mente Amor la stiva.’ » 

Fuit ha?c tetrametra Frons tribus endecasyllabis, et uno 
eptasyllabocontexta: non etenim potuit in Pedes dividi, cum 
aequalitas carminum et syllabarum requiratur in Pedibus 
inter se, et etiam in Versibus inter se. Et quemndmodum 
dicimus Versus superare posse carminibus et syllabis Fron- 
tem, siedici potest, Frontenr in bis duobus posse superare 
Versus: sicut quando quilibet Versus esset duobus eptasvlla- 
bis metris, et Frons esset peutametra, duobus endecasyllabis 
et tribus eplasyllabis contexta. Quandoque vero Pedes Cau- 

' L’ inciso va ordinato ed inteso nota 1 alla traduzione, 
così: et metra, idest carmina, Fron- ’ Questa Canzone di Dante non 
ti*, essent eptasyllaba, et carmina Ver- è finora stato possibile ad alcuno 
sue essent endecasyllaba. — Pel si- di ritrovarla, e lo dissi già nelle 
gniflcato della voce Versus vedi la Illustrazioni al Canzoniere, pag 334. 
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relazione delle rime consiste ; il perchè appare, che sia da essere 
diligentissimamente trattata. Dicemo adunque, che la Fronte coi 
Versi, ed i Piedi con la Sirima, ovvero Coda, e parimente i Piedi 
coi Versi possono diversamente nella Stanzia ritrovarsi ; 1 per- 
ciocché alcuna fiata la Fronte eccede i Versi, ovvero può ecce- 
dere di sillabe e di numero di versi ; e dico può, perciocché mai 
tale abitudine non avemo veduta. Alcune fiate la Fronte può 
avanzare i Versi nel numero dei versi, ed essere da essi Ferst 
nel numero delle sillabe avanzata ; come se la Fronte fosse di 
cinque versi, e ciascuno dei Versi fosse di due versi, * e i versi 
della Fronte fossero di sette sillabe, e quelli del Verso fossero di 
undici sillabe. Alcuna altra volta i Versi avanzano la Fronte di 
numero di versi e di sillabe, come in quella che noi dicemmo : 

o Traggami della mente Amor la stiva. » 

Ove la Fronte di quattro versi fu di tre endecasillabi e di uno 
eptasillabo contesta; la quale non si può dividere in Piedi; 
conciossiachè i Piedi vogliano essere fra se eguali di numero di 
versi, e di numero di sillabe, come vogliono essere fra se ancora 
i Versi. Ma siccome dicemo, che t Ferst porno avanzare di nu- 
mero di versi e di sillabe la Fronte, cosi si può dire, che la 
Fronte in tutte due queste cose può avanzare i Versi ; come 
quando ciascuno dei Versi fosse di due versi eptasillabi, e la 
Fronte fosse di cinque versi-, cioè di due endecasillabi e di tre 


' Notò già il Dionisi, che le due 
differenti voci carmen e versus es- 
sendo state dal Trissino rese in 
italiano con verso, è venuta a pro- 
dursi nella traduzione una certa 
confusione, per cui mal si compren- 
de il concetto dell' autore. 11 voca- 
bolo carmen sta e deve stare nel si- 
gnificato proprio e comune di verso, 
di qualunque Specie esso sia ; ma 
il vocabolo versus, essendo come 
pur disse Dante stesso sulla fine 
del capitolo precedente, una data 
parte della stanza, che consta d' un 
certo numero di versi, dovrà ren- 
dersi con altra voce differente da 
verso. 11 Trissino infatti nella sua 


Poetica (vedi il brano riportato di 
sopra) disse che per fuggire la equi- 
vocazione, invece di Fcreo avrebbe 
usato la voce Folte. Alla voce Versi 
o Verso della traduzione, ogni qual- 
volta si vedrà coll’ iniziale maiu- 
scola, si sostituisca adunque Folte 
o Volta, e rimarrà tolto ogni equi- 
voco. 

' Et quilibet Fereus (esset) dimeter, 
dice il testo. Ed il Trissino tradu- 
ce : e ciascuno dei Vers (ciascuna 
delle Volte ) fosse di due versi. Ma 
dimeter non vuol dire di due versi, 
ma bensì di versi di due differenti 
specie di metro. Cosi trimetrum (nel 
cap. Xlll) vale di tre metri. 


Digitized by 

JL - 


246 


LIBER SECUNDUS. 


dam superant .carminibus et syllabis, ut in illa, quam 
diximus : 

a Amor, che muovi tua virtù dal Cielo . 1 » 

Quandoque Pedes a Syrmate superantur in toto, ut in illa, 
quam diximus : 

« Donna pietosa, e di novella etate . 5 « 

Et quemadmodum dixfmus, Frontem posse superare carmi- 
nibus, et syllabis superari, et e contrario ; sic de Syrmate 
dicimus. Pedes quoque Versus in numero superant, et supe- 
rantur ab iis: possunt enim in Stantia esse tres Pedes, et 
duos Versus, et 'tres Versus et duos Pedes : nec hoc numero 
limitamur, quin liceat plures et Pedes et Versus simul con- 
texere. Et quemadmodum de victoria carminum et syllaba- 
rum diximus inter alia, nunc etiam inter Pedes et Versus 
dicimus; nam eodem modo vinci, et vincere possunt. Nec 
praetermittendum est, quod nos e contrario regulatis Poetis 
Pedes accipimus, quia illi carmen et Pedibus, nos vero ex 
carminibus pedem constare dicimus, ut satis evidenter ap~ 
paret. Nec etiam praetermittendum est, quia iterum asse- 
ramus, Pedes ab invicem necessario, carminum et syllaba- 
rum aequalitatem, et habitudinem accipere, quia non aliter 
cantus repetitio fieri posset. Iloc idem in Versibus esse 
servandum astruimus. 

Caput XII. 


% 

Ex quibus carminibus fiant Stanti®, et de numero syllabarum 

in carminibus. 

Est etiam, ut superius dicium est, habitudo quaedam, 
quam carmina contexendo considerare debemus ; et ideo 
rationem faciamus de illa, repetentes proinde qua) supe- 
rius de carminibus diximus. In usu nostro maxime tria 
carmina frequentandi prserogativam habere videntur, en- 

Canzone XII. 


« 


5 Canzone IV. 
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eptasillabi contesta. Alcune volte poi i Piedi avanzano la Sirima 
di versi e di sillabe, come in quella che dicemmo : 
a Amor, che muovi tua virtù dal cielo. » 

Ed alcuna volta i Piedi sono in tutto dalla Sirima avanzali; 
come in quella che dicemmo: 

« Donna pietosa, e di novella etate. » 

E siccome dicemmo, che la Fronte può vincere di versi, ed essere 
vinta di sillabe, ed al contrario ; cosi dicemo la Sirima. I Piedi 
ancora ponno di numero avanzare i Versi, ed essere da essi 
avanzati ; perciocché nella Stanzia possono essere tre Piedi e 
due Versi, e due Piedi e tre Versi ; nè questo numero è limitato, 
che non si possano più Piedi e più Versi tessere insieme. E sic- 
come avemo detto fra le altre cose dello avanzare dei versi e 
delle sillabe, cosi dei Piedi e dei Versi dicemo, i quali nel mede- 
simo modo possono vincere, ed essere vinti. Nè è da lasciare da 
parte, che noi pigliamo i Piedi al contrario di quello, che fanno 
i Poeti regalati; perciò che essi fanno il verso dei Piedi, e noi 
dicemo farsi i Piedi di versi : come assai chiaramente appare. 
Nè ancora è da lasciare da parte, che di nuovo non affermiamo, 
che i Piedi di necessità pigliano V uno dall’ altro la abitudine ed 
egualità di versi e di sillabe, perciocché altramente non si po- 
trebbe fare repetizion di canto. E questo medesimo affermiamo 
doversi servare nei Versi. 

Capitolo XII. 

Delia qualità dei versi, che nella Stanzia si pongono, e del numero 
delle sillabe nei versi. 

Ecci ancora ( come di sopra si è detto ) una certa abitudine, 
la quale quando tesscmo i versi devemo considerare; ma accioc- 
ché di quella con ragione trattiamo, repetiamo quello, che di so- 
pra avemo detto dei versi; cioè che nelV uso nostro par che abbia 
prerogativa di essere frequentato lo endecasillabo, lo eptasillabo, 
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decasylbbum sciiicet, et eptasyllabum, . et pentasyllabum : 
t|U8B ante alia sequenda astruximus. Horum prorsus, cum 
tragice poelari conamur, endecasyllabum propter quandam 
excellentiam in contextu vincendi privilegium promere- 
tur. Nani quaedam Stantia est, quae solis endecasyllabis 
gaudet esse contexta, ut illa Guidonis de Florentia: 1 

« Donna mi prega, perch’ io voglio' dire. » 

Et etiam nos diximus : 

« Donne, che avete intelletto d’ amore.’ » 

Hoc etiam Hispani usi sunt; et dico Hispanos qui poetati 
sunt in Vulgari Oc. Hamericus de Belinoi : 

« Nula hom non pot complir adreitamen.’ » 

Qusrdam est, in qua tantum eptasyllabum intexitur unum, 
et hoc esse non potest, nisi ubi Frons est, vel Cauda, quo- 
niam (ut dielum est) in Pedibus atque Versibus attenditur 
sequalitas carminumet syllabarum. Propter quod etiam nec 
numerus impar carminum potest esse ubi Frons, vel Cau- 
da non est : sed ubi haec est, vel altera sola, pari et im- 
pari numero in carminibus licet uti ad libitum. Et sicut 
qutedam Stantia est uno eptasyllabo conformata, sic duo- 
bus, tribus, quatuor, quinque videtur posse contexi, dum- 
modo in tragico vincat endecasyllabum, et principiet. Ve- 
rumtamen quosdam ab eptasyllabo tragice principiasse 
invenimus, videlicet Guidonem de Ghisileriis, et Fabrilium 
Bononienses : 

« Di fermo sofTerire. » 

Et, • 

« Donna, 10 fermo cuore. » 

Et, 

a Lo mio lontano gire. » 

Et quosdam alios. Sed si ad eorum sensum subtiliter in- 

1 Cioè Guido Cavalcanti. * Nuli’ uomo non può compire 

* Canzone li. drittamente (giustamente). 
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ed il pentasillabo ; 1 e questi sopra gli altri doversi seguitare af- 
fermiamo. Di questi adunque , quando volemo far Poemi Tragici , 
lo endecasillabo per una certa eccellenzia, che ha nel contessere , 
merita privilegio di vincere ; e però alcune Stanzie sono, che di 
soli endecasiUabi sono conteste, come quella di Guido da Fio- 
renza : 

« Donna mi prega, perch’ io voglio dire. » 

E noi ancora dicemmo : 

4 . ... • 

« Donne, che avete intelletto <ì’ amore. » 

Questo ancora gli Spagnuoli hanno usato, e dico gli Spagnuoli, 
che hanno fatto Poemi nel Volgare Oc. Amerigo di Belimi : 

« Nuls hom non pot complir adreitamen. » 

Altre Stanzie sono, nelle quali uno solo eptasillabo si tesse ; e 
questo non può essere, se mn ove è Fronte, od ov 1 è Sirima, per- 
ciocché ( come si è detto) nei Piedi e nei Versi si ricerca egualità 
di versi e di sillabe. Il perchè ancora appare, che il numero di- 
spari dei versi non può essere se non ove non è Fronte o Coda; 
benché in esse a suo piacere si può usare pari , o dispari nu : 
mero di versi. E così come alcuna Stanzia è di uno solo eptasil- 
labo formata, così appare, che con due, tre, quattro e cinque si 
possa formare; pur che nel tragico vinca lo endecasillabo, e da 
esso endecasillabo si cominci. Benché avemo ritrovati alcuni, che 
nel tragico hanno dallo eptasillabo cominciato, cioè Guido dei 
Ghisilieri, e Fabrizio Bolognesi : 

« Di fermo soflferire. » 



« Donna, lo fermo cuore. » 


« Lo mio lontano gire. » 

Ed alcuni altri. Ma se al senso di queste Canzoni vorremo sot- 


1 Endecasillabo , verso di undici sillabo, di cinque, 
sillabe, eptasillabo, di sette, penla 
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trare velimus, non sine quodam Elegia? umbraculo liaec 
Tragoedia procedere videbitur. De pentasyllabo quoque non 
sic concedimus; in dictamine magno sufficit unicum pen* 
tasyllabum in tota Stantia conseri, vel duo ad plus in Pe- 
dibus; et dico in Pedibus, propter necessitatem, qua Pedi- 
busque Versibusque cantatur : minime autem trisyllabum 
in tragico videtur esse sumendum, per se subsistens; et di- 
co, per se subsistens, quia per quamdam rilhimorum re- 
percussionem frequenter videtur assumptum, sicut inve- 
niri potest in illa Guidonis Fiorentini : 

« Donna mi prega, perch’io voglio dire. » 

Et in illa quam diximus : 


« Poscia che Amor del tutto m'ha lasciato.’ * 

Nec per se ibi carmen est omnino, sed pars éndecasyllabi 

tantum, ad rithimum praecedentis carminis, velut Echo re- 

♦ 

spondens . 2 Hoc salis bine, Lector, sufficienter èligere potes, 
quaiiter tibi habituanda sit Stantia: habitudo namque circa 
carmina consideranda videtur. Et hoc etiam pra?cipue atten- 
dendum est circa carminum babitudinem ; quod si epta- 
syllabum interseratur in primo Pede, quem situm accipit 
ibi, eundem resumat in altero : puta, si pars trimetra pri- 
mum et ultimum carmen endecasyllabum habet, et me- 
dium, hoc est secundum, eplasyllabum, sic pars altera, 
extrema endecasyllaba et medium eptasyllabum habeat: 
non aliter ingeminatio cantus fieri posset, ad quam Pe- 
des fiunl, ut dictum est; et w -per consequens Pedes esse 
non possent. Et quemadmodum de Pedibus dicimus, et de 
Versibus ; in nullo enim Pedes et Versus differre videmus 
nisi in situ, quia illi ante, hi post dieresim Stantia? nomi- 
nantur. Et etiam quemadmodum de trimetro Pede, et de 
omnibus aliis servandum esse asserimus. Et sicut de uno 


’ Canzone XVII. 

5 A guisa d’Eco risponde, in vir- 
tù della Rimalmezzo, eh’ è posta 


* 

nell’endecasillabo: 

Tuscia eli’ Antor <icl ludo ni' Ita lasciato, 
Non per mio grato, 

Che «lato — doo arra tanto gioioso, cc. 
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tilmentc intrarc, apparerà tale Tragedia non procedere senza 
qualche ombra di Elegia. Del pentasillabo poi non concedemo a 
questo modo, perciocché in un dettato grande basta in tutta la 
Stanzia inserirvi un pentasillabo, ovver due al più nei Piedi ; 
e dico nei Piedi, per la necessità, con la quale i Piedi e i Versi 
si cantano ; 1 ma ben non pare che nel tragico si deggia pren- 
dere il trisillabo, che per se stia ; e dico che per se stia; percioc- 
ché per una certa repercussione di rime pare che frequentemente 
si usi: come si può vedere in quella Canzone di Guido Fio- 
rentino : 

> a Donna mi prega, perch' io voglio dire. » 

E in quella che noi dicemmo: 

« Poscia che Amor del tutto m' ha lasciato. » 

Nè ivi è per se in tutto il verso, ma è parte dello endecasil- 
labo, che solamente alla rima del precedente verso a guisa di Eco 
risponde. E quinci tu puoi assai sufficientemente conoscere, o 
Lettore, come tu dei disponere, ovver abituare la Stanzia ; perciò 
che la abitudine pare che sia da considerare circa i versi. E 
questo ancora principalmente è da curare circa la disposizione 
dei versi : che se uno eptasillabo si inserisce nel -primo Piede, 
quel medesimo loco, che ivi piglia per suo, dee ancora figliare 
nell’ altro; verbigrazia, se il Piè di tre versi ha il primo ed ul- 
timo verso endecasillabo, e quel di mezzo, cioè il secondo, epta- 
sillabo, cosi il secondo Piè dee avere gli estremi endecasillabi, ed 
il mezzo eptasillabo; perciò che altrimenti stando, non si po- 
trebbe fare la geminazione del canto, per uso del quale si fanno 
i Piedi, come si è detto ; e conseguentemente non potrebbono es- 
sere Piedi. E quello che io dico dei Piedi, dico parimente dei 
Versi; perciò che in ninna cosa vedemo i Piedi essere differenti 
dai Versi, se non nel sito, perciò che i Piedi avanti la ditnsione 
della Stanzia, ed » Versi dopo essa divisione si pongono. E an- 
cora si come si dee fare nei Piedi di tre versi, cosi dico doversi 
fare in tutti gli altri Piedi. E quello che si è detto di uno epta- 

' Propler necessilatem, qua Pedi- necessiti» che nei Piedi e nei Versi 
busque Versibusque carila tur, per la deesi cantare. 
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eptasyllabo, sic de duobus, et de piuribus, et de pentasyl- 
labo, et ornni alio dicimus. 

Caput XIII. 

De rplatione ritbimorum, et quo ordine ponendi sunt in Stantia. 

Rithimorum quoque relationi vacemus, nihil de rilhimo 
secundumsejnodotractanles:proprium enim eorum tracta- 
tum in posterum prorogamus, cuna de mediocri poemate 
intendemus. In principio hujus capituli qua;dam reseranda 
videntur; unum est Stantia sive rithimus, in qua nulla ri- 
thimorum habitudo attenditur, et hujusmodi Stantiis usus 
est Arnaldus Danielis frequentissime, velut ibi: 

« Si m fos Amore, de joi donar tan larga.' « 

Et nos diximus : 

« Al poco giorno, cd al gran cerchio d'ombra. » 

Aliud est Stantia, cujus omnia carmina eundem rithimum 
reddunt, in qua superfluum esse constat habitudinem quse- 
rere. Sic proinde restai circa ritbimos mixtos tantum de- 
bere insisti ; et primo sciendum est, quod in hoc amplissi- 
mam sibi licentiam fere omnes assumunt, et ex hoc maxime 
totius armonia) dulcedo intenditur. Sunt etenim quidam, 
qui non omnes quandoque desinentias carminum rithi- 
mantur in eadem Stantia, sed easdem repetunt, sive rithi- 
mantur in aliis, sicut fuit Gotlus Mantuanus, qui suas multas 
et bonas Cantiones nobis ore tenus intimavit. Hic seruper 
in Slanlia unum carmen incomitatum texebat, quod Clavem 
vocabat. Et sicut de uno licet, licet etiam de duobus et forte 
de piuribus. Quidam alii sunt, et fere omnes Cantionum in- 
ventores, qui nullum in Stantia carmen incomitatum re- 
liuquunt, quin sibi rithimi concrepantiam reddant, vel 

' Se Amore mi fosse tanto largo di donar gioia. 
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sillabo , dicemo parimente di due , e di più , e del pentasillabo , e 
di ciascun altro verso.- 

* - « 

Capito£o XIII, , 

/ 

Della relazione delle rime, e con qual ordine nella Stanzia si denno porre. 

* 

Trattiamo ancora della relazione delle rime , non trattando 

» - : . 

però alcuna cosa al presente della essenzia loro ; perciocché il pro- 
prio trattato di esse riserbiamo , quando dei mediocri poemi di- 
remo. Ma nel principio di questo capitolo ci pare di chiarire 
alcune cose di esse; delle quali una è , che sono alcune Stanzie, 
nelle quali non si guarda a niuna abitudine di rime , e tali Stan- 
zie ha usato frequentissimamente Arnaldo Daniello , come ivi: 

« Si m fos Amors de joi donar tan larga. » 

% . 

E noi dicemmo: . 

« Al poco giorno, ed al gran cerchio d' ombra. » 

L gltra cosa è che alcune Stanzie hanno tutti i versi di unh 
medesima rima, nelle quali è superfluo cercare abitudine alcuna ; 
e cosi resta che circa le rime mescolate solamente dobbiamo in- 
sistere; in che è da sapere, che quasi tutti i Poeti si hanno in 
ciò grandissima licenzia tolta ; conciò sia che quinci la dolcezza 
dell armonia massimamente risulta. Sono adunque alcuni, i 
quali in una istessa Stanzia non accordano tutte le desinenzic 
dei versi , ma alcune di esse nelle altre Stanzie repetiscorio, o 
veramente accordano; come fu Gotto Mantuano , il quale fin qui 1 
ci ha molte sue buone Canzoni intimato. Costui sempre tesseva 
nella Stanzia un verso scompagnato, il quale esso nominava 
Chiave. E come di uno, così è lecito di due e forse di più . Al- 
' cuni altri poi sono, e quasi tutti i trovatori di Canzoni, che 
nella Stanzia mai non lasciano alcun verso scompagnato, al 
quale la consonanzia di una o di più rime non risponda. Al- 

' Forse il Trissino lesse hactenus declamare ; onde ore lenus nobis inti- 
e perciò tradusse fin qui. Il verbo mavit varrà ci cantò a voce, o me* 
poi intimare qui non significa che glio et cantò improvvisando. 
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unius, vel plurium. Et quidam diversos rithimos faciuti t 
esse eorum, quae post dieresim carmina sunt, a rithimis eo- 
rum, quae sunt ante; quidam vero non sic, sed desinenlias 
anterioris Stantia) inter posterà carmina referentes intexunt. 
Saepissime tamen hoc lit in desinentia primi posteriorum, 
quam plerique rithimantur, ei qua) est priorum poslerioris: 
quod non aliud esse videtur, quam qua)dam ipsius Stantia) 
concatenatio pulcra. De rithimorum quoque liabitudine, 
prout sunt in Fronte, vel in Cauda, videtur omnis apta 
ìicentia concedenda : pulcerrime tamen se habent ultimorum 
carminum desinentia;, si cum rithimo in silentium c.adant: 
in Pedibus vero cavendum est: et habitudinem quandam 
servatam esse invenimus. Et discretionem facientes, dici- 
raus, quod Pes vel pari, vel impari metro complelur; et 
utrobique comitata, et incomitata desinentia esse potest; 
nam in pari metro nemo dubitat; in alio vero si quis du- 
bius est, recordetur ea, quae diximus in praemediatocapi- 
tulo de trysillabo, quando pars existens endecasyllabi velut 
Echo respondet. Et si in altèro Pedum exortem rithimi de- 
sinentiam esse contingat, omni modo in altero sibi instau- 
ralo fiat; si vero quaelibet desinentia in altero Pede rithimi 
consortium habeat, in altero proul libet referre vel innovari 
desinentias licei, vel totaliler, vel in parte; dum tamen prae- 
cedentium ordo servetur in totum; puta si extremae desi- 
nenti® trimetrum, hoc est prima et ultima, concrepabunt 
in primo Pede, sic secundi extremas desinentias convenit 
concrepare: et qualem se in primo media videt comitatam 
quidem vel incomitatam; talis in sécundo resurgat; et sic 
de aliis Pedibus est servandum. In Versibus quoque fere 
semper hac lege perfruimur; et fere dicimus, quia propter 
concatenationem praenotatam, et combinationem desinen- 
tium ultimarum, quandoque ordinem jam dictum perverti 
contingit. Pr®terea nobis bene convenire videtur, quae ca- 
venda sunt circa rithimos, huic appendere capitulo, cum 
in isto libro nil ulterius de rithimorum doctrina tanger^ 
intendamus. Tria ergo sunt, quae circa rithimorum posi- 
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cuni poscia fanno le rime dei versi, che sono avanti la divisione, 
diverse da quelle dei versi, che sono dopo essa ; ed altri non lo 
fanno; ma le desincnzie della prima parte della Stanzia ancor 
nella seconda inseriscono. Nondimeno questo spessissime volte si 
fa, che con V ultimo verso della prima parte, il primo della se- 
conda parte nelle desincnzie s ’ accorda ; il che non pare essere 
altro, che una certa bella concatenazione di essa Stanzia ■ La 
abitudine poi delle rime, che sono nella Fronte e nella Sirima, è 
sì ampia, che ’l pare, che ogni atta licenzia sia da concedere a 
ciascuno : ma nondimeno le desincnzie degli ultimi versi sono 
bellissime, se in rime accordate si chiudano; il che però è da 
schifare nei Piedi, nei quali ritroviamo essersi una certa abitu- 
dine servata, la quale dividendo dicemo, che il primo Piè di 
versi pari e dispari si fa ; e 1’ uno e V altro può essere di desi- 
nenzie accompagnate, o scompagnate; il che nel Piè di versi pari 
non è dubbio; ma se alcuno dubitasse in quello di dispari, ricor- 
disi di ciò, che avemo detto nel capitolo di sopra del trisillabo, 
quando essendo parte dello endecasillabo, come Eco risponde. E 
se la desinenzia della rima in un de’ Piedi è sola, bisogna al tutto 
accompagnarla nell’ altro ; ma se in un Piede ciascuna delle rime 
è accompagnata, si può nell’ altro o quelle ripetere, o farne di 
nuove, o tutte, o parte, secondo che all’ uom piace, pur che in 
tutto si servi l ' ordine del precedente: verbi grazia, se nel primo 
Piè di tre versi le ultime desincnzie s’ accordano con le prime, 
cosi bisogna accordarvisi quelle del secondo; e se quella di mezzo 
nel primo Piè è accompagnata, o scompagnata, così parimente 
sia quella di mezzo nel secondo Piè; e questo è da fare parimente 
in tutte le altre sorte di Piedi. Nei Versi ancora quasi sempre è 
a serbare questa legge; e quasi sempre, dico, perciocché per la 
prenominata concatenazione, e per la predetta geminazione delle 
ultime desincnzie, alle volte accade il detto ordine mutarsi. Ol- 
tre di questo ci pare convcnevol rosa aggiungere a questo capi- 
tolo quelle cose, che nelle rime si demo schifare ; conciossiachè 
in questo libro non vogliamo altro, che quello qui si dirji della 
dottrina delle rime toccare. Adunque sono tre cose, che circa la ' 
posizione di rime non si demo frequentare da chi compone illu- 
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tionem reperiri dedecet aulice poetantem, nimia scilicet 
ejusdem rithimi repercussio, nisi forle uovum aliquid atque 
intentatum artis hoc sibi preroget; ut nascentis njilitie 
dies, qui cum nulla prerogativa suam iudignatur prete- 
rire dietam: hoc etenim nos Tacere visi sumus ibi: 

« Amor, tu “vedi ben, che questa Donna. ' » 

Secundum vero est ipsa jnutilis equivocatio, que semper 
sententie quidcquam derogare videtur; et lertium rithimo- 
rum asperitas, nisi forte sit lenitati permixta: nam lenium 
asperorumque rithimorum mixtura ipsa Tragoedia nitescit. 
Et hec de arte prout habitudinem respicit, tanta suf- 
ficiant, 

Capit XIV. 

Ce numero carminum et syltabarum in Stantia. 

Ex quo que sunt artis in Cantione satis sufficiente! - 
tractavimus, nunc de tertio videtur esse tractandum, vide- 
licet de numero carminum et syllabarum. Et primo se- 
cundum tolam Slantiam videre oportet aliquid. et aliquid 
dividere, quod postea secundum partes ejus videbimus. 
Nostra ergo primo refert discretionem Tacere inter ea, que 
canenda occurrunt, quia quedam Stantie prolixitatem vi- 
dentur appetere, quedam non: cum ea que dicimus cuncta, 
vel circa dextrum aliquid vel sinistrum canamus, ut quan- 
doque persuasone, quandoque dissuasorie, quandoque gra- 
tulanter, quandoque ironice, quandoque laudabiliter, quan- 
doque contentive canere contingit. Que circa sinistrum 
sunt verba, semper ad extremum festinent, et alia decenti 
prolixitate passim veniant ad extremum 

1 Canzone X. 
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stri poemi; runa è la troppa repetizione di una rima, salvo che 
qualche cosa nuova ed intentata dell! arte ciò non si assuma ; 
come il giorno della nascente milizia, il quale si sdegna lasciare 
passare la sua giornata senza alcuna prerogativa; e questo pare 
che noi abbiamo fatto ivi : 

« Amor, tu vedi ben, che questa Donna. » 

La seconda è la inutile equivocazione, la qual sempre pare 
che toglia qualche cosa alla sentenzia ; e la terza è V asperità 
delle rime, salvo che le non siano con le molli mescolate; percioc- 
ché per la mescolanza delle rime aspere e delle molli la Tragedia 
riceve splendore. E questo dell’ arte, quanto alF abitudine si ri- 
cerca, abbastanza sarà. 

Capitolo XIV. 

Del numero de' versi e delle sillabe nella Stanzia. 

Avendo quello che è dell’ arte della Canzone assai sufficcnte- 
mente trattato, ora tratteremo del terzo, cioè del numero dei 
versi e delle sillabe. E prima alcune cose ci bisognano vedere 
secondo tutta la Stanzia, ed altre sono da dividere, le quali poi 
secondo le parti loro vederemo. A noi adunque prima s’ appar- 
tiene fare separazione 1 di quelle cose, che ci occorrono da can- 
tare; perciò che alcune Stanzie amano la lunghezza, ed altre 
no ; conciossiachè tutte le cose, che cantiamo, o circa il destro o 
circa il sinistro si canta; cioè che alcuna volta accade suadendo, 
alcuna volta dissuadendo cantare, ed alcuna volta allegrandosi, 
alcuna volta con ironia, alcuna volta in laude, ed altra in ii-° 
tuperio dire. E però le parole, che sono circa le cose sinistre, 
vadano sempre con fretta verso la fine, le altre poi con lun- 
ghezza condecente vadano passo passo verso V estremo 

1 Discretionem facere qui non si- ma trattare distintamente. 
gnifica veramente far separazione , 


Dante. — 2. 
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Quando nel 1311 Arrigo di Lussemburgo Imperatore Romano scese 
in Italia, Dante a sostenere e ad afforzare il Ghibellinismo, cui egli 
apparteneva già da più tempo, mandò in pubblico il presente Trat- 
talo della Monarchia, il quale secondochè opina il Witte, era stato 
da lui scritto varii anni davanti. ' In esso si prefìgge 1’ autor di 
provare : 1° che al ben essere dell’ umana società e all’ ottima dispo- 
sizione del mondo è necessaria la Monarchia; 2° che 1’ officio della 
Monarchia, o sia dell’ Impero, appartenne ed appartiene di diritto al 
Popolo Romano; 3° che l’autorità del Monarca dipende immediata- 
mente da Dio, e non da alcun suo Ministro o Vicario. * Tanto ornai 


' Vedi la nota, posta in fine di questa Dissertazione. 

1 « Il libro della Monarchia di Dante, sebbene non quanto la Divina 
Commedia famoso, ha diritto di farsi apprezzare come parto di quella 
mente medesima, da cui usci in luce quel maraviglioso componimento.... 
La lettura delle opere d' Aristotile e dell’ Aquinate avea rivolta la mente 
dell’ Alighieri alle scienze sociali ; ma tra l’ empirismo del primo, e il 
razionalismo del secondo, egli si elevò ai più alti concetti della filosofia 
del diritto, ed apprezzò con savio temperamento e con squisita saga- 
cità ciò ch'esige dalla ragione la struttura organica de’ corpi politici, e 
la pericolosa indole delle passioni nemiche dell' ordine, che la scompi- 
gliano. 11 suo libro può dirsi il primo, nel quale le scienze sociali ab- 
biano posto in alleanza tra loro i bisogni della speculazione e quelli 
dell'esperienza; della qual verità nelle prime linee del libro dell’ Ali- 
ghieri le tracce manifeste s’ incontrano ; avvertendo egli, esservi nello 
scibile umano cognizioni, le quali, vere di loro natura, possono bensì 
dall'ingegno degli uomini specularsi, ma non costruirsi; ed altre esser- 
vene, le quali, di lor natura essenzialmente pratiche, possono sperimen- 
talmente formarsi; tra le quali cognizioni egli colloca la relativa alle 
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note sono le gare, le quali sventuratamente in que’ secoli fervevano 
fra il Sacerdozio e l' Impero, che nissuno farà per certo le maravi- 
glie, vedendo come Dante consacri tutto il terzo libro di questa ope- 
retta a provare che l' autorità dell’ Impero non può da quella del 
Sacerdozio aver la sua origine. Ma come questa quistione, alla quale 
oggi non v’ha più chi pensi, potrebbe per altro lato trarre alcuno 
in inganno (e già vel trasse di fatto), presentando a prima vista il 
sospetto, che Dante limiti la potestà del sommo Pontefice alla spi- 
rituale soltanto, nè conceda che questi possa ad un tempo essere e 
Sacerdote e Sovrano, così io credo opportuno il dire intorno a ciò 
due parole. 

Dico adunque, che nel libro di Dante non è espressione, la 
quale chiarifichi quel sospetto e l’avveri: che per l’opposito vi se 
ne rinvengono alcune, le quali alla contraria sentenza porgono tutto 
1’ appoggio. 1 La tesi del ghibellino scrittore intorno questo subietto 
si è, che la Chiesa non ha virtù di dare autorità all’ Imperatore ro- 
mano : se l' avesse, I’ avrebbe o da Dio, o da se, o da altro Impe- 
ratore, o dal consentimento di tutti gli uomini, od almeno della 
maggior parte (lib. Ili, $ 13). Ma non l’ha da nessuno di essi, e 
tanto meno da altro Imperatore; perciocché questi, chiunque si fosse, 
o Costantino, o Carlo Magno, od altri, non poteva trasferire nel 


materie politiche; col che avverte il lettore, aver egli nella sua opera 
inteso di costruire una politica teoria.... 

» Lo scopo filosofico del lavoro si manifesta dal suo principio. Lo scrit- 
tore riconosce la necessità, che un secolo accolga le cognizioni di quelli 
che lo precederono, e ne aumenti la massa ad utilità de' secoli che ver- 
ranno: chiama parasiti coloro, i quali si empiono della dottrina del tempo 
passato senza farla fruttare a vantaggio delle cose pubbliche del tempo 
loro. Il Machiavelli e il Montesquieu non potevano avere una profes- 
sione di fede filosofica più ampia e più alta di questa dell' Alighieri. Egli 
cerca un principio: lo ravvisa in un fine, dalla natura del quale deduce 
quella de’ mezzi necessari per giungervi. Questo fine è la civiltà, verso 
la quale la natura umana ha una irresistibil tendenza. Ma questa tendenza 
ha bisogno di direzione; e poiché la civiltà non è nè può essere d’ una 
parte degli uomini, ma dev’ esser di tutti, l’ Alighieri a quest’astrazione 
della civiltà ne aggiunge una nuova o più grande, quella della umanità, 
per la quale, e non per tale o tal altra frazione di uomini, intende di 
scrivere. » (Carmignani, Dissertazione mila Monarchia di Dante, nell’edi- 
zione Torri, Livorno 1844.) 
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Pontefice, nè 11 Pontefice poteva dall’ Imperatore ricevere, la giuris- 
dizione imperiale, perocché questa non si può scindere, nè permu- 
tare, nè dissipare (lib. HI, S IO e segg.).i Dopo di che soggiunge: 
Nientedimeno poteva V Imperatore, in aiuto della Chiesa, il pa- 
trimonio e le altre cose deputare, stando sempre fermo il supe- 
riore dominio, V unild del quale non soffre divisione. E poteva 
il Vicario di Dio ricevere, non come possessore, ma come di- 
spensatore de’ frutti a’ poveri di Cristo, la qual cosa sappiamo 
essere stata dagli Apostoli fatta.r Quello dunque che l’ Imperatore 
non poteva trasferir nel Pontefice era l’ autorità imperiale, non il 
patrimonio e le altre cose, le quali poteva benìssimo deputare a modo 
di feudo libero, rimanendo soltanto nell’ Impero l’ alto dominio. Dun- 
que ciò che la Chiesa avesse ricevuto dalla liberalità degl’ Imperatori, 
lo avrebbe tenuto di diritto. ) 

Ma le donazioni degl’ Imperatori non si rimanevano per Dante 
allo stato d’ipotesi: elle erano un fatto; e già nella Commedia 
( Inf ., XIX, 115 e segg.) aveva esclamato: 

« Ahi, Costantin, di quanto mai fu matrc 
Non la tua conversion, ma quella dote, 

Che da-te prese il primo ricco patre. » 

E qui (lib. Ili, S 12), dopo aver mostrato, come l'Impero esisteva, 
e in tutta la sua forza si stava, innanzi che la Chiesa di Cristo si 
fosse ; donde appalesavasi l’ assurdo degli Ecclesiastici, perchè, vere 
essendo le loro pretese, l’ effetto avrebbe precesso alla causa, con 
queste parole prosegue: Se Costantino non avesse avuto autorità, 
quelle cose dell’ Imperio che deputò alla Chiesa in patrocinio di 
essa, non avrebbe potuto di ragion deputare; e cosi la Chiesa 

ingiustamente userebbe quel dono Afa il dire che la Chiesa 

così usi male il patrimonio a se deputato, è molto inconveniente. 
Adunque è falso quello di che questo conseguita. 

Le riportate espressioni del ghibellino scrittore dicono pertanto 
chiaramente, la Chiesa tenersi di diritto tutto quanto le fu dagl’ Im- 
peratori donato: onde resta affatto escluso il sospetto che l’argo- 
mento del libro poteva a prima vista indurre In alcuno. Non inten- 
deva adunque l’ Alighieri che nel Pontefice non potessero unirsi la 
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spirituale e la secolare potestà per modo che egli si fosse di diritto 
Sovrano ne* proprii Stati, ma sibbene escludeva P autorità univer- 
sale sopra gli Stati altrui. Egli teneva, secondo l’opinione vera e 
cattolica, e secondo il detto di San Paolo omnis potestas a Deo ve- 
nti, che ogni Principe temporale abbia, in quanto all* esser di Prin- 
cipe, una potestà immediata da Dio, non mediata per il Pontefice. 
Anzi, mentre Dante conchiude la combattuta tesi, protesta, che que- 
sta quistione non si deve così strettamente intendere , che V Im- 
peratore romano non sia al Pontefice in alcuna cosa soggetto , 
conciossiachè questa mortale felicità alla felicità immortale sia 
ordinata . Cesare adunque (egli esclama) quella reverenza usi a 
Pietro , la quale il primogenito figliuolo usare verso il padre 
debbe, acciocché egli illustrato dalla luce della paterna grazia, 
con più virtute il circolo della terra illumini (lib. Ili, presso 
la fine). 1 

Venendo ora a toccare alcun poco F altra quistione intorno il 
subietto della sua trattazione, vale a dire la Monarchia, dico che per 
essa intende F Alighieri la Monarchia universale, poiché, com' egli 


1 o Roma era un nome e una località : eravi un Pontefice che si di- 
ceva romano, ed eravi un Imperatore che pur romano dicevasi. Dante 
non lodava, ma non impugnava la temporale sovranità del Pontefice ne- 
gli Stati a lui asseriti donati dalla liberalità degl’imperatori. Ma un animo 
generoso, ed educato ai classici studii, poteva essersi abituato a connet- 
tere l’ idea d’ impero con quella di Roma, e poteva suonare nella mente 
dell’ Alighieri quel verso del suo maestro Virgilio: Tu regere imperio po- 
ptilos , Romane, memento. Questo suono era però sommerso nel rumore, sì 
temuto da lui, 'delle due fazioni, le quali disputavano colle armi alla 
mano, se la suprema protezione de’ municipii in Italia dovesse spettare 

0 all’ Imperatore romano, o al romano Pontefice. Ma questo stato di 
cose non era compatibile col principio dell’unità del potere politico 
professato da Dante. In queste circostanze egli, riconoscendo la suprema 
autorità pontificia nella direzione spirituale delle anime ; dicendo che in 
questo riguardo l’Ipnperatore doveva rispetto, venerazione ed obbe- 
dienza al Pontefice; poneva in bilancia 1’ autorità temporale estesa all’Ita- 
lia dell’uno, e l’autorità suprema dell’ altro per determinare a qual 
delle due dovesse competere la preferenza. L’ Alighieri poteva sciogliere 
il nodo coll’autorità di San Tommaso d’ Aquino; ma egli non vide che 

1 Decretalisti, e con poca prudenza pretese sopraffarli colla erudizione 
storica e colla classica, nella quale sentiva tutta la propria superio- 
rità. » (CàRMIGNANI, loc. CÌt.) 
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s’esprime (lib. Ili), nell’unità dell’universale Monarchia consiste 
l’Imperio. La sovranità imperiale, derivata dal princìpio d’unità che 
regola l’ universo, era quel tipo sul quale, secondo l’ autore, dovea 
modellarsi il sistema civile e il legame delle diverse genti d’ Italia, 
anzi di tutte quante le nazioni del mondo . 1 Non intendeva egli già 


' a L’ Alighieri dà alia civiltà un carattere intellettivo, come l'ottimo, 
c coma quello che alla dignità deli' umana natura conviene, e crede mezzi 
necessarii a ottenerlo la tranquillità e ia pace. Ma la direzione, di cui 
ha bisogno la civiltà, deve partire dall’ impero. i Le autorità d’ Aristotile, 
d'Omero, d’ Averroo determinano lo scrittore ad adottare il principio 
dell’ unità, senza la quale non può essere nò principio direttivo nè pace. » 
Dante adotta il domma filosofico di Pittagora, il suo Monta, il principio 
dell' unità, come creatrice, ordinatrice e conservatrice di tutto ciò eh’ è 
buono e pieghevole all’ordine, e rigetta il Dia», il principio della dua- 
lità o dualismo , come producente disunione e disordine. Sono degni 
d'osservazione gli sforzi ontologici, posti in opera dallo scrittore per 
adattare al governo delle volontà umane il sistema teogonico, cosmogo- 
nico e psicologico di Pittagora. Con finissimo accorgimento, onde dare 
ad oggetti materiali il formale dell’unità ontologica, incomincia colle 
glebe, le quali possono concepirsi come formanti una base unica, e fini- 
sce colle fiamme come le più facili a concepirsi riunite in un solo e me- 
desimo apice. 

» L’ applicazione del principio dell' unità alle cose politiche conduce 
l' Alighieri a rigettare dalla sua teoria tutte le forme di governo che non 
ne son suscettibili , la democrazia, l’aristocrazia, l'oligarchia, che egli 
chiama forme di governo oblique, vale a dire composte di forze nascenti 
da cupidigie parziali, divergenti tra loro, e non suscettibili d' esser di- 
rette ad un punto di riunione reciproca di parti al tutto : di dilezione 
unica, vale a dire di veduta di bene generale ; e ravvisa tutti questi re- 
quisiti di concordia e di pace nella Monarchia, avendo forse presente 
all' animo la vera e spaventevole sentenza di Lucano, omnisque potestà s 
impaliens consortis erti, che senza citarlo, o averlo potuto citare, spes- 
sissimo esprime. Non bisogna creder però, che l’ Alighieri rigetti la for- 
ma democratica di governo in modo assoluto. Egli la rigetta per la im- 
possibilità di farne un governo comune agli uomini tutti uniti in un solo 
e medesimo corpo politico ; ma non esclude, anzi ammette, che i molti 
corpi politici, ne’ quali si divide e si suddivide l’umanità, abbiano cia- 
scuno il regime politico che loro respettivamente conviene. 

■ » Il principio dell’unità si presentava alla mente dell'Alighieri da tutte 
le parti: dalla filosofia pittagorica, dal simplex dumtaxat et unum, dalla 
teoria e dal sentimento del bello ideale : dalle quali astrazioni passando 
a quella della bontà, compiacevasi di ravvisarla in un monarca del ge- 
nere umano, comecché gli sembrasse che questa posizione d' un uomo 
tenga da lui lontana qualunque cupidigia perturbativa dell'ordine, e im- 
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d'accordare al supremo Imperante un assoluto e illimitato potere; 
ma voleva che questi fosse siccome capo e moderatore di tanti go- 
verni confederati, i quali da per se colle proprie leggi si reggessero, 
al tempo stesso che dipendevan da lui, quasi centro e anima vivi- 
ficante di molte membra, destinate a fare, per la generai forza ed 
unione, un solo vastissimo corpo. È da considerarsi (egli s’ esprime, 
lib. I) che quando si dice,, che per uno supremo Principe il ge- 
nere umano si può governare, non s* * intende che qualunque mi- 
nimo giudicio di qualunque villa , possa da queir uno sema 
mezzo disporsi , conciossiachè le leggi municipali alle volte man- 
chino e abbiano bisogno di direzione : imperocché le nazioni, re- 
gni e città hanno tra loro certe proprietà, per le quali bisogna 
con differenti leggi governare. che altrimenti conviene regolare 
gli Sciti, altrimenti i Garamanti. Da questo brano e da altri pure 
che qui non riporto, si vede chiaro, che egli non voleva un assoluto 
Padrone, ma un Magistrato supremo, che si conformasse alle leggi 
delle varie nazioni, dappoiché se le leggi non son dirette all* utile 
de’ governati, non han di leggi che il nome. Si ad ulilitatem eo- 
% rum qui sub lege, leges directce non sunt , leges nomine solo sunt, 
re autem leges esse non possunt (lib. 11). 1 


peditiva della retta amministrazione della giustizia; la quale perciò egli 
pensava non potersi sperare che sotto il Monarca. Non può negarsi, che 
la Monarchia dell’ Alighieri, considerata come teoria politica, presenti 
spesso l’aspetto d’ un’ astrazione, e un complesso d’astrazioni accessorie, 
che le danno il carattere d’un lavoro prettamente ideale. Ma questo ca- 
rattere è più quello della filosofia professata da lui, che quello del par- 
tito a cui si suppone che egli abbia voluto servire. Nel giudicar del suo 
libro non è stato tenuto conto nè delle speciali circostanze di luogo e di 
tempo, nelle quali trovavasi, e che lo determinarono a scrivere; nè del 
carattere storico razionale della sua teoria politica ; -nè del vero suo per- 
sonale carattere; nè dell’indole di ciò che vi ha d’ ideale nel suo lavoro. » 
(Carmignaki, loc. cit.) I 

* « L’edifìzio politico eretto su queste basi presenta la soluzione del 
problema sociale in un accordo comune di cose tra loro dissociabili, l’im- 
pero e la libertà: problema, al parer di Tacito, sciolto di fatto, se non 
di diritto, dagl’ Imperatori romani degni di questo nome ; lo che risponde 
al mal misurato rimprovero fatto a Dante d aver co’ suoi ghibellini pro- 
getti posto il mondo in pericolo di gemere nuovamente sotto il pazzo e 
brutal dispotismo de’ tiranni di Roma. Dante applica il suo principio del- 
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E quantunque i Ghibellini sembrino in apparenza meno Italiani 

de’ Guelfi (poiché, come molti dicono, questi stavano per un Prin- 
cipe nazionale, qual era il Papa, e quelli per uno straniero qual era 
T Imperatore), pure la cosa era in sostanza il contrario. E questo 
apparirà per due ragioni, delle quali la prima fìa la seguente. Il 
Re dei Romani, eh’ assumeva quindi la dignità d’ Imperatore, fa- 
ceasi nella guisa stessa che il Papa, per elezione. E mentre la scelta, 
per antica consuetudine, andava a cadere sopra personaggio di fa- 
miglia alemanna e cattolico, pure nò nella Rolla d’ Oro, nè negli 
Statuti che ad essa precessero, io rinvengo che ne dovesse venir 
escluso quel Principe, che tenesse sede e dominio in Italia: anzi noi 
veggiamo che nel secolo XIII fu assunto all* Impero Federigo II della 
Casa di Svevia nel mentre eh’ egli era Re di Sicilia, ed in Sicilia ed 
in Puglia si stava. Oltredichè, dentro a' confini d’ Italia e meglio in 
Roma, dovendo a giudicio di Dante ( Purg ., VI ec.), tener la sua stanza 
e la propria sua sede P eletto Monarca, poteva dunque e dovea per 
più lati considerarsi siccome Italiano, ancor eh' ei noi fosse o per 
famiglia o per nascita. È chiaro dunque che i Ghibellini non teneano 
F Imperatore e Re dei Romani per istraniero. Che se tale egli fosse 
invero da dirsi, non dovrebbe dirsi pur tale il Pontefice, che il più 
delle volte veniva da fuori, e che i Guelfi, ciò non ostante, come prin- 
cipe nazionale consideravano? 

La seconda poi, eh’ è da valutarsi forse più della prima ragione, 
consiste nel vedere che scopo de’ Ghibellini si era quello di riunire 


l’unità del potere a più società civili, le quali hanno nella loro struttura 
organica i lor diritti intangibili e la lor libertà. Nel suo sistema l’ Im- 
pero è un’ egida che le cuopre, e sotto alla quale un comune interesse 
le obbliga a starsi unite in nodo di fraterna concordia. Danto ha consi- 
derato il suo sistema come utile ai progressi della ragione, per l’ epoca 
de’ quali, qualora lo sperarli non fosse disperatissima cosa, egli non ha 
scritto progetti Ma ciò che ridonda a maggior gloria di Dante, c ri- 

sponde ai rimproveri di quasi fatuità fatti alla sua teoria politica, è che 
questa teoria medesima alla fine del secolo decimosettimo fu concepita 
in identici termini dalla gran mente di Leibnitz in una sua opera, pub- 
blicata sotto il finto nome di Cesarino FursL-Ner, nella quale sostenne, 
dover tutti i popoli inciviliti, senza distinzione di grandi o di piccoli Stati, 
riconoscere una supremazia spirituale nel romano Pontefice, ed una tem- 
porale nell’ Imperatore germanico. » (Carmignani, loc. cit.) 
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tutte in un corpo le discordi membra d’ Italia, e farle, quasi raggi, nel 
comun centro d’ una moderatrice suprema Potestà convergere. Vedea 
Dante tornar vana la speranza che ogni singolo italiano municipio 
mantener potesse la propria libertà e indipendenza senza convenire in 
un Capo, cui alTorzassero 1’ autorità delle leggi e la potenza dell’armi. 
Ond’è ch’ei ripeteva quella sentenza de’ sacri libri, che ogni regno 
in se diviso sarà desolalo; ed amantissimo, siccome egli era, delle 
antiche glorie italiane e della grandezza del nome romano, ei consi- 
derava che soltanto pel mezzo d’ una generai forza ed autorità poteva 
l’ Italia dalle interne contese e dalle straniere invasioni restarsi si- 
cura, e recuperare l’ antico imperio sopra tutte le genti. Coll’ esempio 
allora presente non lasciava di persuadere, che la divisione in tanti 
piccoli Stati, senza una potestà a tutti superiore, era la causa che com- 
meltca discordia tra le città, e le urtava fra loro in perpetua guerra, 
le proprie forze invan consumando. Sicché, non volendo l’Italia sof- 
frire un’alta potenza regolatrice, verrebbe in breve a cadere sotto il 
dominio straniero ; e così a nazioni un tempo già a lei soggette reste- 
rebbe sottoposta quella, che pel corso di mille anni era stata la signora 
del mondo. Per questo appunto nella sua grave Epistola, indiritta, 
nella venuta d’Arrigo, a’ Principi e Popoli Italici, esclama: Rallegrati 
oggimai, Italia, di cui si dee avere misericordia, la quale incon- 
tanente parrai per tutto il mondo essere invidiata, perocché il 
tuo sposo, eh’ è letizia del secolo e gloria della tua plebe, il pie- 
tosissimo Arrigo, alle tue nozze di venire s’ affretta. Asciuga, o 
bellissima, le tue lagrime, e gli andamenti della tristizia disfa, 
imperocché egli è presso colui che ti libererà dalla carcere de’ mal- 
vagi. E mentre Dante invita gl'italiani a riconoscere in Arrigo 1’ unico 
loro Regolatore, non esige però che essi pongano nel di lui arbitrio 
le loro libere costituzioni; Yegghiate tutti (egli dice), e levatevi in- 
contro al vostro Re, o abitatori d’ Italia, e non solamente ser- 
bate a lui ubbidienza, ma come liberi il reggimento. 1 A questo 


. ’ « La costituzione di Roma, succeduto alla Repubblica l' Impero, di- 

venue una repubblica militare; ma in questa repubblica i municipii ave- 
vano un’indipendente esistenza politica. Erano essi autonomi : il popolo 
partecipava al potere legislativo, eleggeva nel proprio seno magistrati a 
guisa della repubblica madre; la rappresentanza municipale regolava le 
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dunque eran volte le mire e gli sforzi del magnanimo Ghibellino, di 
procurare il riordinamento, l’unione e la gloria d’ Italia; e nella 
dolce lusinga che ciò fosse per accadere vicino, ed allo scopo di pre- 
parare la sospirala riconciliazione fraterna, e far tacere le ire inte- 
stine ognor rinascenti, scriveva appunto quella Epistola, e patetica- 
mente gridava : Perdonate, perdonale oggimai, carissimi, che con 
meco avete ingiuria sofferta. - . 

Nè soltanto al vantaggio d’ Italia, ma al ben essere dì tutta 
l’ umana generazione pensava Dante che fosse necessaria l’ universal 
Monarchia. Un solo principato (die’ egli nel Convito, tratt. IV, cap. 4) 
è uno Principe avere, il quale tutto possedendo, e più desiderare 
non possendo, li re tenga contenti nelli termini delli regni, sic- 
ché pace intra loro sia, nella quale si posino le citladi. E questo 
principio egli ripete ed a lungo sviluppa nel primo libro della presente 
operetta. Laddove pertanto è pace, quivi si trova pubblica felicità; 
ma quivi solo è pace laddove è giustizia. Ond’ è che in effetto tanto 
più ampiamente dominar deve giustizia, quanto più sia potente l’uom 


pubbliche imposte, all’esazione delie quali vegliavano i Decurioni; fin- 
ché nel declinar dell'Impero divennero debitori in proprio delle somme 
che il dominatore politico domandava. Gl’Imperatori fino ai tempi di 
Adriano rispettarono tanto l’ indipendenza de’ municipii, che non sdegna- 
rono, sebbene signori del mondo, di accettare le cariche municipali del 
paese ov’ eran nati. 

» Non si può far dunque il rimprovero alla teoria politica dell'Alighiori 
d’aver sacrificati all'amore di parte i sacrosanti diritti dell’umanità, 
quelli di cittadinanza, e le pubbliche libertà. Egli vuol difesi, e non al- 
terati dal monarca i diritti naturali dell' umanità nell'individuo; quelli 
delle affezioni del sangue nella famiglia; quelli della socialità nel muni- 
cipio; quelli dell'interna ed esterna difesa colla riunione delle forze di 
più municipii nella città; quelli finalmente dilazionatila nelle relazioni 
reciproche di più città tra loro in un regno. Egli ha calcolati i diversi 
bisogni de’ climi, delle località e delle industrie. L’Alighicri non fa dei 
cittadini della sua Monarchia una mandra, la quale alla rinfusa ammuc- 
chiata obbedisca atla verga del pastor che la guida, e alla mano che la 
munge, la tonde e la scanna. La Monarchia dell Alighieri conosce ed ap- 
prezza tutte le esistenze morali e civili, che nella loro ordinata gerar- 
chia compongono i corpi politici. Il monarca è l'autorità direttrice su- 
prema, e garante della fedele ed esatta amministrazione delia giustizia 
e della pace, e della concordia reciproca tra tutti i municipii, le città 
ed i regni che cuoprono la terra, indipendenti tra loro nella gestione 
de' loro sociali interessi. » (Carmignani, loc. cit.) • 

Dante. — 2. 18 
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giusto preposto ad amministrarla: dunque la miglior guarentìgia della 
pubblica felicità risiede nella massima polenta del supremo impe- 
rante. E poiché tolta la cupidigia, nulla rimane d’ostacolo alla giu- 
stizia, il Monarca, il quale nulla abbia a desiderare, esser deve giu- 
stissimo per necessità. 1 Desso è causa utilissima, causa massima 
all’ottimo vivere delle genti: dunque a conseguire un tanto elletto 
è necessaria al mondo una tanta causa. Se non che a far pieno e 
inconcusso il suo teorema, Dante vuole un Monarca necessitato dal 
propostosi line di dare e serbar sempre giustissime leggi ; quindi 
Monarca afferma solamente colui, che disposto sia a reggere otti- 
mamente, e cosi argomentando fa vedere che non il Popolo solo si 
uniforma olla volontà del Legislatore, mentre il Legislatore stesso, 
egualmente che il Popolo alle leggi obbedisce. Concbiude poi che 
sebbene il Monarca, riguardo ai mezzi, sembri il dominatore delle 
Nazioni, in quanto però al fine,' altro egli non è che il loro Ministro, 
perciocché non il Popolo pel Re ma il Re pel Popolo è creato: Non 
enim gens propler Regem, sed, e converso Rex propler gentem 
(lib. 1). 

Nel secondo libro, che s’ aggira tutto in provare come l’ Impero 
appartien di diritto all’ Italia ed a Roma, fossi dapprima l’autore a 


1 a II bello ideale che Platone dette alla sua Repubblica, l' Alighieri 

10 diè al suo Monarca : con questa differenza però, che un uomo, seb- 
bene investito del potere supremo, può sentire ed agire come Dante 
s’imagina, mentre una moltitudine d' uomini non potranno mai vivere 
col regime che loro ha proposto Platone. Dante ravvisa il Monarca uni- 
versale, per la sua posizione, un'autorità tutelare ed inoffensiva: egli 
pensa essere nel naturale ordine delle cose, che un uomo, il quale ha 
eguale autorità sopra tutti, debba e possa essere eguale con tutti; lo che 
deve renderlo scevro d' ogni cupidigia, imparziale e giusto con tutti, e 
verso tutti amorevole : il qual concetto fu da Cassiodoro espresso come 
teoria comune a tutti gli uomini investiti di potere sovrano, dicendo : di- 
sciplina imperandi est amare quad omnibus expedit. Ammirabile sentenza, 
se chi dee praticarla non avesse mai dall' amor di se stesso, c dalla pre- 
stigiosa azion del potere, ottenebrati gli occhi per leggerla; o sivvero 
tal debolezza di mente da dimenticarla o spregiarla, avendola letta! Que- 
sto nobile e generoso amor del Monarca per gli uomini era, per cosi dire, 

11 cardine sul quale aggravasi la teorica politica dcll'Alighieri; c questo 
supposto amore non era nè ghibellino nè guelfo, perchè abbracciava 
1 umanità, nell'interesse della quale egli si era proposto di scrivere. » 
(Cabmignam, loc cit.) 
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mettere in vista la serie de’ prodigi operati dal Cielo per istabilire, 
promuovere e conservare la sovranità del popolo Romano. Dopo di 
che egli dice, che quello il quale alla sua perfezione è da,’ miracoli 
aiutato, è da Dio voluto, ed è perciò di diritto. Adunque l’ Impero di 
Roma, che nella caduta dello scudo celeste, nel gridare delle Oche 
della Rocca Tarpeja, nella mala final riuscita delle vittorie d’ Anni- 
baie, appare conservato e cresciuto per mezzo di soprannaturali pro- 
digi, è certo essere e starsi di diritto, dappoiché Dio cosi volle e dis- 
pose. 1 Indi l’ Alighieri in cotal guisa i suoi argomenti prosegue: Chi 
ha per iscopo il fine della Repubblica tende a conseguire il vero fine 
della giustizia. I Digesti non definirono la giustizia quale si è vera- 
mente in se stessa, ma quale appare nel suo pratico esercizio. Il 
giusto consiste nella reale e personale proporzione dell’ uomo verso 
1' uomo, la quale conservala conserva, e corrotta corrompe la so- 
cietà. Ond’è che non sarà mai diritto quello che non tenda al comun 
bene de’ soci, ed è per ciò che Tullio nella sua Rettorica afferma che 
le leggi si deggiono sempre interpretare secondo I’ utilità della Re- 
pubblica. * Ora il Romano popolo colle sue gesta dimostra come nel 


' a L'idea di Dante era classica: ella era quella di veder restaurato 
l’ Impero romano colla costituzione, che buoni imperatori conservarono 
e rispettarono sempre, dicendosi i generali d’ una Repubblica obbligata 
dalla sua posizione e da’ suoi precedenti a mantenersi collo armi il do- 
minio del mondo. Egli avea davanti agli occhi la lunga pace del regno 
d'Augusto, e compiacevasi a ripetere con Virgilio: Jatn redi! et virgo, re- 
denti! Saturnia regna Questo desiderio di veder restaurato l' Impero 

romano non era a" tempi deU'Alighieri nuovo in Italia: stava sempre l’om- 
bra del gran nome di Roma antica e gloriosa, rappresentante dell'ita- 
liano primato tra le antiche nazioni. Gl' Imperatori, che aveano capita- 
nato le vittoriose sùe armi, nati in Roma nel principio, vennero in 
seguito da straniere nazioni; ma divenuti imperatori, si dichiararono ro- 
mani, e fino a Costantino stabilirono in Roma la permanente lor sede. 
Era questo sistema, che da non pochi in Italia invocavasi, sebbene i 
desiderii fossero rivolti a Imperatori germanici, ed era fra questi deside- 
rii pur quello di riveder Roma sede e centro dell'Impero del mondo, e 
l'Italia tornata ad essere la regina delle nazioni. » (Cabmignani, loc. cit.) 

« Le idee dell’ Alighieri sulla nozione del diritto razionalmente con- 
siderato, sulla libertà, sulla giustizia, sulla legge come espressione della 
rr,ente e della volontà sociale, sono d’ una maravigliosa esattezza, e d' una 
più maravigliosa originalità. Gli Scolastici non seppero immaginare un 
diritto, che dalla volontà d’ un superiore e da una legge preesistente non 
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conquistare l' intero mondo, pose in non cale gli agi propri e solo 
provvide alia salute dell’ uman genere. L’ Impero della Romana Re- 
derivasse. Dante lo ravvisa nella ragione e nello sue leggi, perchè per 
queste sole leggi son conosciute ed esistono le proporzioni, defluendolo 
una personale o retile proporzione da uomo a uomo, osservata la quale havri 
relazione sociale tra loro. Nella quale definizione cinque grandi verità si 
ravvisano. La prima è, che non potendo la definizione convenire al prin- 
cipio morale, per cui un’azione è buona o cattiva in so stessa, senza re- 
lazione ai diritti d’ alcuno, bisogna concludere che T Alighieri concepì la 
differenza razionale tra la morale e il diritto. La seconda è, che, nel si- 
stema suo, il diritto non è una facoltà, la quale è forza inerente alla vo- 
lo»/», ma è una nozione, la quale spetta all’ ufficio dell' intelletto. La 
terza, e segnalabile, è chè il diritto, come nozione, ha un' esistenza pro- 
pria, indipendente da quella d'una obbligazione che vi corrisponda; ed 
infatti egli d' obbligazione non parla. La quarta consiste nel dare al di- 
ritto per origine e titolo l’ eguaglianza di ragione, la quale si converte 
in eguaglianza in faccia alla legge, in quanto che non potrebbero i diritti 
stare in proporzione tra loro se eguali non fossero. La quinta finalmente 
è, che il diritto non può concepirsi tra gli uomini che nel loro stato di 
società, il quale solo gli pone in relazione gli uni cogli altri. 

» Dante sagacemente soggiunge, essere una vanità il cercare il fine 
del diritto senza conoscerlo, essendo il diritto il vero e solido fondamento 
dell' ordine; e giustamente gloriasi della originalità della nozione del di- 
ritto posta da lui, ed osserva che ne’ Digesti filosofica nozione del diritto 
non vi è, nè altra notizia ve ne ha che quella che ne fornisce il suo uso. 

» È osservabile che Dante, a differenza della comune de'modemi scrit- 
tori di filosofia del diritto, c delle più celebri politiche epigrafi, pone il 
diritto avanti la libertà, non la libertà avanti il diritto; e, come alcuni 
filosofi praticarono, non dcGnl il diritto per la libertà. Egli la considera 
al diritto inerente; diguisachè senza diritto parlar non si possa di libertà. 
Egli distingue sagacemente la libertà giuridica dal libero arbitrio, distin- 
zione non avvertita dai parteggiatori del principio della utilità, tutto il 
sistema de' quali riposa su questo gravissimo errore. La libertà giuridica 
è, nel sistema dell'Alighieri, la facoltà che compete ad ogni uomo di giu- 
dicare della rettitudine delle sue azioni: il libero arbitrio è dagli appe- 
titi determinabile ; dai quali appetiti la libertà giuridica non dee mai, 
per esser tale, prendere il proprio caratteie. Definita per tal modo la li- 
bertà, egli la considera lo stato ottimo del genere umano. 

» La società civile è considerata dall Alighieri, nel suo vero filosofico 
punto di vista, il mezzo necessario a promuovere la civiltà umana, che 
egli fa consistere nel maggiore sviluppamento possibile dell’ umano in- 
telletto. La legge ne è il comento, e se tale non è, non merita il nome di 
legge : la quale proposizione, riferendola alla definizione da lui data al 
diritto e alla libertà, significa che la legge è la espressione delle propor- 
zioni o personali o reali tra gli uomini conviventi in società civile tra loro. » 
(Cahmignaki, loc. cit.) 
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pubblica era il refugio ed il porto de’ Re, de’ Popoli c delle Nazioni. 
I Magistrati e Imperatori Romani in questo massime si sforzavano 
di conseguir lode, nel difendere cioè le provincie, nel proteggere gli 
alleati con fede ed equità, e gli esempi di Cincinnato, di Fabrizio, 
di Cammillo, di Bruto, di Muzio, de’ Decii e de’ Catoni sono di co- 
tanta virtute e specchi e riprove. È dunque a conchiudersi clic come 
il romano popolo soggiogando l’ intiero mondo intese al fine della 
giustizia, e provvide al pubblico bene, a buon diritto arrogossi la 
suprema dignità dell’ Impero. 

Io non dirò che queste opinioni del ghibellino scrittore siano del 
lutto vere e inconcusse, nè che la sua teoria, quantunque sembri 
in astratto probabile, possa nel fatto realizzarsi. Troppo smisurate 
cose appare manifestamente aver egli dette per istudio di parte, e 
per l’amor della causa Imperiale : dover cioè tutto il mondo appar- 
tener di diritto all’ Impero de’ Romani, e sola 1’ universal Monarchia 
esser quella, all’ ombra di cui le nazioni goder possano pace e feli- 
cità ; mentre, per un lato, quel preteso diritto de’ Romani, come 
quello di tutti i popoli conquistatori, non consisteva che nella vio- 
lenza e nella fortuna delle armi loro ; e per l’altro, ogniqualunque 
forma governativa può esser atta a procurare la felicità de’ gover- 
nati, quando coloro che siedono al limon dello Stato sì sforzino, con 
tutti i mezzi che sono in loro potere, dì conseguire quell’ altissimo 
fine. Ma se la tesi del ghibellino scrittore del comprendere in un sol 
corpo politico la terra intiera, mentre pure l’Italia, la di lui pa- 
tria, si stava sotto a’ suoi occhi tutta sminuzzata, divisa ed in se 
stessa discorde, è da riporsi nel numero delle utopìe, ella non po- 
trà a meno di dirsi grande e magnifica, e degna dell'alta mente di 
Dante. 

Se oggi adunque che la nostra civil condizione è affatto cam- 
biata, non possiamo ammettere in tutte le parli la teorica dell’ Ali- 
ghieri e le pratiche conseguenze che da essa derivano, potremo in 
questo libro ammirare l’ingegno, la dottrina e la probità dell’ autore, 
e dovremo studiarvi le sue opinioni politiche alfine d’ intender me- 
glio alcune particolarità della Divina Commedia. 

Otto o nove edizioni di questa operetta hanno finora veduta la 
luce, la prima delle quali fu fatta nel 1559 in Basilea per Gio. Opo- 
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vino: ma la lezione per colpa de’ secoli e degli editori n- era così 
scorretta e malconcia, che più di cento strafalcioni m’è venuto fatto 
d’emendare nel darne al pubblico la presente ristampa; 1 come, a 
cagion d’ esempio, correggendo dicentes ipsum recepisse in dicentes 
Crislum recepisse (lib. Ili); facere lamen ascendere in facere ler- 
ram ascendere (ivi); gestis humanis in gestis romanis (ivi); non 
enim Decius in non ent'm dicimus (ivi); divina prudentice in di- 
vince providentite (ivi), ec. ec. 

La traduzione italiana, che per me vide la prima volta la luce 
nel 1839, e che è opera del celebre Marsilio Ficin o, il quale volle 
intitolarla a due suoi amici Bernardo Del Nero ed Antonio Manetti, è 
tratta dal Codice 1113, Classe VII, della Magliabechiana. Ed abbenchè 

10 1* abbia collazionata sopra altro esemplare, di cui mi fu cortese 

11 chiarissimo signor Marchese Gino Capponi, essa sarebbe rimasa in 
più luoghi o guasta o mutila o inintelligibile per colpa più degli ama- 
nuensi che di lui che deltolla, se io con un po’ di critica e col soc- 
corso del testo latino non 1’ avessi raddrizzata e corretta. Nel che 
fare ho usato tal parsimonia e tal diligenza, che io sono per credere 
non sia per esservi alcuno, che vorrà farmene rimprovero, anzi sa- 
permene qualche, grado. * 


1 Dal novero di queste edizioni scorrette va eccettuata l’accuratis- 
sima stampa fattane dal chiarissimo signor dottor Alessandro Torri in 
Livorno, sei anni appresso la mia prima edizione. 

* Tali correzioni furono infatti approvale, e nella massima parte adot- 
tate nella succitata stampa del Torri, ove in apposite note sono state 
tutte riportate, ed ove potrà riscontrarle chi avesse di vederle vaghezza. 






IN QUAL TEMPO FU SCRITTO DA DANTE 


IL TRATTATO DELLA MONARCHIA, 

- NOTA BEL PROFESSOR CARLO WITTE. 


Un dolio alemanno, il signor Wegele, avendo in un suo libro, 
Vita ed opere di Dante nella loro connessione colla storia dell’ in- 
civilimento, Jena 1852, emessa l’opinione, che la fede ghibellina di 
Dante, cioè la sua convinzione d’ un potere imperiale ordinatore e 
moderatore, non sottoposto alla potestà pontificia nelle cose politi- 
che, debba essere anteriore all’esilio suo; giudicò il VVilte opportuno 
di sviluppar le ragioni che lo mossero ad assegnare al Trattalo de 
Monarchia una data di gran lunga anteriore a quella che general- 
mente gli s’ attribuisce, anteriore cioè agli anni 1310-1313. Il Wiltc 
pertanto ragiona cosi: 

« Il non trovarsi nel Trattato de Monarchia nessuna allusione 
a circostanze attuali o ad avvenimenti speciali dovrebbe muover dub- 
biezza contro al fondamento della supposizione, che si tratti di scritto 
composto a difesa di spedizione contemporanea. L’ Imperatore della 
Monarchia è personaggio meramente ideale, senza che si scuopra 
traccia d’un particolare individuo; nè si allude a condizioni o a casi 
del tempo e della venuta del settimo Arrigo. Si badi alla differenza 
che passa tra questo libro e la notissima lettera ai Principi e Popoli 
d’ Italia, il cui scopo era precisamente quello, che erroneamente si 
è voluto attribuire alla Monarchia, di difendere cioè i diritti d’Ar- 
rigo VII, di far animo agli aderenti di lui, e di procacciargli nuovi 
amici. Il raziocinio nell’ uno e nell’ altro scritto è quasi identico, ma 
diversissimi sono e il modo c l’espressione e il sentimento. Nella 
Monarchia tutto, sino all’ entusiasmo, partecipa d’ un carattere teo- 
retico: nella lettera all’incontro non c’è riga in cui il lettore non 
senta il risuonare de’ turbini or ora passati, la tristezza de’ tempi 
non moderati da sommo reggitore, il risvegliarsi di nuove c liete 
speranze. Fin anche una testimonianza diretta si trova, tale da esclu- 
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dere positivamente la contemporaneità di queste due apologie del— 
l’ Impero. La lettera nomina Arrigo qual benedetto dal Papa : Hic 
est, quem Clemens, nunc Petri successor, luce apostolica bene- 
dictionis illuminai; mentre la Monarchia (111, 3) cita il Papa fra 
coloro che avversano l' Impero nel senso di Dante: Summus Ponti (ex 

D. N. J. C. vicarius et Petri successor nec non alii de 

zelo forsan, non de superbia contradicunt. Chi mai potrebbe sup- 
porre l’ Alighieri avere scritto, nel tempo stesso e nella medesima 
occasione, due sentenze cosi contradittorie ? Nel Convito (IV, 4 e 5) 
incontriamo nuova argomentazione intorno alla divina origine del- 
l’ Impero ; e quantunque essa di sovente si discosti da quella eh’ è 
nella Monarchia, le somiglia però nella pacatezza teorica, e nell' es- 
sere scevra d’ allusioni alle condizioni del presente. Ora quel Trat- 
tato del Convito venne scritto di certo prima della discesa d'Arrigo 
in Italia. Ci crediamo dunque giustificati negando la connessione 
della Monarchia con siffatto avvenimento. Resta ora a decidere. a 
qual tempo essa appartenga: se cioè debba collocarsi prima o dopo 
del viaggio del Lussemburghese. 

» Il Trattato della Monarchia comincia colle seguenti parole: Il 
principale officio di tutti gli uomini, i quali dalla natura su- 
periore sono tirati ad amare la verità, pare che sia questo: che 
com’ eglino sono arricchiti per la fatica degli antichi, così s’ af- 
fatichino di dare delle medesime ricchezze a quelli che dopo loro 
verranno. Per che molto di lungi è dall’ officio dell’uomo colui 
che, ammaestrato di pubbliche dottrine, non si cura di quelle al- 
cuno frutto alla Repubblica conferire. Costui non è legno, il quale 
piantato presso al corso delle acque, nel debito tempo frulli pro- 
duce; ma è più tosto pestilenziale voragine, la quale sempre in- 
ghiottisce e mai non rende. Pensando io questo spesse volte, ac- 
ciò che mai non fussi ripreso del nascoso talento, ho desiderio di 
dare a’ posteri non solamente copiosa dimostrazione, ma ezian- 
dio fruito, e dimostrare quelle verità che non sono dagli altri 
tentate. 

>. È egli da ammettersi che Dante, conscio del suo valore, e li- 
bero dì falsa modestia, abbia potuto scrìvere così nel 1311, o forse 
più tardi ancora? Poteva egli farlo, parecchi anni dopo d’aver pub- 
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blicalo i quattro Trattati del Concito, di queil’enciclopedia della sa- 
pienza del suo secolo, lasciando anche da parte la Vita Nuova e le 
molte liriche poesie? 0 quelle parole non indicano esse uno scrittore, 
il quale si presenta la prima volta con un lavoro di qualche impor- 
tanza, dovendo dir di se stesso : il nome mio ancor molto non 
suona ? 

» Se continuiamo a tener la Monarchia a confronto col Convito, 
composto verso la fine del 1308, incontreremo altri passi additanti 
la priorità di quella. Nella Monarchia (11, 3) si dice : Constai, quoti 
merito virtutis nobilitantur homines, virtutis videlicet •propria 
vel majornm: est enim nobilitas virtus et divitice antiqua, juxta 
philosophum in Politicis. Nel Convito (IV, 3) ripudia con asprezza 
tale sentenza : Quella opinione, che gentilezza era antica ricchezza 
e bei costumi, è quasi di tutti...., che fanno altrui gentile per 
esser di progenie lungamente stata ricca, conciossiacosaché quasi 
tutti così latrano. La contradizione è ovvia, nè si può dubitare quale 
delle due sentenze sia anteriore all’ altra. Se nella Monarchia Dante 
dice constare che nobiltà sì acquista per la virtù propria e quella 
de’ maggiori, egli non si mostra consapevole dell’ altra opinione, che 
dalla sola propria virtù la fa derivare. Allorché poi nel Convito, 
con parole aspre, cita come opinione quasi di tutti quella, che ric- 
chezze ereditate procacciano nobiltà, sembra indicare essere stato egli 
medesimo di siffatto parere. Si aggiunge poi, che il luogo ben noto 
del Paradiso (XVI, 1-9) tiene molto più del ragionamento dei Con- 
vito, che non di quello della Monarchia 

» Generalmente parlando, la Monarchia ci fa impressione di 
scritto meno maturo. Il modo di ragionare è inceppato, e non privo di 
sofismi. L’autore cerca d’ imporre al lettore mediante i nomi e il 
numero delle autorità, da lui non sempre appositamente citate. Al- 
cune citazioni sono cosi inesatte da non potersi rintraccìarei per esem- 
pio quella d’ Orosio (II, 3), mentre altre sono assolutamente false. 
Nel libro II, cap. 5, si attribuisce a Tito Livio un passo intorno a 
Cincinnato, che senza dubbio è preso da Orosio (II, 12). Nel nono ca- 
mpitolo cita Livio quale autorità per una delle tradizioni medievali 
d’Alessandro Magno. L’opera di San Martino Dumiense, o Bracarensc, 
sulle Virtù Cardinali, secondo l’opinione prevalsa ne’ bassi tempi, è 
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nella Monarchia (II, 5) ascritta a Seneca, mentre nel Convito (III, 8), 
senza dubbio in seguito a studi più maturi, la cita senza nome d’ au- 
tore. La lettura declassici ed altri autori si palesa poi nel Convito 
mollo più estesa ebe non nella Monarchia. 

» Itimene da citarsi un argomento, il quale, quantunque meno 
ovvio, ci sembra aver gran peso nel determinare la priorità della Mo- 
narchia. Sì sa quanta importanza quella età abbia dato alle questioni 
in questo libro esaminale. Non vogliamo già attribuire soverchio peso 
al fatto, che mentre Dante lamenta la temporali s Monarchia no- 
titia maxime latens, ed annunzia volere intentatele ab aliie osten- 
dere veritales, di già sotto Arrigo VII, Engclberto, abbae Admon- 
tensis, si accinse a somigliante dimostrazione nel libro De orto, et 
fine Romani Imperii. Ma altra coincidenza rimane da osservarsi. 
Verso la fine del 1303 papa Bonifazio Vili pubblicò la bolla (/nani 
Sanclam, la quale, quantunque più specialmente diretta contro le 
pretensioni di Filippo il Bello, sviluppa una teoria generale delle re- 
lazioni tra il potere ecclesiastico e il temporale, teoria adatto con- 
tradicenle a quella di cui l* Alighieri si fece il campione. Ci asteniamo 
dall’ ammettere che se la bolla avesse preceduto il Trattalo della 
Monarchia, I’ autorità di papa Bonifazio avrebbe bastato a ritener 
Dante dalla dimostrazione delle sue idee; anzi non parrebbe strano 
clic l’autore del Trattalo avesse voluto combattere le ragioni papali 
senza nominarne l’autore. Ma in tal caso saremmo autorizzali ad 
aspettarci una replica o confutazione compiuta e salda delle ragioni 
addotte da sì eccelso avversario. Quantunque però I’ una e l’altra 
argomentazione intorno a questione molto combattuta, in vari luoghi 
s’incontri, com’è ben naturale, contullociù una siffatta confuta- 
zione manca a tal segno da farci giudicare impossibile 1’ aver Dante 
conosciuta la bolla allorché compose la Monarchia. Le ragioni dalle 
Sacre Scritture dedotte alfine di provare la dipendenza del poter se- 
colare dall’ ecclesiastico, a cui rispondono i capitoli 4 e 9 della Mo- 
narchia, sommano a sei: altrettante se ne trovano nella bolla: ma 
essa c il Trattalo non coincidono se non in due di questi passi, tolti 
da Luca, XXII, 38, e da Matteo, XVI, 19. Dei quattro altri su cui il 
Pontefice si fonda, nella Monarchia non si fa menzione; anzi, ed è 
«osa notabile, l’autore ne cita uno ( Giovanni XIX, 23, Munar- 
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chia, IH, 10), qual argomento in suo favore, senz’ altra osserva- 
zione ; mentre si mette a combattere quattro sentenze che nella bolla 
non si trovano difese nè punto nè poco. 

» Se a queste ragioni positive aggiungiamo altra negativa, essere 
cioè la Monarchia, oltre la Vita Nuova, unica tra le'opere Dantesche 
in cui non si alluda all’ esilio, non possiamo non esser d’ avviso, che il 
più volte ricordato Trattato abbia avuto origine prima del 1302, 
anzi prima del 1300. Trovandosi nella Monarchia (11, 1, ut ipse so- 
lebam ) la dichiarazione dell’ autore intorno all’ aver partecipalo nella 
prima gioventù alle opinioni guelfe della patria e casa sua, è age- 
vole il conoscere di quale e quanta importanza pel retto intendimento 
dell’indole di Dante e della sua attitudine politica, sia il fatto d’ aver 
egli, appena giunto a vera maturità, non solamente abbracciate le 
opinioni ghibellino-imperiali, che dovettero poi decidere della sua sorte, 
ma di averle ridotte già sin d’ allora a compiuto sistema. » 

A queste osservazioni del Wilte credo opportuno dover far se- 
guire alcune mie parole. Che la Monarchia non sia un libro com- 
posto a difesa di spedizione contemporanea (la spedizione d’Arrigo), 
vale a dire, non sia un libro di circostanza, ma un libro che abbia 
tutto il carattere d’un lavoro teoretico, bene è stalo dal Witle di- 
mostrato. Ma se per gli argomenti da lui posti in campo si prova 
che il libro è anteriore al 1310, non discende la conseguenza che sia 
pure anteriore al 1300, anteriore non solo all’esilio di Dante, ma 
eziandio al suo Priorato. Non starò qui a dir le ragioni, per le quali 
io credo non essere stato il Convito pubblicato da Dante prima 
del 1314; ma anco ammettendo col Witte che fosse pubblicato 
nel 1308, e convenendo con esso (nè qui v’ha principio di dubbio) 
che al Convito sia anteriore la Monarchia, non veggo la ragione 
per la quale non si possa a questo libro assegnare una data meno 
dal 1303 lontana di quello che il Witte vorrebbe, per esempio il 1305 
o 1306. Ma, dice il Witte, la Monarchia dover essere anteriore anco 
al 1302, perciocché in quest’anno essendo da papa Donifazio stata 
pubblicata la bolla Unarn Sanclam, il libro di Dante avrebbe do- 
vuto essere una confutazione compiuta e salda delle ragioni addotte 
da si eccelso avversario. Pure io osservo che una confutazione di- 
retta delle parole d’ un PonteOce non poteva convenire ad un buon 
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cattolico com’ era Dante, ii quale, cominciando la battaglia contro 
coloro i quali, indotti da alcuno xelo inverso la Chiesa loro ma- 
dre, la verità che qui si cerca non conoscono, protesta di voler 
usare tutta quella reverenxa, la quale è tenuto usare il pio figliuolo 
inverso il padre, pio inverso la madre, pio inverso Cristo e la 
Chiesa e il Pastore, e inverso tutti quelli che confessano la cri- 
stiana religione (111, 3). Dice infatti Io stesso Wilte, che l’ autorità 
di papa Bonifazio avrebbe bastato a ritener Dante dalla dimostra- 
zione delle sue idee. Ma come l’avrebbe ritenuto quand’egli avesse, 
com’ha di fatto, trattato teoricamente il subietto, rivolgendo i suoi 
argomenti e i suoi sillogismi contro i Decretalisli ? E perchè v’ era 
di mezzo una bolla, non poteva Dante, usando tutta la riverenza, 
siccom’ egli protesta, confutare non direttamente 11 Papa, ma in via 
di trattazione scientifica, le pretese de’Cherici? Ma Dante, s’insisterà, 
avrebbe dovuto in un modo o in un altro confutare tutte e singole 
le ragioni da Bonifazio addotte. Ed io domanderò : era egli ciò ne- 
cessario? era egli ciò indispensabile? E d’ altra parte, se a Dante era 
ignota P opera di San Tommaso colla quale poteva sciogliere il nodo 
della questione, non poteva essere ignota la bolla di Bonifazio? 

Nel pubblicare la Monarchia l’ Alighieri, dice il Witte, sembra 
uno scrittore, il quale si presenti la prima volta al pubblico con un 
lavoro di qualche importanza, dicendo di se stesso: Il nome mio 
ancor mollo non suona. Ed infatti, generalmente parlando (il Wilte 
prosegue) la Monarchia ci fa impressione di scritto meno del Con- 
vito maturo: il modo di ragionare è inceppato, e non privo di so- 
fismi*. 1’ autore cerca d’ imporre al lettore mediante i nomi e il nu- 
mero delle autorità. 

Veramente non saranno molti coloro che di questo libro del- 
l' Alighieri si formeranno un concetto, quale rispetto alle forme 
estrinseche si è formato il Witte, perocché, riportandosi al secolo in 
cui fu scritto, ravviseranno in esso una dottrina non comune ed un 
acume non ordinario; e come tutti riconobbero il valore di Dante 
nelle scienze naturali, nelle mattematiche, nelle razionali e nelle teo- 
logiche, cosi da questo libro riconosceranno ii valor suo nella civile 
filosofia. Donde vie più improbabile si renderà, che egli possa averlo 
dettato nella sua gioventù quando mancavagli, secondo che dice egli 
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stesso nella Fila Nuova, quel corredo di scienza, che non s’acqui- 
sta se non cogli anni, e con istudi continuati e severi. Le parole poi 
di Dante, acciocché non fossi ripreso del nascoso talento, ho de- 
siderio di dare a’ posteri non solamente copiosa dimostrazione, 
ma eziandio frutto, e dimostrare quelle verità che non sono da- 
gli altri tentale, parmi che tuli’ altro suonino che modestia e te- 
menza propria di scrittor giovanile, e nella repubblica letteraria 
novello. 

Comunque sia, a me par molto improbabile, che innanzi il 1300, 
quando Dante, conforme dice egli stesso, era guelfo, quando per ac- 
comunarsi col popolo si faceva ascrivere all’arte degli Speziali, quando 
ambiva e si procacciava gli ofllcii civili della sua patria, guelfa sif- 
fatta, che Farinata esclamava [lnf. X, 83) : 

« . perchè quel popolo è si empio 

Incontro a’ mici in ciascuna sua legge? » 

egli impiegasse la sua penna in iscrivere un’ opera, che molto più 
che l’ avere avversato la venula di Carlo di Valois, gli avrebbe pro- 
curato le ire de’ suoi concittadini. Nò: Dante non può aver rivoltole 
sue speculazioni politico-filosofiche alla scienza sociale se non dopo 
aver passato una parte della sua vita in mezzo ai torbidi della sua 
patria ed alle contese delle fazioni. « Nella storia delle scienze so- 
ciali (dice il Carmignani nella sua bella Dissertazione sulla Monar- 
chia) è incontrovertibile il fatto, che le teorie politiche nacquero 
sempre in circostanze, le quali spinsero l’ Ingegno umano ad inda- 
gare per qual modo i diritti o dell’ individuo o della società possano 
mettersi in salvo da una forza che minacci d' annichilarli e distrug- 
gerli. » Ammettendo anco che Dante nella sua gioventù, quando pure 
andava a Campaldino a combattere i Ghibellini, ravvolgesse nella 
mente i principii della fazione imperiale, e verso quelli sì sentisse 
inclinato, non parmi possibile eh’ ei potesse allora professarli aper- 
tamente, e tanto meno scrivere un libro, in cui fino all’ entusiasmo, 
come dice lo stesso Wilte, riducendo que’ principii a sistema di so- 
cial convivenza, rovesciasse 1 fondamenti delle forme politiche della 
sua patria. « È credibile e verosimile (dice il Carmignani) che Dante, 
dichiaratosi contrario all’ intervento di straniero potere nelle cose 
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pubbliche del suo paese, già senza questo intervento felice c tran- 
quillo, attribuisse le commozioni che lo agitarono al parteggiare 
de’ suoi concittadini per i due grandi poteri rivali, che sotto specie 
di proiezione aspiravano a farsene arbitri e dominatori. Era questa 
dualità che 1’ Alighieri voleva escludere ; e reputando inevitabile e 
necessaria la forza d’ uno de’ due poteri a comprimere le rivalità tra 
paese e paese, allora vivissime e micidiali, egli in questa veduta di- 
chiaravasi per la Monarchia universale. » 

/ Deferente inverso le opinioni altrui, e pronto a ricredermi delle 

- » | ;-i 44 

' propine .ove mi se ne mostri l’ erroneità, lo credo frattanto che la 

• ’■ * k> 

"Monarchia sia stata scritta, da Dante anteriormente al Volgar Elo- 
quio, al Convito e alla Commedia, ma non già innanzi il suo esilio. 
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PROEMIO DI MARSILIO FICINO 


Fiorentino 


SOPRA LA MONARCHIA DI DANTE, 


TRADOTTA DA LUI DI LATINO IN LINGUA TOSCANA 


a Bernardo Del Nero iìd Antonio di Tuccio Manetti, 


Dante Alighieri per patria celeste , per abitazione fiorentino , 
di stirpe angelico, in professione filosofo-poetico, benché non par- 
lasse in lingua greca con quello sacro padre de’ filosofi, interpe- 
tre della verità, Platone, nientedimeno in spirito parlò in modo 
con lui, che di molte sentenzie platoniche adornò i libri suoi ; e 
per tale ornamento massime illustrò tanto la città fiorentina, che 
cosi bene Firenze di Dante, come Datile di Firenze si può dire . 
Tre regni troviamo scritti dal ìiostro venissimo duce Platone : 
uno de’ beati, l’altro de’ miseri, e il terzo de’ peregrini. Beati 
chiama quelli che sono nella città di vita restituiti ; miseri quelli 
che per sempre ne sono privati ; peregrini quelli che fuori di 
detta città sono, ma non giudicati in sempiterno esilio. In que- 
sto terzo ordine pone tutti i viventi, e de’ morti quella parte che* 
a temporale purgazione è deputata. Questo ordine platonico pri- 
ma seguì Virgilio ; questo seguì Dante dipoi, col vaso di Virgilio 
beendo alle platoniche fonti. E però del regno de’ beati , de’ mi- 
seri e de’ peregrini, di questa vita passati, nella sua Comedia ele- 
gantemente trattò. E del regno de’ peregrini viventi nel libro da 
lui chiamato Monarchia ; ove prima disputa dovere essere uno 
giusto imperadore di tutti gli uomini ; di poi aggiunge questo 
appartenersi al popolo romano ; ultimo pruova che detto impe- 
rio dal sommo Iddio sanza mezzo del papa dipende. Questo libro 
composto da Dante in lingua latina, acciò che sia a’ più de' leg- 
genti comune Marsilio vostro, dilettissimi miei, da voi esortato, 
di lingua latina in toscana tradotto a voi dirige, poiché l’antica 
nostra amicizia e deputazione di simili cose intra noi frequen- 
tata richiede, che prima a voi questa traduzione comunichi, e voi 
agli altri di poi, se vi pare, ne facciate parte. 


, Cittadini Fiorentini. 





DE MONARCHIA 


LIBER PRIMUS. 


De necessitate Monarchi®. 


§ I. Omnium hominum, quos ad amorem veritatis na- 
tura superior impressit, hoc maxime interesse videtur, ut 
quemadmodum de labore antiquorum ditati sunt, ita et 
ipsi prò posteris laborent, quatenus ab eis posteritas habeat 
quo ditetur. Longe namque ab officio se esse non dubitet, 
qui publicis documenta imbutus, ad Rempublicam 1 * * * 5 aliquid 
adferre non curat : non enim est lignum, quod secus de- 
cursus aquarum fructificat in tempore suo : sed potius per- 
niciosa vorago, semper ingurgitans, et nunquam ingurgi- 
tata refundens. Haec igitur saepe mecum recogitans, ne de 
infossi talenti culpa quandoque redarguar, publicae utilitati 
non modo turgescere, quin imo fructificare desidero, et in- 
tentatas ab aliis oslendere veritates. Nam quem fruclum 
ferat ille, qui theorema quoddam Euclidis ilerum detnon- 
straret? qui ab Aristotele felicitatem ostensam, reosten- 
dere conaretur? qui senectutem a Cicerone defensam, re- 
sumeret defensandam? Nullum quippe, sed fastidium potius 
illa superfluitas taediosa praestaret. Cumque inter alias veri- 
tates occullas et utiles, temporalis Monarchica notitia utilis- 
sima sit, et maxime latens, et propter non se habere im- 
mediate ad lucrum ab omnibus intentata;* in proposito 


1 Qui, ed anco altrove, la voce 

Repubblica non indica una forma 

speciale di governo, ma la cosa 

pubblica, lo Stato. Infatti gl' Impe- 

ratori romani, e Gn Giustiniano, 


chiamaron sempre Repubblica Io 
stato sul quale dominarono. 

' È una tirata contro i giurecon- 
sulti e decretalisti, dei quali parla 
aspramente in appresso. 
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LA MONARCHIA 


LIBRO PRIMO. 


Della necessità della Monarchia. 

§ I. Il principale officio di tutti gli uomini, i quali dalla na- 
tura superiore sono tirati ad amare la verità, pare che sia que- 
sto : che come eglino sono arricchiti per la fatica degli antichi, 
così s’ affatichino di dare delle medesime ricchezze a quelli che 
dopo loro verranno ■ Per che molto di lungi è dall officio del- 
l’ uomo colui che, ammaestrato di pubbliche dottrine, non si cura 
di quelle alcuno frutto alla Repubblica conferire. Costui non è 
legno, il quale piantato presso al corso dell ’ acque, nel debito 
tempo frutti produce; ma è più tosto pestilenziale voragine, la 
quale sempre inghiottisce, e mai non rende. Pensando io questo 
spesse volte, acciò che mai non fussi ripreso del nascoso talento, 
ho desiderio di dare a’ posteri non solamente copiosa dimostra- 
zione, ma eziandio frutto, e dimostrare quelle verità che non sono 
dagli altri tentate. Imperocché nessuno frutto produrrebbe colui, 
che di nuòvo dimostrasse una proposizione da Euclide dimo- 
strata ; e colui che si sforzasse di dichiarare la felicità da Ari- 
stotele già dichiarata ; e colui che volesse difendere la vecchiaia 
già difesa da Cicerone, n sermone di costui superfluo, più tosto 
partorirebbe fastidio che frutto alcuno. E come tra l’ altre ve- 
rità occulte e utili, la notizia della temporale Monarchia è uti- 
lissima e molto nascosa e non mai da alcuno tentata, non vi si 
vedendo dentro guadagno; però il proposito mio è di trarre 


Dante. — 2. 
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est, liane de suis enucleare latibulis : lum ut utililer mundo 
pervigilem, lum et ut palmam tanti bravii primus in meam 
gloriam adipiscar. Arduum quidem opus et ultra vires aggre- 
dir, non tarn de propria virtule confidens, quam de lumine 
Largiloris i Ili us,qui dat omnibus affluenter,et non improperat. 

§ II. Primum igitur videndum est, quid temporalis Mo- 
narchia dicatur, typo ut dicam, et secundum intentionem. 
Est ergo temporalis Monarchia, quam dicunt Imperium, 
unus Principalus, et super omnes in tempore, vel in iis et 
super iis quae tempore mensurantur. Maxime autem de hac, 
tria dubitata quaerunlur. Primo namque dubitatur et quae- 
ritur, an ad bene esse mundi necessaria sit. Secundo, an 
Romanus populus de jure Monarchiae officium sibi asciverit. 

Et tertio, an auctoritas Monarchae dependeat a Deo imme- 
diate, vel ab alio Dei ministro seu vicario. Veruni quia omnis 
veritas, quae non est principium, ex ventate alicujus prin- 
cipii fit manifesta; necesse est inqualibet quaestione habere 
nolitiam de principio, in quod analytice recurratur, prò 
certitudine omnium proposilionum quae inferius assumun- 
tur. Et quia praesens Tractatus est inquisitio quaedam, ante 
omnia de principio scrulandum esse videtur, in cujus vir- 
tute in feri ora consistant. 

§ III. Est ergo sciendum, quod quaedam sunt, quae no- 
strae potestati minime subjacentia, speculari tantummodo 
possumus, operari autem non ; velut Mathemathica, Physi- 
ca, et Divina. Quaedam vero sunt, quae nostrae potestati su- 
bjacetìlia, non solum speculari, sed et operari possumus: et 
in iis non operatio propter speculalionem, sed haec propler 
illam assumitur, quoniam in talibus operatio est finis. Cum 
ergo materia praesens politica sit, imo fons atque princi- 
pium rectarum poi iti a rum ; et omne politicum nostrae pote- 
stati subjaceat : manifestum est, quod materia praesens non 
ad speculationem per prius, sed ad operationem ordinatur. 1 

1 Nella epistola allo Scaligero dice es( morale negolium seu etilica, quia • 
Dante lo stesso rispetto alla sua non ad speculandum , sed ad opus, 
Commedia : genus philosophice , sub invenlum est totum. 
quo hic in loto et parte proceditur , 
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questa dalle tenebre alla luce, acciò che io m' affatichi per dare 
al mondo utilità, e primo la palma in questo esercizio a mia 
gloria conseguiti. Certamente grande opera e difficile e sopra le 
forze mie incomincio, confidandomi non tanto nella propria virtù, 
quanto nel lume di quello Donatore, che dà a ognuno abondan- . 
temente, e non rimprovera. 

§ II. Prima è da vedere brievemente che cosa sia la tempo- 
rale Monarchia, affinchè io dica nella forma e secondo V inten- 
zione. La Monarchia temporale, la quale si chiama Imperio, è 
uno Principato unico e sopra tutti gli altri nel tempo, ovvero in 
quelle cose che sono nel tempo misurate: nella quale tre dubbii 
si muovono: primo, si dubita e si domanda, s' ella è al bene es- 
sere del mondo necessaria ; secondo, se il Romano popolo ragio- , , 
nevolmente s’ attribuì l’officio della Monarchia; terzo, se V auto- 
rità del Monarca dipende sanza mezzo da Dio, o da alcuno 
ministro suo, ovvero vicario. Ma perchè ogni verità, che non è 
un principio, si manifesta per la verità d’ alcuno principio, è 
necessario in ciascheduna inquisizione avere notizia del princi- 
pio al quale analiticamente si ricorra per certificarsi in tutte le 
proposizioni che dopo quella si pigliano; e però essendo il pre- 
sente Trattato una certa inquisizione, in prima è da cercare del 
principio, nella verità del quale le cose inferiori consistano. 

§ III. È da sapere che alcune cose sono, che non sono sotto- 
poste alla potestà nostra, le quali possiamo solamente ricercare 
e conoscere, ma non operarle: come sono le cose di Aritmetica 
e Geometria, e simili, e naturali, e logiche, e divine. Altre cose 
nomo alla nostra potestà suggette, le quali non solo conoscere, ma 
eziandio operare possiamo; e in queste non si piglia la opera- 
zione per la cognizione, ma la cognizione più tosto per la ope- 
razione: imperocché in esse il fine è operare. Adunque essendo 
la presente materia civile, anzi fonte c principio d’ ogni retta ci- 
rilità, e le cose civili essendo alla potestà nostra suggette, è 
manifesto che la presente materia non è principalmente alla 
cognizione, ma alla operazione ordinata. Aìicora, perchè nelle 
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Rursus, curri in operabilibus principium et causa omnium 
sit ullimus finis, movet enim primo agentem : consequens 
est, ut omnis ratio eorum qua: sunt ad finem, ab ipso fine 
sumatur: nam alia erit ratio incidendi lignum propter 
domum construendam, et alia propter navim. lllud igitur, 
si quid est quod sii finis ultimus civilitatis humani generis, 
erit hoc principium, per quod omnia quae inferius proban- 
da sunt, erunt manifesta sufiìcienter. Esse autem finem 
Jiujus civilitatis et illius, et non esse unum omnium finem. 
arbitrari stultum est. 

§ IV. Nunc autem videndum est, quid sit finis tolius 
fiumana; civilitatis : quo viso plusquam dimidium laboris 
erit transactum, juxta Pfiilosophum ad Nicomàchum. Et ad 
evidenliam ejus quod quaeritur, advertendum, quod quem- 
admodum est finis aliquis ad quem natura producit pol- 
licelo, et alius ab hoc ad quem manum lotain, et rur- 
sus ali us ab utroque ad quem bracfiium, aliusque ab 
omnibus ad quem totum hominem ; sic alius est finis ad 
quem singularem hominem, alius ad quem ordinai dome- 
sticam communitatem, alius ad quem viciniam, alius ad 
quem civitatem, et alius ad quem regnum : et denique ulti- 
mus, ad quem utiliter genus humanum, Deus aeternus arte 
sua, quae natura est, in esse producit. Et bic quaeritur, tan- 
quam principium inquisitionis direclivum. Propter quod 
scieridum primo, quod Deus et natura ni 1 oliosuin facit: sed 
quicquid prodii in esse, est ad aliquam operationem. Mini- 
me enim essentia ulla creala ullimus finis est in inlentione 
creantis, in quantum creans, sed propria essentiae opcratio. 
Unde est, quod non operatio propria propter essentiam, sed 
ha'c propter illam habet ut sit. Est ergo aliqua propria ope- 
ratio fiumana; universitatis, ad quam ipsa universitas homi- 
num in tanta mullitudine ordinatur : ad quam quidem ope- 
rationem nec homo unus, nec domus una, nec vicinia, nec 
una civitas, nec regnum particulare pertingere polest. Quae 
autem sit illa, manifestum fiet, si ultimum de potenlia totius 
humanilatis appareat. Dico ergo, quod nulla vis a pluribus 
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operazioni il principio e la cagione di tutto è l’ ultimo fine, il 
quale muove colui che fa, è ragionevole che tutta la ragione di 
quelle cose che sono a fine ordinate, da esso fine si pigli. Per- 
ciocché sarà altro il modo di tagliare il legtiame a fine di edificare 
la casa, ed altro a fine di fare la nave. E però quello che è ul- 
timo fine di civilità della generazione umana, sarà questo prin- 
cipio, pel quale tutte le cose, che di sotto si pruovano, sufficien- 
temente si manifesteranno. E non è ragionevole, che s’ egli è certo 
fine di questa e di quella civilità, non sia ancora di tutte le ci- 
vilità uno fine comune. 

§ IV. Abbiamo ora a dichiarare quale sia della civilità il 
fine ultimo, e veduto questo, secondo il Filosofo nella Etica, sarà 
più che ’t mezzo della opera adempiuto. Alla dichiarazione di 
questo che si cerca, si débbe considerare, che come è alcuno fine 
al quale la natura produce uno dito della mano, ed altro fine al 
quale produce tutta la mano, ed altro al quale il braccio, ed al- 
tro fine al quale tutto lo uomo ; così è altro fine al quale ella 
produce uno uomo, c altro al quale ella ordina la famiglia, altro 
al quale la vicinanza, altro al quale la città, e altro al quale il 
regno ; e finalmente uno ultimo fine, al quale Iddio eterno con 
F arte sua, che è la natura, produce in essere la generazione 
umana. E questo qui si cerca come principio che dirizzi tutta 
questa nostra inquisizione. In prima si vuole intendere, che 
Iddio e la natura nulla fanno di ozioso, ma cip che producono 
in essere è a qualche operazione ordinato. Perchè non è quella 
essenzìa creata l' ultimo fine della intenzione del creante, in 
quanto egli è creatore, ma la propria operazione delta essenzia. 
Di qui nasce che la operazione propria non è a fine della essen- 
zia, ma la essenzia è a fine della propria ojyerazione. E adunque 
alcuna propria operazione della umana università, alla quale 
tutta questa università è in tanta moltitudine ordinata: alla 
quale operazione nè uno uomo, nè una casa, nè una vicinanza, 
nè una città, nè uno regno particolare può pervenire. Qual sia 
questa operazione sarà manifesto se la ultima potenzia di tutta 
la umanità apparirà. Dico adunque che nessuna forza partici- 
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specie diversis participata, ullimum est de potenlia alicujus 
illorum. Quia cum illud quod est ullimum tale, sit consti- 
lutivum speciei, sequerelur, quod una essentia pluribus 
speciebus esset specificala ; quod est impossibile. Non est 
ergo vis ultima in homine, ipsum esse simpliciler sumplum: 
quia et sic sumptuni ab elemenlis partici pnlur : nec esse 
cornplexionatum, quia et hoc reperitur in naluralibus : nec 
esse animalum, quia sic et in plantis : nec esse apprehen- 
sivum, quia sic et a brutis participatur : sed esse apprehen- 
sivum per intellectum possibile!!!, 1 quod quidem esse nulli 
ab homine alio cem petit vel supra vel infra. Nam elsi alia* 
suntessenliae inlelleclum participantes,non tamen intelleclus 
earum est possibilis ut hominis : quia essenlise tales species 
quaedam sunt intellectuales, et non aliud : et earum esse nil 
aliud est, quam intelligere; quid est quod sunt sine interpo- 
latione, aliter sempiterna; nonessent. Palei igilur, quod ulti- 
mum de potentia ipsius humanitatis, est potenlia sive virtus 
intellectiva. Et quia potentia ista per unum hominem, seu per 
aliquam particularium communitatum superius dislincta- 
rum, tota simul in actum reduci non polest, necesse est 
mullitudinem esse in fiumano genere, per quam quidem 
tota potentia bare actuelur. Sicut necesse est mullitudinem 
rerum generabilium, ut potentia tota materia; prima; sem- 
per sub actu sit: aliter esset dare potentiam separatam : 
quod est impossibile. Et buie sententiae concordat Averrois, 
in Commento super iis qua; de Anima: potentia eliam intel- 
lectiva, de qua loquor, non solum est ad formas universa- 
les, aut species, sed et per quandam extensionem ad parti- 
culares. Unde soletdici, quod intelleclus speculativi^ exten- 
sione fit praclicus : cujus finis est agere alque Tacere : quod 
dico propler agibilia, qua; politica prudenlia regulanlur : et 
propler faci ibi lia, qua; regulanlur arte; qua; omnia specu- 
In t ioni ancillanlur tanquam oplimo, ad quod humanum 
genus Prima Bonilas in esse produxit. Ex quò jam innote- 

1 I.’ intelletto umano era detto eo quod potens sit recipere rerum 
dagli scolastici intelleclus possibilis. omnium species. 
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pala da più diversi in ispezie è di potenzia d’ alcuno di quelli. 
Imperocché quello, eh’ è un tale ultimo, essendo il costitutivo della 
specie, ne seguirebbe che una essenza sarebbe con più spezie 
specificata ; e questo è impossibile. Non è adunque l’ ultima forza 
nello uomo l’ essere semplicemente preso, perchè così sunto è an- 
cora agl inclementi comune : tic anche l’ essere complessionato, » , 

perchè questo ancora nelle cose naturali si truova ; nè t essere 
animato, perchè così è ancora nelle piante ; nè V essere appren- 
sivo, perchè questo è ancora ne’ bruti : ma essere apprensivo per 
lo intelletto possibile ; il quale essere non si conviene ad alcuna 
cosa o superiore o inferiore se non che allo uomo. E benché sieno 
altre essenzie che participano intelletto, nientedimeno lo intelletto 
loro non si dice intelletto possibile come quello dello uomo. Perchè 
tali essenzie sono certe spezie intellettuali e non altro; e l'essere 
loro non è altro che intendere : lo che è quel ch’elle sono sanza in- 
termissione, altrimenti non sarebbono eterne. Per questo è manife- 
sto, che l’ultimo della potenza umana è potenza o virtù intellettiva. 

E perchè questa potenzia per uno uomo, o per alcuna particolare 
congregazione di uomini, tutta non può essere in atto ridotta, è 
necessario che sia moltitudine nella umana generazione, per la 
quale tutta la potenzia sua in uno atto si riduca. Così ancora è 
necessario che sia nelle cose che s’ ingenerano moltitudine, acciò 
che tutta la potenzia della materia prima sotto l' atto sempre sia, 
altrimenti sarebbe una potenzia dall’ atto separata, la qual cosa 
è impossibile. In questa sentenzia fu Averroè nel Comento del - 
l’Anima. Certamente la potenzia intellettiva, della quale io parlo, 
non solo si dirizza alle forme universali e alle spezie, ma ezian ■ 
dio alle particolari per una certa estensione cioè distendimento. 

Onde si suole dire che lo intelletto speculativo per estensione di- 
venta intelletto pratico : il fine del quale è trattare e fare. Trat- 
tare, dico, prudentemente le cose civili, c fare con arte le cose 
meccaniche; le quali cose tutte servono allo uomo contemplante 
come a ottimo stato, al quale la Prima Bontà in essere produsse 
la generazione umana. Per questo già è manifesto quello che 
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scit iilud Politica?, intellectu scilicet vigentes aliis naturali- 
ter principari. 

§ V. Satis igitur declaratum est, quod proprium opus 
humani generis tolaliter accepti, est actuare semper totam 
potentiam intellectus possibilis per prius ad speculandum, 
et secundario propter hoc ad operandum per suam exten- 
sionem. Et quia, quemadmodum est in parte, sic est in 
loto; et in homine particulari contingit, quod sedendo et 
quiescendo prudentia et sapientia ipse perficitur; patet, 
quod genus humanum in quiete sive tranquilli tate pacis ad 
proprium .suum opus, quod fere divjnum est (justa iilud, 
Minuisti eum paulo minas ab angelis) liberrime atque facilli- 
me se liabel. Unde manifestum est, quod pax universalis 
est optimum eorum quse ad nostram beatitudinern ordinan- 
tur. Hinc est, quod pastoribus de sursum sonuit, non divitise, 
non voluptates, non honores, nec longitudo vita?, non sani- 
tas, non robur, non pulchritudo; sed pax. Inquit enim ccele- 
stis militia: Gloria in altissimis Deo, et in terra pax hominibus 
honce voluntatis. Hinc et Pax vobis Salus hominum salutabat. 
Decebat enim summum Salvatorem, suromam salutationem 
exprimere. Quem quidem morem servare voluerunt disci- 
puli ejus, et Paulus in sahitationibus suis, ut omnibus ma- 
nifestum esse potest. 

§ VI. Ex iis ergo qua? declarata sunt, patet, per quod 
melius, imo per quod optime genus humanum pertingit, ad 
opus proprium. Et per consequens visum est propinquissi- 
mum medium, per quod itur in iilud, ad quod velut in ul- 
timum finem omnia opera nostra ordinantur : quod est pax 
universalis, qua? prò principio ralionum subsequentium 
supponatur, quod erat necessarium, ut dictum fuit, velut 
signum praefixum, in quod quicquid probandum est resol- 
vatur, tanquam in manifestissimam veritatem. 

§ VII. Resumens igitur quod a principio dicebalur, tria 
maxime dubilantur, et dubitata quaeruntur circa Monar- 
cbiam temporalem, qua? commuuiori vocabulo nuncupatur 
Imperium : et de iis, ut pra?dictum est, propositum est sub 
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nella Politica d’ Aristotele si dice: che quegli uomini, che sopra 
gli altri hanno vigore d’ intelletto, sono degli altri per natura 
signori. ' • • 

§ V. ^ssfii è dichiarato che la propria operazione della umana 
generazione tutta insieme sunta, è riducere in atto sempre tutta 
la potenzia dello intelletto possibile, in prima a contemplare, e 
quindi per questo ad operare per. la estensione sua. E perche 
come è nella parte, così c nel tutto, e nell' uomo particul&rc ad- 
diviene che sedendosi e riposandosi, prudentemente s’ adopra, è 
manifesto che la generazione umana nella sua quiete e in tran- 
quillità di pace alla sua propria operazione liberamente e facil- 
mente perviene, la quale c quasi operazione divma secondo il 
detto di David: Poco minore facesti lo uomo che gli angeli. 
Sicché è manifesto, che la universale pace tra tutte le cose è la 
più ottima a conseguitare la umana beatitudine. Di qui avvenne 
che sopra a’ pastori venne dal cielo uno suono che non disse : Rie- 
chezze, piaceri, onori, lunga vita, sanità, gagliarda, bellezza ; 
ma disse Pace ; perchè la celestiale compagnia cantò: Sia glorijj^ 
in cielo a Dio, e in terra agli uomini di buona volontà sia 
pace. E questa era ancora la propria salutazione del Salvatore : 
A voi sia pace; perche era conveniente al sommo Salvatore 
esprimere una salutazione somma. Il quale costume servarono 
dipoi i suoi discepoli, e Paolo nelle salutazioni sue, come a cia- 
scheduno può essere manifesto. 

§ VI. Per queste cose che sono dichiarate è manifesto per che 
mezzo ottimamente la generazione umana alla sua propria ope- 
razione perviene. E conseguentemente s' è veduto quale è il mezzo 
prossimo e comodissimo pel quale si viene a quello, a che come 
ultimo fine tutte le nostre operazioni sono ordinate. Questa è 
la pace universale, la quale per principio delle seguenti ragioni 
ferma si vuole tenere, quasi uno segno prefisso, al quale ciò che 
si pruova si riduca come a una verità manifestissima. 

§ VII. Riassumendo quello che da principio dicemmo, tre cose 
massimamente si dubitano circa la Monarchia temporale, la quale 
per comune vocabolo si chiama Imperio: e di queste cose col prin- 
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assignato principio inquisitionem facere secundum jnm 
tactum ordinem. Itaque prima quaestio sit: Utrum ad bene 
esse mundi, Monarchia temporali necessaria sit. Hoc equi- 
dem, nulla vi rationis vel auctoritatis obstante, potissirais 
et patentissimis argumentis ostendi polesl; quorum pri- 
• . munì ab auclorilate Pbilosophi assumatur de suis j’olilicis. 
Asserii enim ibi venerabilis ejus auctoritas, quod quando 
aliqua plora ordinantur ad unum, oportet unum eorum 
. regulare seu regere, alia vero regulari seu regi. Quod qui- 
dem non solum gloriosum aucloris nomen facit esse ere- 
dendum, sed. ratio ducliva. Si enim consideremus unum 
hominem, hoc in eo contingere videbimus: quia cum 
omnes vires ejus ordinantur ad foelicilatem, vis ipsa inlel- 
lectualis est regulatrix et reclrix omnium aliarum, aliler 
ad foelicilatem pervenire non potesl. Si consideremus unam 
domum, cujus linis est, domesticos ad bene vivendum prae- 
parare, unupi oportet esse qui regulet, et regat, quem di- 
cunt palremfamilias, aut ejus locum lenentem, juxta dicen- 
tem Philosophum : Omnis domila regilur a senissimo. Et lmjus, 
ut ait Homerus, est regolare omnes, et leges imponere aliis. 
Propter quod proverbialiter dicitur illii nialedictio : Parerti 
habeas in domo. Si consideremus vicum unum, cujus finis 
est commoda tam personarum quam rerum auxiliatio, 
unum oportet esse aliorum regulatorem, vel datum ab alio, 
vel ex ipsis pnreminentem, consentientibus aliis : aliter ad 
illam mutuam sufficientiam non solum non pertingilur, 
sed aliquando pluribus pra'eminere volentibus, vicinia tota 
destruitur. Si vero unam civitalem, cujus finis est bene 
sufficienterque vivere, unum oportet esse regimen ; et hoc 
non solum in recta politi», sed et in obliqua. Quod si ali- 
ler fiat, non solum finis vita; civilis amittitur, sed et civi- 
tas desini! esse quod erat. Si denique unum regnum par- 
ticolare, cujus finis est is qui ci vitatis, cum majori fiducia 
sua; tranquiliitalis oportet esse Regem unum, qui regat 
atque gubernet : aliter non modo existentes in regno linem 
non nssequuntur, sed et regnum in interitum labilur; juxta 
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àpio assegnato e ordine dato vogliamo trattare. La prima que- 
stione è questa: Se al bene essere del mondo la temporale Mo- 
narchia sia necessaria. Questo, non ostante alcuna forza di 
ragione o d! autorità, con potentissimi e validissimi argomenti 
si può mostrare : il principio de ’ quali si può assumere nella 
Politica d' Aristotele ove dice : che quando più cose a uno sono 
ordinate, conviene che una di loro regoli e regga; e l’ altre cose 
sieno regolate e rette. A questa sentenzia dà fede non solamente 
l' autorità dello autore, ma eziandio la ragione per ciaschedune 
cose discorrente. Imperciocché se considereremo l'uomo indivi- 
duo, vedremo in lui avvenir questo : clic come tutte le. forze sue 
sono alla felicità ordinate, la stessa forza intellettuale di tutte 
V altre è regolatrice e regina, altrimenti non potrebbe alla . fe- 
licità pervenire. Ancora nella casa il fine è preparare la fami- 
glia al ben vivere: uno bisogna che sia che regoli e regga, il 
quale padre di famiglia si chiama; ovvero bisogna che in luogo 
suo sia un altro, secondo la sentenzia d' Aristotele: Ogni casa 
è dal più aulico governala; l’ officio del quale, secondo Omero, 
è dare regola agli altri e legge. .Di qui è uno proverbio che 
quasi bestemmiando dice: Abbi pari in casa. Se tioi conside- 
riamo uno borgo di case, il fine del quale è uno comodo soc- 
corso di cose e di persone, conviene che uno vi sia regolatore 
degli altri, o preposto ivi da altri, o con loro consentimento come 
più preeminente eletto. Altrimenti non solo a quella mutua suf- 
ficienzia non si perviene, ma alcuna volta contendendo molti 
di soprastare, la vicinanza tutta si perverte. Similcmente in 
una città, della quale è fine bene e sufficientemente vivere, bi- 
sogna che sia uno il reggimento; e questo bisogna non solo nel 
governo diritto, ma eziandio nel perverso, li se questo non si 
fa, non solamente non si conseguita il fine della vita, ma ezian- 
dio la città non è più quello eh’ ella era. Eziandio nel regno 
particulare, il fine del quale è tutto uno con quello della città, 
con maggiore fidanza di sua tranquillità conviene che sia uno 
Ile che regga e governi; altrimenti i sudditi non acquistercb- 
bono il debito fine, e il regno perirebbe, secondo che la ineffabile 
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illud inefTabil is veritalis: Omnc reqnvm in soipsum divisum 
dcsoìabitur. Si ergo sic se habet in singulis qua? ad unum, 
aliquod ordinanlur, verum est quod assumitur supra. Nunc 
constat quod totum humanum genus ordinatur ad unum, 
ut jatn preoslensum fu il. Ergo unum oportet esse regulans 
sive regens: et hoc Monarcha sive Imperalor dici debet. 

Et sic patet, quod ad bene esse mundi, necesse est Mo-- 
narcbiam esse, sive Imperium . 1 

§ Vili. Et sicut se habet pars ad totum, sic ordo par- 
tialis ad totalem. Pars ad totum se habet, sicut ad finem 

• 

et optimum. Ergo et ordo in parte, ad ordinem in toto, si- 
cut ad finem et optimum. Ex quo habetur, quod bonitas 
ordinis partiàlis non excedit bonitatem tota lis ordinis: sed 
raagis e converso. Cum ergo duplex ordo reperiatur in re- 
bus, ordo scilicet partium inter se, et ordo partium ad ali- 
quod unum quod non est pars : sic ordo partium exerci- 
tus inter se, et ordo earum ad ducem. Ordo partium ad 
unum est melior, tanquam finis allerius, est enim alter 
propter hunc, non e converso. Unde si forma hujus ordi- 
nis reperitur in partibus fiumana? multitudinis, multo ma- 
gis dici l ur reperiri in ipsa multitudine sive totalitate, per 
vim svllogismi premissi ; cum sit ordo melior, sive forma 
ordinis. Sed reperitur in omnibus partibus fiumana? mul- 
titudinis, ut per ea qua? dieta sunt in Capitulo precedenti, 
satis est manifeslum ; ergo et in ipsa totalitate reperiri de- 
bet. Et sic omnes partes prenotate, et ipsa regimina, et 
ipsa regna ordinari debent ad unum principem, sive prin- 
cipatum : hoc est, ad Monarcham, sive Monarcfiiam. 

§ IX. Amplius, fiumana universitas est quoddam totum 
ad quasdarn partes; et est quedam pars ad quoddam to- 
tutn. Est enim quoddam totum, ad regna particularia, et 
ad gentes, ut superiora ostendunt; et est quedam pars ad 
totum universum : et hoc est de se manifeslum. Sicut ergo 

1 Lo fondamento radicale dell' ìmpe- cioè a vita felice. — Convito, tratt. I V, 
rial maestà è la necessità dell ' umana cap. M in princ. 
civiltà che a vero fine è ordinata, 
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verità dice: Ogni regno in se medesimo diviso sarà desola- 
to. Se così adunque addiviene in tutte le cose che a uno si di- 
rizzano, vero è ciò che di sopra toccammo . E perchè egli è ma- 
nifesto che tutta la generazione umana è ordinata a uno, com’ c 
sopra mostrato, bisogna che sia uno che regoli e regga , e costui 
si debbo, chiamare Monarca o ìmperadore. Così c chiaro che 

« 

al bene essere del mondo c necessario che la Monarchia o lo Im- 
perio sia. 

§ VI IT. Quella condizione che ha la parte al tutto, quella 
ha V ordine particulare al V ordine universale. La parte si di- 
rizza al tutto come al fine ed aW ottimo. Adunque V ordine che 
è nella parte, all ’ ordine che è nel tutto, come a fine e ottimo, si 
riduce. Di qui c chiaro che la bontà dell ordine particulare non 
eccede la bontà dell ’ ordine universale, ma più tosto al contra- 
rio. Due ordini si truovano nelle cose : V ordine delle parti in- 
tra sè medesime, e V ordine delle parti ad uno che non è parte : 
così come ! ordine delle parti dello esercito intra se medesime, 
e V ordine loro al capitano. Certamente ! ordine delle parti ad 
uno è meglio, come fine dell ’ altro ordine, perchè V altro è a fine 
di quello, e non quello a fine di questo ; onde se la forma di 
questo ordine si ritruova nelle parti della umana moltitudine, 
molto maggiormente si debbe in essa moltitudine ritrovare per 
la forza della ragione predetta ; essendoché è il migliore ordine, 
ossia la miglior forma dell ’ ordine. Ma ritrovasi in tutte le parti 
dell ’ umana moltitudine, come per quello che abbiamo detto nel 
precedente Capitolo, è manifesto abbastanza. Adunque nella stessa 
totalità deve altresì ritrovarsi. E così tutte le parti prenota- 
te, ed essi reggimenti, ed essi regni altresì, si debbono a uno 
principe, ovvero principato riducere, e questo è Monarca o Mo- 
narchia. 

§ IX. Inoltre V unwersità umana è un alcun tutto inverso 
alcune parti, ed è alcuna parte inverso ad alcun tutto, perchè 
ella è un tutto a rispetto de’ regni particulari e varie nazioni , 
come il già detto dimostra ; ed è alcuna parte a risotto di 
tutto V universo, come di per se è manifesto. Adunque come le 
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inferiora human* universitalis bene respondent ad ipsam, 
sic ipsa bene dicitur respondere ad suum totum. Partes 
ejus bene respondent ad ipsam per unum principium tan- 
tum, ut ex superioribus colligi polest de facili ; ergo et ipsa 
ad ipsum principium et universum, sive ad ejus princi- 
pem, qui Deus est et Monarcha, simpliciter bene respon- 
det per unum principium tantum, scilicet unicum princi- 
pem. Ex quo sequitur, Monarchiam necessariam mundo, 
ut bene sit. 

§ X. Et omne illud bene se habet, et optime, quod se 
habet secundum intenlionem primi agentis, qui Deus est. 
Et hoc est per se notimi, itisi apud negantes divinano bo- 
nitnlem attingere summum perfectionis. De intentione Dei 
est ut omne creatum divinam similitudinem repr*senlet, 
in quantum propria natura recipere potest. Propter quod 
dicium est: Faciamus hominem ad imaginem et similitudinem 
nostram. Quod licet ad imaginem de rebus inferioribus ab 
liomine dici non possit, ad similitudinem tamen de quali- 
bet dici potest : cum totum universum nihil aliud sit, quam 
vestigium quoddam divin® bonitatis. Ergo humanum genus 
bene se habet, et optime, quando seeundum quod potest, 
Deo assimilatur. Sed genus humanum maxime Deo assimi- 
latur, quando maxime est unum : vera enim ratio unius in 
solo ilio est. Propter quod scriptum est: Audi, Isdracl, Do- 
minus Deus tuus unus est. Sed lune genus humanum maxi- 
me est unum, quando totum unitur in uno : quod esse non 
potest, nisi quando uni principi totaliter subjaceat, ut de 
se patet. Ergo humanum genus uni principi subjacens ma- 
xime Deo assimilatur : et per consequens, maxime est se- 
cundum divinam intenlionem, quod est bene et optime se 
habere ; ut in principio hujus Capituli probatum est. 

§ XI. Item bene se habet, et optime omnis filius, cum 
vesligia perfecti patris, in quantum propria natura per- 
mittit, imitatur. Humanum genus filius est coeli, quod e§t 
perfectissimum in omni opere suo. General enim homo 
hominem, et sol : juxla secundum de Naturali auditu. Ergo 
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cose inferiori della università umana le rispondono bene, cosi 
essa risponde bene al suo tutto. Le parti sue le rispondono bene 
per uno solo principio, come dalle cose sopra discorse si può 
facilmente raccogliere. Adunque ella all' universo ed al prìncipe 
suo, che è Iddio, bene risponde per uno solo principio, e questo 
è il Monarca : dal che segue, che la Monarchia è necessaria al 
bene essere del mondo. 

§ X. Oltre a questo, ogni cosa sta bene, la quale è secondo 
la intenzione del primo attore, che è Iddio. E questo è manifesto 
appresso di ciascuno, che concede la divina bontà essere somma - 
mente perfetta. La intenzione del primo attore è che ogni cosa 
rajypresenti tanto la divina similitudine quanto la propria na- 
tura può ricevere. E per questo è detto : Facciamo l’uomo ad 
imagine e similitudine nostra. E benché non si possa dire le 
cose sotto all’ uomo essere fatte ad imagine di Dio ; niente di 
meno si può dire tutte le creature essere fatte a divina simili- 
tudine, perchè V universo non è altro che una ombra di Dio. 
Adunque la umana generazione allora sta bene quando, secondo 
che è possibile, a Dio s’ assomigli(\ Ma la umana generazione 
massime a lui s’ assomiglia quando massime è una, perchè la 
vera natura della unità in lui solo consiste. Per questo è scritto: 
Odi, Isdrael, il Signore Dio tuo è uno. Ed allora la genera- 
zione umana è massime una quando tutta in uno si unisce, lo 
che non può essere se non quando è suggetta a uno principe, 
come per se è chiaro. Per la qual cosa allora s’ assomiglia mas- 
sime a Dio, quando ad un principe è soggetta, e così è secondo 
la intenzione sua, ed ottime si conduce, come nel principio di 
questo Capitolo è dimostrato. 

§ XI. Ancora ottime sta ogni figliuolo, quando secondo la 
forza della propria natura, seguita le vestigio del padre perfetto. 
La generazione umana è figliuola del cielo, il quale in tutte /’ o- 
pere sue è perfettissimo, perchè l' uomo è generato dall’ uomo e 
dal sole, come dice nel secondo della Fisica Aristotele. Sicché al - 


Digitìzed by Google 



304 


DE MONARCHIA 


optime se habet humanum genus, cum Vestigia coeli, quan- 
tum propria natura permitlit, imitatur : Et cura coelum to- 
tum unico motu, scilicet primi mobilis, et unico motore 
qui Deus est, reguletur in omnibus suis partibus, motibus 
et motoribus, ut philosophando evidentissime bumana ratio 
deprehendit : si vere syllogizatum est, humanum genus 
lune optime se habet, quando ab unico principe, tanquam 
ab unico motore, et unica lege, tamquam ab unico motu, 
in suis motoribus et motibus regulelur. Propler quod ne- 
cessarium appare! ad bene esse mundi, Monarchisti] esse, 
sive unicum principalum, qui lmperium appella tur. Hanc 
rationem suspirabat Boetius dicens: 0 felix hominum genus, 
Si vestros animos amor, Quo coelum regitur, regat. 

§ XII. Ubicumque polest esse litigium, ibi debet esse 
judicium : aliter esset imperfectum, sine proprio perfectivo : 
quod est impossibile, cum Deus et Natura in necessariis 
non detìciat. Inter omnes duos principes, quorum alter al- 
teri minime subjectus est, potest esse litigium, vel culpa 
ipsorum, vel subditorum \t quod de se palei. Ergo inter ta- 
les oportet esse judicium : et cum alter de altero cogno- 
scere non possit, ex quo alter alteri non subditur (nani par 
in parem non habet imperium) ; oportet esse tertium juris- 
diclionis amplioris, qui ambitu sui juris ambobus principe- 
tur. Et hic erit Monarcha, aut non. Si sic, habetur proposi- 
tum : si non, iterum habebit sibi coaiqualcm extra ambilum 
sua; jurisdictionis : lune ileruin necessarius erit tertius 
alius. Et sic aut erit processus in infinilum, quod esse non 
polest; aut oportebit devenire ad judicem primum et sum- 
mum, de cujus judicio cuncta liligia dirimantur, sive me- 
diate sive immediate; et hic erit Monarcha, sive Imperalor. 
Est igitur Monarchia necessaria mundo. Et hanc rationem 
videbat Philosophus, cum dicebat : Enfia nolunt male dispo- 
ni ; malum autem, pluralitas principatuum : unus ergo princeps. 

§ XIII. Praeterea, Mundus optime dispositus est cum 
justitia in eo potissima est; unde Virgilius commendare 
volens illud sacculum, quod suo tempore surgere videbatur, 
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fora ottime vive la generazione umana, quando secondo clic per- 
mette la pro}rria natura seguita le vestigio del cielo. E come il 
ciclo tutto è regolato in tutte le sue parti, moti e motori da uno 
movimento unico del primo cielo e dall’ unico motore, eh’ è Iddio 
( come filosofando l umana ragione evidentissimamente arrende); 
cosi la generazione umana allora ottime si conduce quando da 
uno principe, siccome da uno motore, c da uno ordine di legge, 
siccome da uno moto, ne’ suoi motori e moti è regolata. Per que- 
sto al bene essere del mondo è necessaria la Monarchia. E cosi 
intese Boezio quando disse: 0 quanto saresti felice, genera- 
zione umana, se quello amore die regge il cielo li tuoi animi 
reggesse. 

§ XII. Dovunque può esser litigio, ivi debhc essere giudicio. 
altrimenti sarebbe la cosa imperfetta senza quella, onde possa 
avere perfezione ; e questo è impossilnle, conciossiachè Iddio e. 

la Natura nelle cose necessarie non mancano. Ma tra due prin- 
cipi, de’ quali nessuno è all’altro soggetto, può essere conten- 
zione, o per colpa foro o per colpa de’ sudditi ; e per questo tra 
costoro debbe essere giudizio. E perchè V altro non può giudi- 
care dell’ altro, essendo pari, bisogna che sia uno terzo di più 
ampia giurisdizione, che sopra amenduni questi signoreggi. 
Quello o sarà uno principe, o saranno più : se sarà uno, noi 
abbiamo il proposito nostro ; se saranno più, possono insieme 
contendere, e però hanno bisogno d’ uno terzo sopra loro giudi- 
catore ; e così o noi procederemo in infinito, la quale cosa es- 
sere non può, o noi perverremo a uno principe, il quale o sanza 
mezzo, o co’ mezzi le liti tutte decida : e questo sarà il Monar- 
ca, ossia t Imperatore. La Monarchia adunque è necessaria al 
mondo. Questa ragione significava Aristotele quando e’ dice- 
va : Le cose non vogliono essere male disposte ; la mol- 
titudine de’ principi è male: adunque il principe debbe 
essere uno. 

§ XIII. Oltre a questo, il mondo ottime è disposto quando 
in lui la giustizia è potentissima ; e però Virgilio, volendo fo- 
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in suis Bucolicis canlabat: Jam redjit et Virgo, recleunt Sa- 
turnia regna. Virgo namque vocabatur Justilia, quam et 
Astra'am vocabant. Saturnia regna dicebantur oplima tem- 
pora, quae et aurea nuncupabant. Justitia potissima est so- 
lum sub Monarcha. Ergo ad optimam mundi dispositionem 
requiritur esse Monarcbiam, sive Iniperium. Ad evidentiam 
subassumpt* propositionis sciendum, quod justitia de se 
et, in propria natura considerata, est qu*dam reclitudo sive 
regula, obliquum hinc inde abjiciens et sic non recipil 
majus et minus, qu*madmodum albedo in suo abstracto 
considerata : sunt enim bujusmodi forni* qu*dam compo- 
sitioni contingentes et consistenles simplici et invariabili 
essentia, ut magister sex principiorum recte ait. Recipiunt 
(amen magis et minus hujus qualitatis ex parte subjecto- 
rum, quibus concernuntur, secundum quod magis et mi- 
nus in subjeclis de contrariis admiscetur. Ubi ergo mini- 
mum de contrario justitia? admiscetur, et quantum ad 
habitum, et quantum ad operationem, ibi justitia potissima 
est. Et vere tunc polest dici de illa, ut Philosoplius inquit : 
Ncque Hespertu ncque Lucifer sic aclmirabilis est. Est enim 
tunc Phceb* similis, fratrem diametraliter intuenti, de pur- 
pureo matutin* serenitatis. Quantum ergo ad habitum, 
justitia contrarietatem habet quandoque in velie; nam ubi 
voluntas ab omni cupidilale sincera non est, etsi adsit 
justitia, non tamen omnino inest in fulgore su* puritatis : 
habet enim subjectum, licet minime, aliqualiter tamen sibi 
resistens : propter quod bene repelluntur, qui judicem pas- 
sionare conantur. Quantum vero ad operationem, justitia 
contrarietatem habet in posse; nam cum justilia sii virtus 
ad allerum, sive polentia tribuendi cuique quod suum est, 
quomodo quis operabitur secundum iliam ? Ex quo palei 
quod quanto justus potentior, tanto in operatione sua justi- 
tia erit amplior. Ex hac ita(|ue declaratione sic argualur : 
Justilia potissima est in mundo, quando volentissimo et 

1 Considera la giustizia non come modo stesso che i giureconsulti ro- 
spcculazione, ma come abito, al mani la definirono. 
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dare il secolo suo, nella Bucolica disse : Ora torna la Vergine, 
ora tornano i regni di Saturno. Chiamavasi la Vergine la Giu- 
stizia, la quale chiamavano ancora. A strea, cioè stellante. I regni 
di Saturno cliiamavansi i regni ottimi, i quali chiamavano an 
c ora i regni d’ oro. E la giustizici è potentissima solo sotto uno 
Monarca. Adunque alla ottima disposizione del mondo necessaria 
è la Monarchia. E da notare che la giustizia in sé, c in propria 
natura considerata, è una certa rettitudine e regola, che da ogni 
parte scaccia il torto; e così non riceve in sè più e meno , siccome 
la bianchezza nella sua astrazione considerata, perchè queste 
forme avvengono al composto, e di sè sono una essenzia semplice 
e invariabile, come dice il maestro de’ sei principii. Niente di 
meno ricevono più e meno dalla parte de’ suggetti, secondo che 
più e meno de’ contrarii in que’ suggetti è mescolato. Adunque 
dove minima cosa di contrarietà si mescola con la giustizia, 
quanto allo abito c quanto alla operazione, la giustizia è poten- 
tissima : e puossi allora dire di lei come disse Aristotele : Nè Es- 
pcro nè Lucifero è si ammirabile. Imperocché ella è allora si- 
mile alla luna, che risguarda il fratello suo per diametro dalla 
purpurea e mattutina serenità. In quanto allo abito, la giusti- 
zia alcuna volta ha contrarietà nel volere ; imperò ove la volontà 
da ogni cupidità non è sincera, benché la giustizia vi sia, niente 
di meno la giustizia non è nello splendore della purità sua ; im- 
perocché ella ha il suggetto il quale a lei si contrappone. E però 
meritamente sono scacciati quelli che riducono il giudice a per- 
turbazione d’ animo. Ma quanto alla operazione, la giustizia ha 
contrarietà nel potere ; imperocché essendo la giustizia virtù a 
rispetto d’ altri, chi sarà che adoperi secondo questa, se non ha 
potenzia di tribuire a ciascuno quello che gli si conviene ? Di qui 
procede che quanto il giusto è più potente, tanto la giustizia 
nella operazione sua è più ampia; e di qui in questo modo s’ ar- 
guisce : La giustizia c potentissima nel mondo, quando ella è in 
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potentissimo subjeclo illesi: Hujusmodi solus Monarcha est: 
Ergo soli Monarch® insislens justitia, in mundo potissima 
est. Iste prosyllogismus currit per secundam figurarli, cum 
negatione intrinseca; et est similis buie: Ornile B est A, 
solum C est A ; ergo solum C est B. Quod est: Omne B 
est A, nullum prseter C est A; ergo nullum pr®ter C 
est B, eie. Prima proposito declaratione precedente appa- 
ret; alia sic ostendilur, et primum quantum ad velie, dein- 
de quantum ad posse. Ad evidentiam primi nolandum, quod 
justiti® maxime contrariatur cupiditas, ut innuit Aristoteles 
in quinto ad Nicomachum. Remota cupiditate omnino, nihil 
justitiae restat ad versino; unde sententia Philosopbi est, ut 
qu© lege determinari possunt, nullo modo judici relinquan- 
tur. Et hoc metu cupiditatis fieri oportet, de facili mentes 
hominum detorquentis. Ubi ergo non est quod possit optari, 
impossibile est ibi cupiditatem esse: destructis enim obje- 
ctis, passiones esse non possunt. Sed Monarcha non habet 
quod possit optare : sua namque jurisdictio terminatur 
oceano solum : quod non contingil Principibus aliis, quo- 
rum principatus ad alios terminantur; ut pula Regis Ca- 
stella*, ad illum qui Regis Aragonum. Ex quo sequitur, quod 
Monarcha sincerissimum inter mortales justiti® possit esse 
subjectum. Pr®terea, quemadmodum cupiditas habitualem 
justitiam quodammodo, quantumeumque pauca, obnubilat : 
sic charilas, seu recta dilectio, illam acuii atque dilucidat. 
Cui ergo maxime recta dilectio inesse potest, potissimum 
locum in ilio potest habere j usti tra : Hujusmodi est Monar- 
cha : Ergo eo existenle, justitia potissima est, vel esse po- 
test. Quod autem recta dilectio faciat quod dictum est, ìiinc 
haberi potest. Cupiditas namque, societate hominum spreta, 
qu®rit aliena ; charitas vero, sprelis aliis omnibus, quaerit 
Deum et hominem, et per consequens bonum hominis. Cum- 
que inter alia bona hominis potissimum sit in pace vivere 
(ut supra dicebatur), et hoc operetur maxime atque potissi- 
me justitia : charitas maxime justitiam vigorabit, et potior 
potius. Et quod Monarcha) maxime hominum recta dilectio 
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uno suggello volentissimo e potentissimo ; E tale c solo il Monarca : 
Adunque solo quando ella è nel Monarca, la giustizia nel mondo 
e potentissima. Questo argumcnto corre per la seconda /igura 
con la negazione intrinseca ; ed è simile a questo : Ogni li è A, 
solo il C è A ; adunque solo il C c B. E questo è quasi così: Ogni 
BÒA, nessuno altro che il C è A; adunque nessun altro che il 
C è B. La prima proposizione apparisce per la dichiarazione 
sua ; l’ altra cosi si dimostra, e primo quanto al volere, dipoi 
quanto al potere. E sappiasi che alla giustizia massime si con- > 
trapponc la cupidità, come dice Aristotele nel quinto a Nicoma- 
co. Rimossa in tutto la cupidità, non resta alla giustizia alcun 
contrario ; onde è sentenzia d' Aristotele : che quello che si può 
determinare per legge non si lasci allo arbitrio del giudice ; e 
questo si fa per sospetto della cupidità, clic facilmente travia la 
mente degli uomini. Ma dove non resta alcuna cosa che si possa 
desiderare, ivi non può essere cupidità ; perchè distrutti gli og- 
getti, si distruggono i movimenti che sono ad essi. Ma il Monarca 
non ha che desiderare; imperocché la sua giurisdizione dallo 
oceano è terminata ; lo che non è negli altri principi, le signorie 
<le’ quali confinano ad altre signorie, come il regno di Castiglia 
al regno d’ Aragona. Per questo il Monarca intra tutti i mortali 
può essere sincerissimo soggetto della giustizia. Ancora come la 
cupidità, per poca eh’ ella sia, o nubila o abbaglia V abito della 
giustizia ; così la carità o retta dilezione l' assottiglia e chiarifi- 
ca. Adunque in colui può ottimo luogo avere la giustizia, nel 
quale può essere molta la retta dilezione, ed il Monarca è tale. 
Adunque, essendo lui, la giustizia è o può essere validissima. E 
che la retta dilezione faccia questo che è detto, così si dichiara: 
la cupidità, dispregiando la società umana, cerca altre cose ; e la 
carità, spregiate tutte i altre cose, cerca Iddio e gli uomini, e 
per conseguenza il bene degli uomini. E conciò sia che tra gli al- 
tri beni dello uomo sia il vivere in pace, come di sopra si dice- 
va, e questo massóne dalla giustizia proceda ; la carità massime 
fortificherà la giustizia, e la maggiore carità maggiormente. E 
che il Monarca massime debba avere la retta dilezione degli uo- 
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inesse debeat, palet sic. Omne diligibile tanto magis diligi- 
tur, quanto propinquius est diligenti. Sed homines propin- 
quius Monarchae sunl, quam aliis principibus : Ergo ab eó 
maxime diliguntur, vel diligi debent. Prima manifesta est, 
si natura passivorum et activorum consideretur. Secunda 
per hoc apparet, quia principibus aliis homines non appro- 
pinquant nisi in parte, Monarchae vero secundum totum. 
Et rursus : homines principibus aliis appropinquant per 
Monarcham, et non e converso; et sic per prius et imme- 
diate Monarchae inest cura de omnibus; aliis autem princi- 
pibus per Monarcham, eo quod cura ipsorum a cura illa 
suprema'descendit. Pra'terea, quanto causa est utilior, tanto 
magis habet rationem causar : quia inferior non est causa, 
nisi per superiorem, ut palet ex iis quae de Causis. Et quanto 
causa magis est causa, tanto magis efTectum diligit, cum 
dilectio talis sequatur causam per se. Cum ergo Monarcha 
sit utilissima causa inter mortales, ut homines bene vivant, 
quia Principes alii per illum, ut dictum est ; consequens est. 
quod bonum hominum ab eo maxime diligatur. Quod autem 
Monarcha potissime se habeat ad operationem justitiae, quis 
dubitat? nisi qui vocem hanc non intelligit, cum si Monar- 
cha est, hostes habere non possit. Satis igitur declarata est 
subassumpla principalis, quia conclusio certa est : scilicet 
quod ad optimam mundi dispositionem necesse est Monar- 
chiam esse . 1 

§ XIV. Et humanum genus, potissimum liberum, optime 
se habet. Hoc erit manifestum. si principium pateat liber- 
tatis. Propter quod sciendum, quod principium primum no- 
stra? liberlalis, est libertas arbitrii, quam multi babent in 
ore, in intelleclu vero pauci. Veniunt namque usque ad hoc, 


1 Coi concetti espressi in questo 
paragrafo, concorda ciò die Dante 
disse nel Convito, IV, 4: Il perché 
a queste guerre e loro cagioni torre 
ria, conviene di necessità tutta la 
terra esser Monarchia, cioè sino solo 
principato e uno principe avere, il 
quale, tutto possedendo, e più deside- 


rare non posando, li Re tenga con- 
ienti nelli termini delti regni, sicché 
pace intra loro sia, nella quale si po- 
sino le citladi, e in questa posa le 
vicinanze s' amino, in questo amore 
le case prendano ogni loro bisogno ; 
il quale preso, l' uomo viva felicemen- 
te: eh' è quello per che ! uomo è nato. 
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mini , così si dimostra : Ogni cosa amabile tanto più è amata, 
quanto è più propinqua allo amante. Ma gli uomini sono più 
propinqui al Monarca che agli altri principi : adunque da lui 
massime sono o debbono essere amati. La prima è manifesta se 
si considera la natura de' pazienti e degli agenti; la seconda per . 
questo apparisce, perchè gli uomini non s’ appropinquano agli 
altri principi che in parte, al Monarca poi in tutto. Ed ancora : 
gli uomini $’ appropinquano agli altri principi, mediante il Mo- 
narca, e non per contrario; e così principalmente e sanza mezzo 
il Monarca ha cura di tutti, e gli altri principi hanno cura pel 
Monarca, per ciò che la cura loro da quella suprema cura di- 
scende. Inoltre : Quanto la cagione è più universale, tanto più 
ha forza di cagione, perchè la inferiore cagione non è cagione se 
non per virtù della superiore, come è manifesto nel libro delle 
Cause; e quanto la cagione è più cagione, tanto più ama lo ef- 
fetto, conciò sia che tale dilezione dalla natura della cagione di- 
pende: Adunque perchè il Monarca è intra i mortali universalis- 
sima cagione che gli uomini vivano bene, facendo gli altri prin- 
cipi questo per vigore di lui, seguita che il bene degli uomini è 
massime da lui amato. E che il Monarca massime sia disposto 
all' operazione della giustizia, nessuno dubita, intendendo che 
s' egli è Monarca non può avere nimici. A bbastanza adunque è 
dichiarato l’ assunto principale, perciocché la certa conclusione 
si è questa : che, cioè, all ’ ottima disposizione del Mondo è neces- 
sario essere la Monarchia. 

§ XIV. Così r umana generazione, quando è massime libera, 
ottimamente vive ; e questo sarà manifesto se il principio della 
libertà si dichiara # Però è da sapere che il principio primo della 
libertà nostra è la libertà dello arbitrio, la quale in bocca l' hanno 
molti, e pochi nello intelletto ; perchè insino qui c’ pervengono, 
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ut dicant liberum arbitrimi! esse liberum de voluntale ju- 
diciuin ; et veruni dicunl : sed importatimi per verba longe 
estabeis; quemadmodum tota die logici nostri faciunl de 
quibusdani propositionibus, quae ad exeniplum logicalibus 
interseruntur, pula de bac : Triangulus ha bel tres angulos, 
duobus rectis n'quales. Et ideo dico, quod judicium medium 
est apprehensionis et appelilus. Nam primo res apprelien- 
dilur, deinde apprehensa, bona aut mala judicatur : et ulti- 
mo judicans prosequitur, aut fugit. Si ergo judicium moveat 
omnino appetitum, et nullo modo preeveniatur ab eo, libe- 
rum est. Si vero ab appetito, quocunque n>0do prirvenienle, 
judicium movealur, liberum esse non potest, quia non a se, 
sed ab alio captivum trahitur. Et hinc est, quod bruta judi- 
cium liberum liabere non possunt, quia eoruni judicia sem- 
per nppelitu praeveniuntur. Et bine etiam patere potest, 
quod substantia) intellectuales, quorum su rii immutabiles 
voluntales, iiec non animac separili» bene hinc abeuntes, 
libertatem arbitrii ob immutabilitatem volunlatis non amit- 
tunt, sed perfeclissiine atque potissime hoc retinent. Hoc 
viso, ilerum manifestum esse potest, quod h»c libertas, sive 
principium hoc totius nostra; libertatis, est maximum do- 
num human» naturir a Deo collatum : 1 quia per ipsum hic 
foelicitamur, uthomines: per ipsum alibi foelicilamur, ut dii. 
Quod si ita erib quis eril qui bumanum genus optime se 
liabere non dicat, cum potissime hoc principio possit uti? 
Sed existens sub Monarcha est potissime liberum. Propler 
quod sciendum, quod illud est liberum, quod suimet, et non 
alterius gratia est : ut Philosopho placet iu iis quae de sim- 
pliciler Ente. Nam id quod est alterius gratia, necessitatur 
ab ilio cujus gratia est, sicut via necessitatur a termino. Ge- 
nus bumanum, solum imperante Monarcha, sui et non al- 
terius gratia, est : lune enim solum Politi» diriguntur obli- 
/. 

1 Questo stesso ripetè poi Dante 
nel Paradiso, V, 19-24: 

l-o maggior dou, che Dio per «uà larghetta 


Fette creando, ni alla ma bonlate 
Piu conformato, e quel eh’ ei piu appretta, 
Fu della volontà la liberiate. 

Di che le creature intelligenti 
t tutte e soie furo c sua dotate. 
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che dicono il libero arbitrio essere libero giudizio di volontà : e 
dicono il vero. Ma quello che s’ importi per queste parole di 
lungi è da loro, siccome tuttodì i nostri logici fanno di molte 
proposizioni, le quali per (lare csemjilo si iiìescolano tra le cose 
di logica, come in questa : Il triangolo ha tre angoli che sono 
eguali a due retti. Però dico che il giudizio è mezzo tra l’ ap- 
prensione e l’appetito. Imperocché prima la cosa s’ apprende, c 
poiché ella è compresa si giudica buona o mala ; e ultimamente 
colui che ha giudicato o la seguita o la fogge. Adunqucsc^il giu- 
dizio muove in tutto l’ appetito, e non è in alcuno modo da lui 
prevenuto, certamente è libero. Ma se il giudizio è mosso dallo 
appetito in qualunque modo preveniente, non può essere libero , 
ma è menato da altri preso. Di qui avvieuc che i bruti non pos- 
sono avere libero arbitrio, perchè V appetito sempre previene il 
loro giudizio. Di qui ancora può essere manifesto, che le sostan- 
zie intellettuali, che hanno le volontà loro immutabili, e ancora 
le anime separate, che bene di questa vita si dipartono, non per- 
dono la libertà dello arbitrio, benché la volontà loro sia immu- 
tabile, ma perfettissimamente c massimamente questa ritengono. 
Per questo ancora è chiaro che questa nostra libertà, ovvero il 
principio d' essa, è il maggiore dono che Iddio alla umana natura 
abbia attribuito : imperocché per questo dono tioi siamo qui fe- 
lici come uomini, ccl altrove come iddii % S' egli è così, quale è 
quello che non dica, ! umana generazione essere ottime disposta, 
quando può ottime questo principio usare ? Ma quando eli’ è sotto 
il Monarca è massime libera* Perlocliè è da sapersi che quello è 
libero che è per cagione di se e non di altri, nella qual cosa con- 
siste la libertà, come nel primo della Melo tìsica dice Aristotele. 
Imperocché quello che è per cagione d’altri, è necessitato da 
quello per cui cagione egli è, come la via è necessitata dal ter- 
mine. La generazione umana, solo signoreggiente il Monarca, è 
per cagione di sé e non di altri; perchè solamente allora le torte 
repubbliche si dirizzano, come sono le popolari, e quelle in che 
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qu<B, democratia; scilicet, oligarchia atque lyrannides, qua; 
in servilutem cogunt genus humanum, ut palei discorrenti 
per omnes; et polilizant reges. Aristocratici, quos Optima- 
tes vocant, et populi libertalis zelatores. Quia cuin Monarcba 
maxime diligat homines, ut jam tactum est, vult omnes ho- 
mines bonos fieri : quod esse non potest apud oblique poli- 
tizantes; unde Philosophus in suis Polilicis ait : Quod in po- . . 
litio obliqua bonus homo est malus civis ; in recto vero, bonus ' 
homo et civis bonus convertuntur . Et hujusmodi politia; rectae 
libertatem intendunt, scificet ut homines propter se sint. 

Non enim cives propter Consules, nec gens propter regem : 
sed e converso consules propter cives, rex propter gentem. 
Quia quemadmodum non politia ad leges, quinimo leges ad 
politiam ponuntur; sic secundum legem vivenles, non ad 
legislatorem ordinanlur, sed magis ille ad hos : ut et Philo- 
sopho placet in iis, qua; de presenti materia nobis ab eo 
relieta sunt. Hinc etiam patet, quod quamvis consul sive 
rex respectu vi» sint domini aliorum, respectu autem ter- 
mini aliorum ministri sunt : et maxime Monarcha, qui mi- 
nisler omnium procul dubio habendus est. llinc jam innote- 
scere potest, quod Monarcha necessitatur a fine sibi praefixo, 
in legibus ponendis. Ergo genus humanum sub Monarcha 
exislens, oplime se lvibet. Ex quo sequilur, quod ad bene 
esse mundi Monarchiam necesse est esse. 

§ XV. Adhuc, ille qui potest esse optime disposilus ad 
regendum, optime alios disponere-potest. Nam in omni actio- 
ne principaliter intendilur ab agente sive necessitale natu- 
ra;, sive volontarie agat, propriam similitudinem explicare; 
unde fìt, quod omne agens, in quantum hujusmodi, delecla- 
tur. Quia, cum omne quod est appetat suum esse ; ac in 
agendo, agentis esse quodammodo amplielur, sequitur de 
necessitate delectalio, quia delectatio rei desiderata; semper 
adnexa est. Nihil igitur agii, nisi tale existens, quale patiens 
fieri debet. Propter quod Philosophus, in iis qua; de simpli- 
citer Ente : Omne, inquit, quod reducitur de potenlia in actuvi, 
reducitur per tale existens adu ; quod si aliter aliquid agere 
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pòchi reggono, e le tirannidi le quali soggiogano la generazione 
umana in servitù; e allora reggono i re, e ancora gli uomini 
eletti che chiamano Ottimati, ed i popoli amatori di libertà. F. 
però perchè il Monarca massime ama gli uomini, desidera che 
tutti diventino buoni, la quale cosa non può essere appresso di 
quegli che governano male; onde Aristotele nella Politica dice: 
Che nel cattivo governo il buono uomo è malo cittadino, e 
nel buono governo uno medesimo è buono uomo e cittadino 
buono. Certamente le rette Repubbliche hanno rispetto alla li- 
bertà ; e questo è che gli uomini sieno per sè. Non sono i citta- 
dini pe' consoli, nè la gente pel re; ma pel contrario, i consoli 
sono per i cittadini e il re per la gente. Perocché come non è la 
civiltà a fine delle leggi, ma anzi le leggi a fine di civiltà; cosi 
quegli che vivono secondo le leggi, non sono ordinati a colui che 
pone le leggi, ma colui a questi, come ancora piace ad Aristotele 
nella Politica. Di qui ancora è chiaro che benché il oonsolo e il 
re, per rispetto della via, sieno signori degli altri, nientedimeno 
per rispetto del termine sono degli altri ministri ; e massime il 
Monarca, il quale sanza dubbio dee essere estimato di tutti mi- 
nistro. Di qui si dichiara che il Monarca è necessitato dal fine, 
il quale nel porre le leggi si propone. Adunque la generazione, 
umana sotto il Monarca ottimamente vive ; e però al bene essere 
del mondo la Monarchia è necessaria. 

§ XV. Oltre a questo, colui che può essere ottimamente dispo- 
sto a reggere, può ottime disporre gli altri. Imperocché in ogni 
operazione principalmente intende lo attore, o faccia egli per ne- 
cessità di natura, o faccia per volontà di esplicare la propria si- 
militudine : di qui nasce che ogni attore si diletta dell’ operare. 
Per che, come ogni cosa appetisce il suo essere ; e nel fare, l’ es- 
sere dello attore s’ amplifica; di qui seguita per necessità diletta- 
zione, la quale è sempre collegata con la cosa desiderata. Nes- 
suna cosa adunque opera, se non è tale, quale debbe essere quello 
che ha a essere fatto. Però disse Aristotele nella Metafìsica : Ogni 
cosa che si riduce di potenzia in atto, si riduce per la virtù 
d’ un altro che è in atto : lo che se altri in altro modo si 
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conetur, frustra conalur. Et hic polest ilcstrui error illorum, 
<]ui bona loquendo et mala operando, credimi alios vita et 
moribus informare : non adverlentes, quod plus persuase- 
runt manus Jacob, qunm verba, licei illa; falsum, illa veruni 
persuadereul. Undc Philosophus ad Nicomachum : De iis 
cnim, inquit, qua in passionibus t et actionibus, sermones minus 
sunt credibilcs operibus. Hinc etiam dicebatur de cceIo (lecca- 
tori David: Quarc tu cnarras justitias meas? (filasi diceret : 
Frustra loqueris, cum tu sis alius ab co quod loqucris. Ex qui- 
bus colligitur, quod oplime disposilum esse oportet optime 
alios disponere volentem. Sed Monarcha solus est i Ile, qui 
polest oplime esse dispositus ad regendum: quod sic decla- 
ratur. Unnqmrque res eo facilius et perfeclius ad babituin 
et operationeui dis|ionilur, quo minus in ea est de conlra- 
rietale ad lalem dispositionem : inule facilius et perfeclius 
veniunlad babituin philosophicae veritatis, qui nibil unquam 
audiverunt, quatn qui audiverunt perversa, et falsis opinio- 
nibus imbuti sunt, Propter quod bene Galenus inquit: Tales 
duplici tempore indigere ad scientiam acquircndarn. Cum ergo 
Monarcha nullarn cupiditatis occasionali habcre possit, vel 
saltem miuimam inter mortales, ut superius est ostensum, 
quod caeteris Principibus contingit: et cupidilas ipsa sola sit 
corruptiva judicii, et justitiae prtrpediliva : consequens est, 
quod ipse vel omnino, vel maxime bene dispositus ad re- 
gendum esse polest; quia inter caderos judicium et justi- 
liam potissime habere polest. Qua) duo principalissime legi- 
slatori et legis esecutori conveniunt, testante Regc ilio san- 
ctissimo, cum convenientia regi et (ilio regis postulabat a 
Deo : Deus, inquit, judicium tuum Regi da, et /ìlio Regis justi- 
tiam. Bene igitur dictum est, cum dicitur in subassumpta, 
quod Monarcha solus est i Ile, qui polest esse oplime dispo- 
silus ad regendum. Ergo Monarcha solus optime alios dispo- 
nere potest. Ex quo sequitur, quod ad oplitnain mundi di- 
sposilionetn Monarchia sit necessaria . 1 

1 La terra è in ottima disposizio- tutta a uno principe Ni il mon- 

ne.... quandi' ella è Monarchia, cioè do non fu mai nè sarà «1 perfetta- 
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sforzi di fare, Invano si sforza. Qui si distrugge F errore di co- 
loro che credono, parlando bene e male operando, fili altri nella 
vita e ne’ costumi ammaestrare ; i quali non conoscono che le 
mani di Giacobbe persuaderono più che k parole, benché queste 
persuadessino il falso c quelle il vero . Onde Aristotele a Nico- 
maco dice: Nelle deputazioni, che trattano delle operazioni 
e passioni umane, si dà più fede all’ opere che alle parole. 
Per questo si diceva dal cielo a David peccatore : Perchè narri 
tu le mie vie? quasi dicesse: Tu parli invano, conciossiachè 
tu se’ un altro da quello che tu parli. Per queste cose si rico- 
glie che ottimamente debbo essere disposto colui che vuole ottime 
gli altri disporre. Il Monarca solo può essere ottime disposto a 
reggere; la qual cosa in questo modo si dichiara : Ciascuna cosa 
tanto più facile e perfettamente si dispone allo abito ed all’ alie- 
nazione, quanto meno ha in se contrarietà a tale disjiosizione ; 
onde più facile e perfettamente vengono allo abito della verità fi- 
losofica quegli, che nulla mai udirono, che quegli che hanno udito 
il falso. Sicché bene disse Galeno: Tali avere bisogno di dop- 
pio tempo a imparare. E non avendo il Monarca nulla o mi- 
nima cagione di cupidità, la qual cosa non avviene agli altri 
principi ; ed essendo la cupidità la propria corruzione del giu- 
dicio e della giustizia, è ragionevole che egli può essere ottime 
disposto a reggere; perchè può piu che gli altri avere giudizio 
e giustizia. Le quali due cose principalmente a colui che pone la 
kgge, ed a colui che la mette in esecuzione sono necessarie, di 
questo facicnte testimonianza quel santissimo Re quando chie- 
deva a Dio quello che a re ed a figliuolo di re s’ appartiene, di- 
cendo: 0 Iddio, dà il giudizio tuo al re, e la giustizia tua dà 
al figliuolo del re. Rene adunque è detto, quando di sopra di- 
cemmo, che il Monarca è quegli solo, il quale può essere ottima- 
mente disposto a reggere. Solo adunque il Monarca può ottima- 
mente gli altri disporre. Però la Monarchia all' ottima disposi- 
zione del mondo è necessaria. 
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§ XVI. Et quoti potest fieri per unum, melius est fieri 
per unum quam per plura. Quod sic ileclaratur : Sit unum, 
per quod aliquod fieri potest; A ; et sint plura, ^er qua si- 
militer i liuti fieri potest, A et B. Si ergo illud idem quod fit 
per A et B, potest fieri per A tantum, frustra ibi assumilur 
B: quia ex ipsius assumplione ni Iti I sequi tur, cum prius 
illud idem tìebat per A solum. Et cum omnis talis assum- 
ptio sit ociosa sive superflua, et omne superlluum Deo et 
Natura* displiceat, et omne quod Deo et Natura) displicet sit 
malum, ut manifeslum est de se; sequitur, non solum me- 
lius esse fieri per unum, si fieri potest, quam fieri per plura; 
sed fieri per unum esse bonum, per plura simpliciler rna- 
lum. Praterea prima res dicitur esse melior, per esse pro- 
pinquior opimi®, et finis liabel rationem operali : sed fieri 
per unum est propinquius fini ; ergo est melius. Et quod sii 
propinquius, palei sic. Sit finis C, fieri per unum A, per 
plura A et B. Manifeslum est, quod longior est via ab A per 
B in C, quam ab A tantum in C. Sed humanum genus po- 
test regi per unum supremum priucipem, qui est Monar- 
cha : propter quod advertendum sane, quod cum dicitur, 
humanum genus potest regi per unum supremum princi- 
pem, non sic intelligendum est, ut minima judicia cujuscum- 
que municipii ab ilio uno immediate prodire possint : 1 cum 
et leges municipales quandoque deficiant, et opus habeant 
direclione, ut palei per Philosophum in quinto ad Nicoma- 
chum, (icuàuuzy commendantem. llabent namque nationes, 
regna, et civitales, inter se proprietates, quas legibus diffe- 
renlibus regulari oportet. Est enim lex, regula directiva vita*. 
Aliter quippe regulari oportet Scythas, qui extra septimum 
clima viveutes, et magnani dierum et noctium inaqualita- 
tem palientes, intolerabili quasi algore frigoris premuntur: 
et aliter Garamanles, qui sub aquinocliali habitantes, et 


mente disposto, come allora che alla 
voce d' un solo principe del roman po- 
polo e comandatore fa ordinato. (Con- 
vito, Tr. IV, cap. 5.) 

1 Perocché non per le liti de' pri- 


vati è il giudizio supremo, che Dan- 
to attribuisce al Monarca, ma per 
le controversie insorgenti tra i cor- 
pi politici, come ha dichiarato più 
sopra g Xll e XIII. 
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§ XVI. Ancora quello clic si può fare per uno, meglio è a 
farlo per uno che per molti. Questo così si dichiara : Sia uno 
pel quale alcuna cosa si può fare, ed abbia nome A ; e sieno più 
cose per le quali similmente si possa questo fare, e chiamimi A 
e B. Adunque se quello medesimo che si fa per A e B, si può 
fare per A solo, invano vi si assume il B, perchè per l' aggiun- 
zione sua nulla seguita, potendosi fare questo per A solo. Però 
tale aggiunzione essendo vana e superflua, ed ogni superfluo es- 
sendo inimico a Dio e alla Natura, e quello che disjnace a costoro 
sia male; di qui seguita, che non solo è meglio fare per uno 
quello che si può, che farlo per due, ma eziandio che farlo per 
uno è bene, e per più è male. Ancora la prima cosa si dice mi- 
gliore per l' essere più propinqua all’ ottimo, e il fine ha natura 
(/’ ottimo ; ma fare per uno è più propinquo al fine, adunque è 
meglio. E che sia più propinquo, così è manifesto : Sia il fine 
C, ed il fare per uno sia A, e per più A e B: è manifesto clic 
più lunga via c dall’ A per B in C, che dall’ A solo in C ; ma 
la generazione umana si può reggere per uno solo principe che 
è il Monarca,. Per la qual cosa è da considerare che quando si 
dice che per uno supremo principe il genere umano si può go- 
vernare, non s’ intende che qualunque minimo giudicio di qua- 
lunque villa possa da quello uno sanza mezzo disporsi ; concios- 
siachè le leggi municipali alle tolte manchino e abbiano bisogno 
di direzione, come dice il Filosofo nel quinto a Nicomaco dove 
commenda la prudenza. Imperocché le nazioni, regni e città 
hanno tra loro certe proprietà, per le quali bisogna con differenti 
leggi governarle ; perche la legge è regola che dirizza la vita. Al- 
trimenti conviene regolare gli Sciti, che vivono fuori del settimo 
clima, ed hanno molta inegualità di dì e di notti, e sono da intol- 
lerabile freddo oppressati ; ed altrimenti i Gommanti, che abi- 
tano sotto l’ equinozio, e sempre hanno la luce eguale alla notte, 
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coaequatam semper lucem diurnam noctis tenebris haben- 
tes, ob mstus aeris nimietatem vestimenti operirl non pos- 
sunt. Red sic intelligendum est, ut humanum genus secun- 
dum sua communia, qua? omnibus compelunt, ab eo regatur, 
et communi regula gubernetur ad pacem. Ouam quidem 
regulam sive ìegem, parliculares principes ab eo recipere 
debent : tanquam intellectus practicus ad conclusionem ope- 
rativam recipit majorem propcsitionem ab intellectu spe- 
culativo: et sub illa parlicularem, qua? proprie sua est, as- 
sumi!, et parliculariter ad operalionem concludit. Et hoc 
non solum possibile est uni, sed necesse est ab uno proce- 
dére, ut omnis confusio de principiò otilibus auferalur. Hoc 
et factum fuisse per ipsum, ipse Moyses in lege conscribit ; 
qui assumptis primatibus de tribubus filiorum Israel, eis 
inferiora judicia reliquebat, superiora et communiora sibi 
soli reservans; quibus communioribus utebanlur primates 
per tribussuas, secundum quod uni tribui competebat. Ergo 
meliusest humanum genus per unum regi, quam per plura, 
et sic per Monarcham, qui unicus est princeps : et sic melius 
acceptabiliusque est Deo, cum Peus semper velit quod me- 
lius est. Et cum duorum tantum inter se, idem sit melius 
et optimum, consequens est, non solum Deo esse accepta- 
bilius hoc, inter hoc unum et inter plura, sed acceptabilis- 
simum. Unde sequitur, humanum genus optime se habere 
cum ab uno regatur. Et sic ad bene esse mundi necesse 
est Monarchiam esse. 

§ XVII. Item dico, quod ens et unum et bonum, grada- 
tilo se habent secundum quintum modurn dicendi. Prius 
ens enim natura producit unum, unum vero bonum : ma- 
xime ens, maxime est unum ; et maxime unum, maxime 
bonum. Et quanto aliquid a maximo ente elongatur, tanto 
et ab esse unum, et per consequens ab esse bonum. Pro- 
pler quod in ornili genere rerum illud est optimum, quod 
est maxime unum, ut Philosopho placet in iis qua? de sim- 
pliciter Ente. Unde fit, quod unum esse videtur esse ra- 
dix ejus, quod est esse bonum : et multa esse, ejus quod est 
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e non possono pei grandi caldi patire vestimenti. Ma debbesi così 
intendere che la umana generazione, secondo le comuni regole 
che si convengono a tutti, sia regolata dalla Monarchia, e per la 
regola comune sia a pace condotta. La quale regola e legge deb- 
bono i principi particolari dal Monarca ricevere : come lo intel- 
letto pratico, a fare conclusione d’ operare, riceve la proposizione 
maggiore dallo intelletto speculativo, e sotto quella aggiunge la 
particolare, che è propria di lui, e particolarmente alla opera- 
zione conchiude. E questo non solamente è possibile a uno, ma è 
necessario che da uno solo proceda, acciocché ogni confusione da- 
gli universali principii sia tolta. E questo essere stato fatto da 
esso, scrive lo stesso Moisè nella legge ; il quale, assunti i prin- 
cipali delle tribù de’ figliuoli d’ Jsdtael, lasciava loro i giudicii 
inferiori, riserbando a sè i superiori e più comuni ; i quali co- 
muni usavano i principali pelle loro tribù, secondo che a cia- 
scuna tribù si conveniva. Adunque è meglio che la umana gene- 
razione si governi per uno che per molti, e perciò pel Monarca, 
il quale è unico Principe : e cosi è meglio e più accetto a Dio, 
conciossiacosaché Iddio sempre voglia quello che è meglio. E 
come di due soltanto, un solo fra di loro è meglio ed ottimo, è 
conseguente che il governo d' un solo, fra V uno ed i più, non 
tanto sia a Dio più accettabile, ma accettabilissimo. Però la 
umana generazione ottime viverà, quando sarà da uno gover- 
nata. E così è necessaria la Monarchia al bene essere del 
mondo. 

§ XVII. Oltre a questo l’ essere, e t uno, ed il bene, hanno 
tra loro ordine secondo il quinto modo del chiamarsi. Prima 
l’essere per natura produce l’ uno ; V uno produce il bene ; quello 
che e massime, è massime uno; il massime uno, è massime buono. 
E quanto più alcuna cosa si dilunga da quello che è massime, 
tanto dall’ essere uno si dilunga, e tanto dall’ essere buono. Per 
questo, in ogni generazione di cose, quella è ottima che è massi- 
me una, come dice Aristotele nella Metafisica. Di qui avviene 
che 1’ essere uno è radice dell’ essere buono, c l’ essere molti è ra- 
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esse malum. Quare Pvthagoras in correlationibus suis, ex 
parte boni ponebat unum, ex parte vero mali plura : * ut 
palei in primo eorum, qua) de simpliciter Ente. Mine videri 
polest quod peccare nihil est aliud quam progredì ab uno 
spreto ad multa; quod quidem Psalmisla bene videbat, di- 
cens : A fructu frumenti, vini et ohi multiplicati sunt. Consta t 
igitur, quod omne quod est bonum, per hoc est bonum, quod 
in uno consistit. Et cum concordia, in quantum hujusmodi, 
sit quoddam bonum : manifestali) est eam consistere in ali - 
quo uno, tanquam in propria radice: qua; quidem radix 
apparebit, si natura vel ratio concordia; sumatur. Est enim 
concordia, uniformis motus plurimo voluntatum, in qua qui- 
dem ratione appare!, unitatem voluntatum, qu® per unifor- 
merò motum datur inlelligi, concordi® radicelo esse, vel 
ipsam concordiam. Nam sicut plures glebas diceremus con- 
cordes, propter condescendere omnes ad medium : et plures 
tlammas propter coascendere omnes ad circumferentiam, si 
volontarie hoc facerent : ita homines plures concordes di- 
cimus, propter simul moveri secundum velie ad unum, quod 
est formaliter in voluntatibus : sicut qualitas una formaliter 
in glebis, scilicel gravitas; et una in flammis, scilicet levi- 
tas. Nam virtus volitiva, potentia quredam est: sed species 
boni apprehensi, forma est ejus: qu® quidern forma, quem- 
admodum et ali®, una in se multiplicatur, secundum mul- 
tiplicationem materi® recipientis, ut anima et numerila, et 
ali® form® compositioni conlingentes. lis pr®missis, propter 
declarationem assumend® proposilionis ad propositum, sic 
arguatur: Omnis concordia dependet ab unitate, qu® est in 
voluntatibus. Genus humanum optime se habens est qu®- 
dam concordia : nam sicut unus homo optime se habens, et 
quantum ad animam, et quantum ad corpus, est concordia 
qu®dam ; et similiter domus, civitas, et regnum : sic totum 

1 Sembra che Dante (nota il Cor- Pylhagorei, cum incorporea* formai, 
mignani) avesse attinto dalla lettu- oc prima principia, verbis tradere 
ra di Porfirio la cognizione del si- non possent, ad demonstrationem per 
sterna de' numeri di Pittagora : numero s confugerunt etc. 
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dice dell * essere male . Però Pitagora nelle sue ordinazioni, dalla 
parte del bene poneva uno , dalla parte del male poneva moltitu- 
dine, come si manifesta nella Meta fisica. Di qui puossi vedere che 
peccare non è altro che procedere da uno disprezzato a moltitu- 
dine: la qual cosa significa il Salmista dicendo : Dal frutto del 

% 

frumento, vino ed olio sono moltiplicati costoro. E adunque 
manifesto che ciò che è buono è tale perchè consiste in uno. E 
conciossiachè la concordia , in quanto è concordia, sia alcuno be- 
ne ; è manifesto che ella consiste in qualche uno come in propria 
radice : la quale radice apparirà se la natura e proprietà della 
concordia si conosca. La concordia è uniforme movimento di più 
volontà , nella quale ragione apparisce che V unità delle volontà , 
la quale per moto uniforme nasce, è la radice della concordia , ov- 
vero essa concordia. Imperocché , come diremmo più parti di 
terra essere concordi pel discendere tutte al mezzo ; e più fiamme 
essere concordi pel salire tutte in alto, s’ elle facessino questo vo- 
lontariamente ; così diciamo più uomini essere concordi pel muo- 
versi tutti insieme secondo il volere ad uno, il quale è formal- 
mente nelle volontà loro, come è una qualità formalmente in 
molte parti della terra, e questa è gravità, e una nelle fiamme 
cì\e è levità. Imperocché la virtù del volere è una potenzia, e la 
spezie del bene compreso, è una sua forma ; la qual forma cosi 
come I altre, essendo una in sé, si moltiplica per la moltitudine 
della materia recipiente, come V anima, e il numero, e V altre 
forme che nella composizione si ricevono. Dette queste cose a di- 
chiarazione, al proposito nostro cosi argomentiamo : Ogni concor- 
dia dipende da unità la quale è nelle volontà ; La generazione 
umana, quando ottime vive, è una certa concordia ; perché come 
uno uomo, quando ottime è disposto, e quanto all ’ anima e quanto 
al corpo, è una certa , concordia , e similmente la casa, la città e 
il regno; cosi tutta la generazione umana : Adunque la umana 
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genus humanum: Ergo genus humanum oplitne se habens, 
ab unitale qua: est in volunlatibus dependet. Sed hoc esse 
non potest, nisi sii voluntas una, domina et regulatrix om- 
nium aliarum in unum: cum morlalium volunlales propler 
blandas adolescenti»: delectaliones indigeant direclivo, ul 
in ullimis docet Philosophus ad Nicomacbum; Nec una ista 
potest esse, nisi sii Princeps unus omnium, cujus voluntas 
domina et regulatrix aliarum omnium esse possiti Quod si 
omnes consequentke superiores vera: sunt, quod sunt ; De- 
cesse est, ad optime se habere humanum genus, Monarcham 
esse in mundo; et per consequens, Monarchiam ad bene 
esse mundi. 

§ XVIII. Rationibus omnibus supra positis, experienlia 
memornbilis atteslatur; status videlicet illius morlalium, 
quem Dei Filius in salutem hominis hominem assumplurus 
vel expeclavit, vel cum voluit ipse disposuit. Nam si a lapsu 
primorum parentum, quod diverticulum fuil lolius nostra: 
deviationis, dispositiones bominum et tempora recolamus; 
non inveniemus, nisi sub divo Angusto Monarcha, cxistentc 
Monarchia perfecta, mundum undique fuisse quietum. 1 Et 
quod tunc humanum genus fuerit fcelix in pacis universalis 
tranquillitale, hoc historiographi omnes, hoc poelae illustres, 
hoc et scriba mansuetudinis Chrisli testari dignatus est. Et 
denique Paulus, plenitudinem temporis stalum illuni appel- 
lavi! foelicissimum. Vere tempus et temporali quaeque piena 
fuerunt, quia nullum nostra: fmlicitatis mysterium ministro 
vacavit. Qualiler autem se habuerit orbis, ex quo tunica 
ista inconsutilis, cupiditalis ungue scissuram primilus passa 
est, et legere possumus, et utinam non videre. 0 genus liu- 
manum, quanlis procellis atque jacturis, quantisque nau- 
fragiis agitari te Decesse est, dum bellua multorum capitum 
factum, in diversa conaris, intellectu aigrotans utroque, si- 


' E perocché nella renula del Fi- 
gliunl di Dio nel mondo, non sola- 
mente il cielo, ma la ferra, conveni- 
va essere in ottima disposizione ; e la 
ottima disposizione della terra sia 


quand' ella è Monarchia.... ordinato 
fu per lo divino provvedimento quel- 
lo popolo e quella città, che ciò do- 
vrà compiere, cioè la gloriosa Roma 
(Convito, Tr. IV, cap. 5.) 
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generazione ottime disposta, dalla unità, che e nelle volontà, di- 
pende, e questa unità dipende da uno. Ma questo non può essere 
se non è una volontà che sia signora e regolatrice di tutte V altre 
in uno : conciossiachè le volontà de mortali, per cayione de ’ lu- 
singhevoli diletti dell’ adolescenzia , abbino bisogno di chi a bene 
gli dirizzi , come Aristotele insegna nel libro ultimo a Nicomaco. 

E questa una volontà non può essere se non sia uno Principe di 
tutti ; la volontà del quale domini e regoli tutte le volontà degli 
altri : Adunque se tutte le superiori conclusioni sono vere ( che 
certamente così sono), è necessario che alla ottima disposizione 
della generazione umana sia nel mondo il Monarca ; e per conse- 
guente al bene essere del mondo sia la Monarchia. 

§ XVIII. A tutte le ragioni di sopra scritte una memorabile 
esperienzia fa testimonianza. Questo è quello stato de’ mortali, il 
quale il Figliuolo di Dio ad assumere carne umana per la salute 
degli uomini aspettò, o veramente quando volle dispose. Imperoc- 
ché se noi ci rivolgiamo per la mente le disposizioni e i tempi # 
degli uomini dalla trasgressione de’ primi genitori, la quale dette 
principio a tutti i nostri errori, non troveremo mai il mondo es- 
sere stato quieto, se non sotto Cesare Augusto, che fu Monarca di 
Monarchia perfetta. E che allora la umana generazione fosse fe- 
lice, nella tranquillità della universale pace, ne fanno testimo- 
nianza tutti gli storiografi e gl’ illustri poeti. Questo ancora te- 
stimonia lo Scriba della mansuetudine di Cristo ; ed ancora Paolo 
chiamò quello stato felicissimo plenitudine del tempo. Veramente 
il tempo e le cose temporali allora furono adempiute : perchè 
nessuno misterio della felicità nostra mancò al mondo. Ma in che 
modo sia il mondo disposto da quel tempo in qua che la veste 
inconsutile fu stracciata dalle unghie della cupidità , noi lo pos- 
siamo leggere, e Iddio volesse che noi non lo potessimo vedere. Oh 
generazione umana ! quante tempeste, danni e mine se’ costretta 
a patire, mentre che tu se’ fatta bestia di molti capi ; e per que- 
sto ti sforzi con lo infermo intelletto per diverse cose ravvolgerti , 
avendo errore nello intelletto speculativo e nel pratico, ed errando 
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militer et affectu. Rationibus irrefragabilibus intellectum 
superiorem non curas : nec experientiae vultu inferiorem ; 
sed nec affeclum dulcedine divina? suasionis, cum per tu- 
bano Sancii Spiritus tibi afilelur : Ecte quam bonum, et quam 
jucundum, habitarc fratres in unum. 


LIBER SECUNDUS. 


Quomodo romanus populus de jure sibi adsciverit offlcium Monarchi® 
sive Imperli. 

§ I. Quare fremuerut gentes, et populi meditati sunt inania? 
Astiterunt rcges terree, et principes convenerunt in unum, adver- 
sus Dominum, et adversus Chrislum ejus. Disrumpamus vin- 
cula eorum, et projiciamus a nobis jugum ipsorum. 1 Sicut ad 
faciera causo; non pertingentes, novum effeclum communiter 
admiramur : sic, cum causam cognoscimus, eos qui sunt in 
admiratione restantes, quadam derisione despicimus. Admi- 
rabar siquidem aliquando, Romanum populurn in orbe ter- 
rarum sine ulla resistentia fuisse praefectum, cum tantum 
superfìcialiter intuens illuni, nullo jure, sed armorum tan- 
tummodo violentia, obtinuisse arbilrabar. Sed postquam 
medullilus oculos mentis infìxi, et per efficacissima signa 
divinano providentiam hoc effecisse cognovi ; admiratione 
cedente, derisiva qu&dam supervenit despectio. Cum gen- 
tes noverim conira Romani populi praeeminentiam fremuis- 
se : cum videam populos vana meditantes, ut ipse solebam : 
cum insuper doleam reges et principes in hoc uno concor- 
dantes, ut adversentur Domino suo, et unico suo Romano 
Principi. Propter quod derisive, non sine dolore quodam, 
cum ilio clamare possum, prò populo glorioso et prò Cesare, 

' Sono i primi tre versetti del Salmo li. 
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nello affetto. Tu non curi lo intelletto superiore, che ha in se ragioni 
insuperabili, e non riguardi il volto inferiore della cspericnzia, 
nè ancora i affetto dolce della divina persuasione, quando per la 
tromba del Santo Spirilo t' è sonato : Ecco quanto buono e 
quanto giocondo é che i fratelli abitino in uno. 


LIBRO SECONDO. 


Come il popolo romano s’ attribuì di ragione l' officio della Monarchia 
ossia Impero. 

§ I. Perchè hanno fatto romore le genti, ed i popoli han- 
no pensalo cose vane? Sonosi falli innanzi i re della lerra, 
ed i principi sono concorsi in uno contro al Signore e con- 
tro al Cristo suo. Adunque rompiamo i loro legami, e remo- 
viamo da noi il giogo loro. Come quando noi non pervegniamo 
alla faccia della cagione, comunemente ci maravigliamo del nuo- 
vo effetto : così quando noi conosciamo la cagione, con una certa 
derisione disprezziamo quelli che restano in ammirazione. Io già 
mi maravigliavo del romano popolo, che sanza alcuna resisten- 
za, nel circolo della terra, fusse prefetto, quando solamente se- 
condo la superfìcie risguardavo che quello non con ragione, ma 
con forza d arme, pareva che avesse ottenuto il principato. Ma 
jmchè io ho i fondamenti meglio veduti, e per efficaci segni ho 
conosciuto, questo essere fatto dalla Divina Providenzia, non mi 
maraviglio più, ma con derisione è sopravvenuto un disprezzo : 
avendo io conosciuto le genti contro alla preminenza del popolo 
romano fare romore ; e vedendo i popoli pensare le cose vane, 
come soleva ancor io ; e massime dolendomi che i re e i principi 
in questo s’ accordino a contrapporsi al Signore suo ed allo 
unico Principe romano. Per la qual cosa con derisione e con do- 
lore posso clamare pel glorioso popolo e per Cesare insieme con 
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qui prò Principe Coeli clamabat: Quare frcmuerunt gcntcs, et 
populi meditati sunt inania? Astiterunt reges terree, et princi- 
pes convcncrunt in unum, adversus Dominum, et adversus Chri- 
stum rju$. Verum, quia naturalis amor diulurnam esse deri- 
sionem non palilur, sed ut sol aestivus, qui disjectis nebulis 
malutinis, oriens luculenter irradiai, derisione omissa, lu- 
cem correclionis efiundere mavult; ad disrumpendum rin- 
cula ignorantiae regum alque principum talium, et ad 
ostendendum genushumanum liberum a jugo ipsorum, cum 
Propheta sanctissimo me subsequentem bortabor, subse- 
quenlia subassumens : Disrumpamus, videlicet, l'incuia co- 
rum, et projiciamus a nobis jugum ipsorum. Haec equidem duo 
fieni sufiìcienter, si secundam partem praesenlis propositi 
prosequulus fuero, et instantis quaestionis veritalem osten- 
dam. Nam per hoc, quod Romanum imperium dejurefuisse 
monstrabitur, non solum ab oculis principum, qui guber- 
nacula publica sibi usurpant, hoc ipsum de Romano populo 
mendaciter existimanles, ignorantiae nebula eluetur ; sed 
mortales ornnes esse se liberos a jugo sic usurpantium re- 
cognoscent. Veritas autem quaestionis patere potcst non so- 
lum lumine rationis humanar, sed et radio divinae aulhori- 
tatis. Quae duo cum simul ad unum concurrunt, coelum et 
terram simul assentire necesse est. Igilur fiducia; pnenotalae 
innixus, et testimonio rationis et aulhorilatis fretus, ad se- 
cundam quaestionem dirimendam ingredior. 

§ li. Postquam sufiìcienter, secundum quod materia pa- 
titur, de veritate prima; dubilationis inquisitimi est, instai 
nunc de veritate secundae inquirere: hoc est, utrum Roma* 
nus populus de jure sibi asciverit Imperii dignitatem. Cujus 
quidem quaestionis principium est, videre quae sii illa ve- 
ritas, in quam rationes inquisitionis praesentis, velut in 
principium proprium, reducantur. Sciendum est igitur, 
quod quemadmodum ars in triplici gradu invenitur, in 
mente scilicet artificis, in organo, et in materia formata per 
arlem ; sic et natura») id triplici gradu possumus intueri. 
Est enim natura in mente primi motoris, qui Deus est: 
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colui clic damava pel Principe del cielo : Perchè hanno fatto 
remore le genti, ed i popoli hanno pensato cose vane? So- 
nosi fatti innanzi i re della terra, ed i principi sono concorsi 
in uno contro al Signore e contro al Cristo suo. Ma perchè 
il naturale amore non patisce che la derisione sia lunga, e come 
il sole d’ estate dissipando i nuvoli, lasciata addietro la derisio- 
ne, vuole spargere luce di correzione, però per rompere i legami 
della ignoranza di tali re e principi, e per mostrare la genera- 
zione umana essere libera dal loro giogo, io col Profeta santissi- 
mo mi conforterò, così dicendo: Rompiamo i loro legami, e 
rimoviamo da noi il giogo loro. Queste due cose sufficiente- 
mente faremo, se io seguiterò la seconda parte del nostro pro- 
posito, e mostrerò la verità della presente quistione. Imperocché 
mostrando il romano Imperio essere stato ragionevole, non so- 
lamente si leverà la nebbia degli occhi de’ principi, i quali usur- 
pano per sè il governo, e mendacemente stimano questo del po- 
polo romano ; ma eziandio tutti gli uomini riconosceranno sè essere 
liberi dal giogo di questi usurpatori. La verità di questa qui- 
stione può essere manifesta non solo per lume di ragione umana, 
ma eziandio per raggio della autorità divina. Le quali due cose 
quando insieme concorrono, è necessario che cielo e terra v’ ac» 
conscntisca. Adunque con questa fidanza, e pel testimone della 
ragione e della autorità, la seconda quistione dichiareremo. 

§ II. Dappoiché sufficientemente, secondo che patisce la ma- 
teria, abbiamo cercato della verità della quistione prima, resta 
ora a cercare della verità della seconda. E questo è, se il popolo 
romano di ragione s’ ha presa la dignità dello imperio. Di questa 
inquisizione il principio è vedere che verità è quella, nella quale 
le ragioni della presente quistione, come in principio suo, si ri- 
ducano. È da notare che come V arte in tre gradi si truova, 
nella mente dello artefice, nello strumento e nella materia for- 
mata dall’ arte : cosi la natura in tre gradi si considera. Perchè 
la natura è nella mente del primo movitore, che è Iddio : dipoi 
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deinde in ccelo lanquam in organo, quo mediante simililudo 
bonilalis seternse in fluitantem materiam explicalur.Et quem- 
admodum perfeclo existenle artifice, atque opti me organo 
se habente, si conlingat peccalum in forma artis, maleriae 
tantum imputandum est; sic, cum Deus uìtimum perfectio- 
nis attingat, et instrumentum ejus (quod ccelum est) nul- 
lum debilae perfectionis paliatur defectum, ut ex iis patet 
quae de ccelo philosopbamur : restat, quod quicquid in re- 
bus inferioribus est peccatum, ex parte materia; subjacentis 
peccatum sit, et practer intentionem Dei et coeli ; et quod 
quicquid est in rebus inferioribus bonum, cum ab ipsa ma- 
teria esse non possit, sola potenlia existente, per prius ab 
artifice Deo sit, et secundario a ccelo, quod organum est 
artis divinae, quam Naturam communiter appellant. Ex iis 
jam liquel quod jus cum sit bonum, per prius in mente 
Dei est : et cum orane quod in mente Dei est, sit Deus 
(juxta illud : Quod factum est , in ipso vita erat), et Deus ma- 
xime seipsum velit, sequitur, quod jus a Deo, prout in eo 
est, sit volitum. Et cum voluntas et volitum in Deo sit idem, 
sequitur ulterius, quod divina voluntas sit ipsum jus. Et 
iterum ex hoc sequitur, quod jus in rebus nihil est aliud 
quam similitudo divinae voluntatis. Unde fit, quod quicquid 
divinae voluntati non consonat, ipsum jus esse non possit: 
et quicquid divinae voluntati est consonum, jus ipsum sii. 
Ouapropter quaerere utrum de jure factum sit aliquid, licet 
alia verba sinl, nibil tamen aliud quaeritur, quam utrum 
factum sit secundum quod Deus vult. Hoc ergo supponalur, 
quod illud quod Deus in hominum societate vult, illud prò 
vero atque sincero jure habendum sit. Praeterea meminisse 
oportet, quod Philosopbus docet in primo ad Nicomachum: 
Non similiter in omni materia certitudo qucerenda est , sed se- 
cundum quod natura rei subjectcc recipit. Propler quod suflì- 
eienter argumenta sub invento principio procedent, si ex 
manifesta signis atque sapienlum auctoritatibus jus illius 
populi gloriosi quaeralur. Voluntas quidem Dei per se invi- 
sibilis est : sed invisibilia Dei per ea quae facta sunl, inlel- 


LIBEB SECUNDUS. 


331 


nel cielo come in i strumento , mediante il quale la similitudine 
della eterna bontà nella materia inferiore si spande. E come 
quando è perfetto U artefice e lo strumento è bene disposto, se 
errore avviene nella forma dell’ arte, solo si debbe reputarlo dalla 
materia : così perchè Iddio contiene la somma perfezione, e il 
cielo, suo instrumento, non patisce difetto della perfezione sua, 
come da quello apparisce che del cielo filosofiamo ; resta che ogtii 
errore, che è nelle cose inferiori, è per colpa d’ essa inferiore ma- 
teria, ed è fuori della intenzione di Dio e del cielo ; e che ciò che 
è di bene nelle cose inferiori, non potendo essere dalla materia, 
che è sola potenzia, principalmente è dallo artefice Iddio, e se- 
condariamente dal cielo, che è instrumento dell’ arte divina, la 
quale comunemente chiamano natura. Di qui è manifesto che 
essa ragione essendo un bene, principalmente è nella mente di 
DÌ0\ E perche ciò che è nella mente di Dio è esso Iddio (secondo 
quel detto : Ciò che è fatto, era in lui vita), e Iddio massime 
vuole sè medesimo, seguita che la ragione da Dio, secondo che è 
in esso, sia voluta. E perchè la volontà e la cosa voluta in Dio 
c tutto uno, seguita che la divina volontà sia essa ragione* Di 
qui nasce che la ragione nelle cose non è altro che similitudine 
della volontà divina ; e però' quello che non consuona alla vo- 
lontà di Dio non può essere essa ragione ; e ciò che è consonante 
alla divina volontà, è ragione. Per la qual cosa cercare se al- 
cuna cosa è fatta di ragione, non è altro che cercare s’ ella c 
fatta secondo che vuole Iddio. Questo adunque presuppognamo 
che quello che vuole Iddio nella società umana, quello per vero 
e sincero si debba stimare. Ancora tegnamo a mente, come dice 
Aristotele nel primo dell’ Etica, che : Non si debbe richiedere 
la certezza egualmente in ogni materia, ma secondo che la 
natura del soggetto riceve. Sicché sufficientemente gli argo- 
menti pel j/rincipio provato procedono, se da manifesti segni, e 
dall’ autorità de’ savi, la ragione di quel popolo glorioso si cerca. 
La volontà di Dio per sè non è visibile, ma le cose di Dio invi- 
sibili s’ intendono e veggono per quelle cose che sono da lui fatte. 
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lectu conspiciunlur. Narri occulto existente sigillo, cera im- 
pressa de ilio, quamvis occulto, tradit notitiam manifestam; 
uec mirum, si divina voluntas per signa qucerenda est; cum 
et humana extra volentem non aliter quam per signa cer- 
na tur. 

§ III. Dico igitur ad qutestionem, quod Romanus popu- 
lus de jure, non usurpando Monarch® officium, quod Im- 
perium dicitur, sibi super omnes mortales ascivit. Quod 
quidem primo sic probatur. Nobilissimo popolo convenit, 
omnibus aliis pr®ferri: Romanus populus fuit nobilissimus ; 
Ergo convenit ei, aliis omnibus pr®ferri. Assumpta ratione 
probatur; nam cum honor sit premium virtutis, et omnis 
prelatio sit honor, omnis prelatio virtutis est premium. 
Sed constat, quod merito virtutis nobilitantur homines: vir- 
tutis videlicet propri® vel majorum. Est enim nobiljtas 
virlus et diviti® anliqu ®, 1 juxta Philosophum in Politicis. 
Et juxta Juvenalem : Nobilita.? sola est atque unica virtus. 
Qua; duce sententi® ad duas nobilitates dantur: ad pro- 
priam scilicet, et majorum. Ergo nobilibus, ratione causae, 
praemium prelationis conveniens est. Et cum premia me- 
ritis sint mensuranda, juxta illud Evangelicum: Eadem men- 
sura qua mensi fueritis, remetietur vobis : maxime nobili, ma- 
xime preesse convenit. Subassumptam vero, veterum te- 
stimonia suadent; nam divinus poeta noster Virgilius, per 
totam jEneidem, gloriosum regem Aìneam, patrem Romani 
populi fuisse testalur, in memoriam sempiternam ; quod 
Titus Livius, gestorum Romanorum scriba egregius, in pri- 
ma parte sui voluminis, qua; a capta Troja sumit exordium, 
contestatur. Qui quidem invictissimus atque piissimus pa- 
ter, quant® nobilitatis fuerit, non solum sua considerata 
virlute, sed et progenitorum suorum, atque uxorum, quo- 
rum utrorumque nobilitas h®reditario jure in ipsum con- 
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Così come la cera fa manifesta la figura che nel suggello è oc- 
culta, non ti maravigliare se la divina volontà si cerca pe’ segni ; 
conciossiachè ancora la umana volontà non si conosce se non 
pe’ segni esteriori. 

§ III. Dico adunque a questa quistionc, che il romano popolo 
non usurpò, ma di ragione prese l’imperio sopra tutti i mortali. 
Questo così si pruova : E’ si conviene ad un popolo nobilissimo 
d' essere preposto sopra gli altri; Ed il popolo romano fu nobi- 
lissimo : Adunque a lui si convenne essere preposto agli altri. 
Coll’ esposto argomento si prova ; conciosiachè l ’ onore essendo 
premio della virtù, e ogni prelazione essendo onore, seguita che 
ogni prelazione è premio di virtù. Ed è manifesto che pel messo 
della virtù gli uomini si fanno nobili : dico della virtù propria, 
o della virtù de’ loro antenati ; perchè la nobiltà è virtù con an- 
tiche ricchezze, come dice Aristotele nella Politica ; e Giovenale 
dice : La nobiltà delio-uomo è la virtù sola. Le quali due sen- 
tenzio si riferiscono a due nobiltà, alla propria ed a quella degli 
antenati. Adunque a’ nobili, per ragione della cagione, è conve- 
niente il premio della prelazione ; ed avendosi a misurare i gre- 
mii co’ meriti secondo il detto dello Evangelio : Con quella mi- 
sura ch’avrete misurato altri, sarete misurati voi; di qui se- 
guita che al massime nobile si conviene massime essere preposto. 
Questo confermano e testimoniano gli antichi, perchè il divino 
posta Virgilio in tutta f Eneide manifesta che il gloriosissimo 
re Enea fu padre del popolo romano. E questo testimonia Tito 
Livio, scrittore egregio delle gesta de’ Domani, nel primo li- 
bro che piglia principio dalla cattività di Troja. E di quanta 
nobiltà fusse quello padre invittissimo e piisimo, non solamente 
considerata la virtù sua, ma quella degli antenati e delle donne, 
la nobiltà de’ quali per ragione ereditaria in lui si trasferì, espli- 
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fluxit, explicare nequirem : sed summa sequar vestigi» re- 
rum. Quantum ergo ad propriam ejus nobilitatem, audiendus 
est Poeta noster, introducens in primo llioneum orantem 
sic : Rrx erat JEneas nobis, quo justior alter Nec pietate fuit, 
nec bello major et armis. Audiendus est idem in sexto, qui 
cum de Miseno mortilo loqueretur, qui fuerat Hectoris mi- 
nister in bello, et post mortem Hectoris, jCneae minislrum 
se dederat, dicil ipsum Misenum non inferiora sequutum : 
comparationem faciens de ASnea ad Ilectorem, quem prie 
omnibus Homerus glorificat, ut refert Philosophus in iis qua; 
de moribus fungendis ad Nicomachum. Quantum vero ad 
ha’reditariam, quadibet pars tripartiti orbis tam avis quam 
conjugihus illum nobilitasse invenitur; nam Asia propin- 
quioribus avis, et Assaraco, et aliis qui in Phrygia regna- 
verunt, Asia; regione. Unde Poeta noster in tertio: Postquam 
res A site, Priamique evertere gentcm Immeritam visum Superis. 
Europa avo antiquissimo, seilicet Dardano ; Africa quoque 
avia vetustissima, Electra seilicet, nata magni nominis regis 
Atlantis; ut de ambobus teslimonium reddit Poeta noster 
in octavo, ubi JJneas ad Evandrum sic ait: Dardanus Iliaca! 
primus pater urbis et author, Electra, ut Graii perhibent, et 
Atlantide crelus eie. Quod aulem Dardanus ab Europa origi- 
nerò duxerit noster vates in terlio cantal, dicens : Est fo- 
cus, llesperiam Graii cognomino dicunt, Terra antiqua, potens 
armis, alque ubere gleba! ; OEnotrii colucre viri : nunc fama, 
minores Italiam dixissc, ducis de nomine, gentcm. Hce nobis pro- 
pria sedes ; bine Dardanus ortus. Quod vero Alias de Africa 
fueril. mons in illa, suo nomine dictus, est testis, quem esse 
in Africa dicit Orosius, in sua mundi descriptione, sic : VI- 
timus autem finis ejus est mons Alias, et Insula quas fortuna- 
tas vocant. Ejus, id est Africa;, quia de ipsa loquebalur. Si- 
militer et conjugio nobilitatum fuisse reperio. Prima namque 
conjunx Creusa, Pria mi regis fìlia, de Asia fuit : ut superius 
haberi potest per ea qua; dieta sunt. Et quod fuerit conjunx, 
teslimonium perhibet noster Poeta in tertio, ubi Androma- 
che de Ascanio filio /Eneam genitorem interrogai sic: Quid 
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care mai non io potrei, sicché ne parlerò sommariamente. Adun- 
que, quanto alla nobiltà sua propria, ascoltiamo Virgilio il quale 
introduce llioneo così orante : Il re nostro era Enea, del quale 
nessuno fu mai più giusto, nè più pio, nè in battaglie d’ar- 
me maggiore. Ascoltiamolo ancora nel sesto, quando parlando 
di Miscno morto, eh’ era stato ministro di Ettore in battaglia, e 
dopo la morte di Ettore s’ era fatto ministro di Enea, dice che 
Miscno non seguitò uomo inferiore al primo. Ed in questo fa 
comparazione da Enea a Ettore, il quale Omero sopra gli altri 
avea glorificato, come riferisce Aristotele a Nicomaco. E quanto 
alla nobiltà ereditaria, ciascuna parte della terra tripartita, 
quanto agli avoli ed alle donne l’ ha nobilitato. L' Asia nobilitò i 
propinqui suoi avoli, ed Assaraco e gli altri che regnarono in 
Frigia, che è regione dell’ Asia. Onde Virgilio nel terzo dice : 
Poiché piacque agli Dei rivoltare le cose d’Asia e la gente 
di Priamo non colpevole. L’ Europa nobilitò 1’ antichissimo 
avolo Dardano, c V Affrica nobilitò l’ avola antichissima Elettra, 
nata del re Atlante, come d’ amenduni parla il poeta nell’ ottavo, 
ove Enea cosi dice ad Evandro : Dardano, primo padre della 
città Iliaca, il quale, come i Greci dicono, di Eletlra e del 
figliuolo di Atlante fu generato. Di costui discendono % Tro- 
iani, ed Elettra discende dal massimo Atlante, che con le spalle 
sostiene le sfere del cielo. Che Dardano avesse origine da Europa , 
Virgilio nel terzo così dimostrò : Egli è un luogo che dai Greci 
è detto Esperia, terra antica e polente in arme e fertilità; 
gli Enotri l’abitarono: i discendenti poi la chiamarono Ita- 
lia dal nome del duca loro. Queste sono a noi le proprie se- 
die. Di qui è nato Dardano. E che Atlante fosse dell’ Affrica 
lo manifesta uno monte d’ Affrica che c chiamato Atlante: il 
quale che sia in Affrica testimonia Orosio così nella descrizione 
del mondo : L’ultimo fine suo è il monte Atlante; e le isole 
chiamate Fortunate. Dice suo, cioè dell’ Affrica, perche di 
essa parlava. Ancora fu nobilitato per matrimonio. La prima 
sua moglie Creusa, figliuola del re Priamo, fu d’ Asia come di 
sopra si vede. E che ella fusse donna sua mostra Virgilio nel 
terzo, dove Andromaca così domanda Enea del suo figliuolo Asca- 
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jìuer Ascanius? superatile, et vescitur aura? Quem tibijam pe- 
perit, Troja fumante, Creusa? Secunda, nido fuit, regina el 
tnaler Carthaginensium in Africa. Et quod fuerit conjunx, 
idem nosler vaticinalur in quarto; inquii enim de Didone: 
Nec jam furtivum Dido yneditatur amoretti: Conjugium vocat; 
hoc prcetexit nomine culpam. Terlia, Lavinia fuit, Albanorum 
Romanorumque maler, regis Latini filia pariler et haeres : 
si veruna est teslimonium nostri Poeta; in ultimo, ubi Tur- 
nurn victum inlroducit, orantem suppliciler ad zEneam sic: 
Vicisti; et victum tendere palmas Ausonii videre : tua est La- 
vinia conjunx. Qua; ultima uxor de Italia fuit, Europa; re- 
gione nobilissima. Iis ilaque ad evidenliam subassumptae 
pnenolalis, cui non satis persuasone est, Romani populi pa- 
trein, et per consequens ipsum populum, nobilissimum 
fuisse sub coelo? Aut quem in ilio duplici concursu san- 
guini a qualibel mundi parte in unum virum, praxleslina- 
tio divina lalebit? 

§ IV. Illud c|uoque, quod ad sui perfectionem miraculo- 
rum suffragio juvatur, est a Deo volitum : et per consequens, 
de jure fit; et quod ista sint vera, patet; quia sicul dici! 
Thomas in terlio suo contra Gentiles : Miraculum est, quod 
prcelcr ordinem in rebus communiter institutum, divinitus fit. 
Unde ipse probai, soli Deo competere miracula operari, 
quod aucloritate Moysis roboralur, ubi cum ventum est ad 
cynipbes, magi Pbaraonis naturalibus principiis artificiose 
utentes, et ibi deficientes, dixerunt: Digilus Dei est lue. Si 
ergo miraculum est immediata operatio primi, absque coo- 
peralione secundorum agenliuui, ut ipse Thomas in prieal- 
legalo libro proba! suflìcienler, cum in favorem alicujus 
protendilur, nefas est dicere, illud cui sic favetur, non esse 
a Deo, tanquain beneplacitum sibi provisum. Quare suum 
contradictorium concedere visura est :Romanura imperiuru 
ad sui perfectionem miraculorum suffragio est adjutum : 
ergo a Deo volitum ; et per consequens, de jure fuit et est. 
Quod autem prò Romano Imperio perficiendo miracula Deus 
protenderit, illuslrium aulhorum leslimoniis comprobatur. 
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nio: Dimmi, Enea, vive il tuo figliuolo Ascanio, il quale (i 
partorì Creusa quando e’ fioriva Troia? La seconda moglie fu 
Didone, regina e madre de’ Cartaginesi in Affrica: e che fusse 
sua moglie dichiara Virgilio nel quarto : Didone non pensa di 
furtivo amore, anzi lo chiama matrimonio ; e con questo no- 
me copri la colpa sua. La terza donna fu Lavinia d’ Alba, 
madre de’ Romani, figliuola del re Latino ed erede, se dice il vero 
Virgilio nell ’ ultimo, ove induce Turno vinto cosi parlante ad 
Enea : Tu hai vinto, e gli Ausonj hanno veduto me vinto, a 
te sottomettermi : Lavinia è tua moglie. La quale ultima mo- 
glie fu d’ Italia, nobilissima regione della Europa. Per questo è 
manifesto che il padre del popolo Romano dal lato mascolino e 
femminino fu nobilissimo, c similmente il popolo da lui discen- 
dente. E a chi, dopo le sovraesposte ragioni, non sarà ciò mani- 
festo ? Ovvero, a chi potrà rimanere oscuro, come in cotale dop- 
pio concorso della consanguinità da ogni parte del mondo, aves- 
sevi luogo una certa predestinazione divina ? 

§ IV. Quello eziandio che alla perfezione sua è aiutato da’ mi- 
racoli, è da Dio voluto : e però è per ragione ■ E che questo sia 
vero, così si manifesta, come dice Santo Tommaso nel terzo 
contro a’ Gentili: Miracolo è quella cosa, che per divino volere 
avviene fuori dell’ ordine comune delle cose. Onde egli pruo- 
va che il fare miracoli solo a Dio s’ appartiene. La qual cosa si 
conferma con l’ autorità di Mosè ; il quale dice, che quando si 
venne all' operare de’ segni, i magi di Faraone, che artificiosamente 
usavano i naturali principii, mancarono e dissono : In questo è 
il dito di Dio. Se adunque il miracolo è mediante la operazione 
del primo principio, sanza la operazione de’ secondi fattori, co- 
me Santo Tommaso in esso libro sufficientemente pruova ; quando 
si distende in favore d’ alcuna cosa, non è lecito dire che quello 
a cui dà Iddio tale favore, non dipenda da Dio, come cosa a lui 
piaciuta e da lui provveduta. Per la qual cosa è lecito concedere 
il suo contrario : il romano imperio alla perfezione sua essere 
stato da’ miracoli aiutato. Adunque Iddio così ha voluto ; e però 
fu ed è secondo ragione. E che per crescere I imperio romano 
Iddio abbia dimostrato miracoli, si pruova per tcstimonii di de- 
Dante. — 2. 22 
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Nani sub Nutna Pompilio, secando Romanorum rege, rilu 
Gentiliuro sacrificante, ancile de ccelo in urbem a Deo ele- 
doni delapsum fuisse, Livius in prima parte teslatur. Gujus 
miraculi Lucanus in nono Pharsalics meminit, incredibilem 
vini austri, quam Libya patitur, ibi describens; ait enim 
sic : Sic illa profecto Sacrifico cecidcrc Numa, qua; leda ju- 
rentus Patritia cervice movet : spoliavcrat Auster, A ut lioreas 
fìopulos ancilia nostra ferentes. Cumque Galli, reliqua urbe 
jam capta, noclis tenebris confisi, Capitolium furtim subi- 
rent, quod solum reslabat ad nllimum inlerilum Romani 
nominisi anserem, ibi non ante visum, cecinisse Gallos 
adesse, atque custodes ad defensandum Capitolium excilas- 
se, Livius et multi scriptores illuslres concorditer contes- 
tantur. Cujus rei memor fuil Poeta noster, cum clypeum 
.Enea; describeret in oclavo : canit enim sic : In summo cu - 
dos Tarpejce Manlius arcis Stabat prò tempio, et Capitoha celsa 
tenebat, Romuleoque recens liorrebat regia culmo. Atque hic au- 
ratis volitane argenteus anser Porticibus, Gallos in limine adesso 
canebat. Al cum Romana nobilitas premente Annibale sic 
caderet, ut ad tinalem Romana* rei delelionem non restare! 
itisi Pcenorum insultus ad urbem, subita et intolerabili 
grandine prolurbante, victores vicloriam sequi non polis- 
se, Livius in bello Punico inler alia gesta conscribit. Nonne 
trànsitus Cloeliae mirabilis fuil, cum mulier et capti va in 
obsidione Porsenna*, abruptis vinculis, miro Dei adjutaauxi- 
lio transnatavil Tiberim, sicut ornnes fere scriba* Romana; 
rei ad gloriare ipsius commemorant ? Sic Illum prorsus ope- 
rari decebat, qui cuncta sub ordinis pulchritudine ab a;ler- 
no providit, ut qui visibilis eral miracula prò invisibilibus 
ostensurus, idem invisibilis prò visibilibus illa ostenderet. 


' Molte correzioni al testo delle 
Opere minori di Danto propose il 
Witte (Utile 1853), le quali, emen- 
dando il più delle volto gli errori 
de' Codici e dello stampe, sono nel- 
la massima parte da adottarsi, sic- 
come infatti è stato da me prati- 
calo per lu presente edizione. Qui 


il Witte propone di leggere: ut, 
qui visibili! (cioè incarnato) visito- 
(ia eral miracula prò invisibilitou 
oslensurui, idvn invisibili! (cioè a- 
vanti l'incarnazione) per visibilio, il- 
la se os tenderei. Ma parendomi che 
la volgala possa sostenersi, non no 
creduto doverla modillcare. 




Digiti 


LIBF.U SEClWDtS. 339 

gni autori. Imperocché sotto Ninna Pompilio, secondo re de’ Ro- 
mani, mcntrechè sacrificava secondo il costume de’ Gentili, uno 
scudo cadde dal cielo nella città eletta da Dio, come testimonia 
Livio nella prima parte. Il quale miracolo Lucano racconta nel 
nono libro, quando tratta della forza, incredibile del vento au- 
stro che regna in Libia, dove dice in questo modo: Quelle armi 
•caddero pel sacrifizio di Numa, le. quali la patrizia gioventù 
porta in campo. L’Austro, ovvero Borea, avea spoglialo 1 
popoli che portavano queste nostre armi. Ed abbcnchè i 
Franciosi, preso già il resto della città, confidandosi nelle te- 
nebre della notte, nascosamente entrassino nel Campidoglio, la 
qual cosa sola restava all ultima distruzione dello imperio ro- 
mano, dicesi che le oche, non mai pel passato quivi vedute , con- 
torno che i Franciosi erano quivi presenti : e destortw le guar- 
die a difendere il Campidoglio; e questo testimonia Livio ed 
altri degni scrittori. Questo ancora raccontò Virgilio nell’ottavo 
descrivendo lo scudo di Enea, dove parla cosi: Manlio stava 
per guardiano della sommità della Rocca Tarpea dinan- 
zi al tempio, e guardava lo eccelso Campidoglio. Il re- 
gale e nuovo palazzo era aspro di paglia romulea. E qui 
la bianca oca, volando ne’ portici dorati, cantava che i 
Franciosi erano presenti. Ancora quando la romana nobil- 
tà, assediata da Annibale, rovinava ire tal modo, che all ul- 
tima distrazione della romana Repubblica non restava se non 
lo assalto degli Affricani nella città, accadde che per una su- 
bita e intollerabile gragnuola gli Affricani vincitori non pote- 
rono loro vittoria seguire; c questo scrive Livio nell’ a ff ricava 
battaglia. Or non fu egli mirabile cosa il transito di Clelia, che 
femmina c prigioniera, nell' assedio di Porsenna ruppe i lega- 
mi, e per aiuto di Dio, passò nuotando il Tevere, come gli scrit- 
tori romani quasi tutti, per gloria di quella città, narrano . h 
cqsì si conveniva operare a Colui, il quale ab eterno con bcl- 
V ordine tutte le cose provvide, acciocché Colui che era invisibi- 
le, avendo a mostrare miracoli, per le cose visibili diventasse vi- 
sibile, e quelle per le invisibili dimostrasse. 
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§ V. Quicumque praterea bonum Reiptiblicse intendit, 
lineiti juris intendit ; quodque ita sequatur, sic ostendilur. 
Jus est realis et personalis hominis ad hominem proportio : 
(|tue servata hominum servat societalem, et corrupta cor- 
rumpit. Nam illa Digestorum descriptio, non dicit quod 
quid est juris: sed describit illud per notitiam ulendi ilio. 
Si ergo definilio ista bene quid est et quare comprehendit, 
et cujuslibel societatis finis est commune sociorum bonum : 
nccesse est, finem cujusque juris bonum commune esse : 
et impossible est jus esse, bonum commune non intendens. 
Propter quod bene Tullius in prima Rlietorica: Semper, in- 
quit, ad utilitatem Reipublicw leges interpretandce sunt. Quod 
si ad utilitatem eorum qui sub lege, leges directa; non sunt, 
leges nomine solo sunt, re aulem leges esse non possunt. 
Leges enim oportet homines devincire ad invicem propter 
coinmunem utilitatem. Propter quod bene Seneca de lege. 
cum in libro de qualuor virtutibus : 1 Le gem vinciti um, di- 
cit, humancB societatis. Palei igitur, quod quicunque bonum 
Reipublicai intendit, tinelli juris intendit. Si ergo Romani 
bonum Reipublicae intenderunt ; veruni erit dicere, finem 
juris intendisse. Quod autem Romanus populus bonum pr»- 
lalum inlenderit, subjiciendo sibi orbem terrttrum, gesta 
sua declarant : in quibus, ornili cupiditale remota, qua* 
Reipublicae semper aversa est, et universali pace cum li- 
beriate dilecta, populus ille sanctus, pius et gloriosus, pro- 
pria commoda neglexisse videtur, ut publica prò salute 
fiumani generis procuraret. Unde recte illud scriptum est : 
Romanum lmpcrium de fonte nascitur pietatis. Sed quia de 
intentione omnium ex electione agentium, niliil manifestum 
est extra intendentem, itisi per sigila exteriora ; et sermo- 
nes inquirendi sunt secundum subjectam materiam, ut jani 
dicium est: satis in hoc loco liabehimus, si de intentione 
populi Romani sigila ind ubi tabilia tam iu collegiis quam in 
singularibus personis ostendanlur. De collegiis quidem, qui- 

’ Questo libro ò da altri attribuito a San Martino Dumiense o Bracarenso.' 
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§ V. Colui che dirizza il pensiero suo al bene della Repub- 
blica, dirizza il pensiero al fine della ragione ; c che così segui- 
ti, in questo modo si dichiara. La ragione è una proporzione 
reale e '/jcrsonalc tra uomo c uomo, la quale quando s’ osserva, 
conserva la umana congregazione, e quando è corrotta la cor- 
rompe. Imperocché quella descrizione, che si fa ne ? Digesti, non 
dice proprio quello che fa ragione, ma descrive quella secondo 
il modo d’ usarla. Adunque se questa definizione bene comprende 
la sostanza e lo effetto ; ed il fine di ciascuna congregazione è 
per cagione del bene de’ compagni : è necessario che il fine di 
qualunque ragione sia il bene comune ; ed è impossibile che sia 
ragione quello che non attende al bene comune. E però Tullio nella 
prima Reltorica dice : Che sempre si vuole inlerpetrare le 
leggi a utilità della Repubblica. E se le leggi non sifilizzano 
a utilità di coloro, che sono sotto la legge, hanno solo il nome di 
leggi, ma in verità non possono essere leggi. Imperocché con- 
inone che le leggi uniscano gli uomini insieme a utilità comune. 
Per la qual cosa Seneca bene dice nel libro delle quattro virtù 
morali: Che la legge è uno vincolo della società umana. E 
adunque manifesto che chi attende al bene della Repubblica, at- 
tende al fine della ragione. Adunque se i Romani attesono al 
bene della Rtpubblica, si potrà veramente dire che abbiano at- 
teso al fine della ragione. E che poi quel popolo abbia atteso al 
detto bene, sottomettendo a sé il circolo della terra, i suoi fatti 
Io dichiarano. Ne’ quali, rimossa ogni cupidità, che sempre ad 
ogni Repubblica è nemica, amando la pace insieme con la libertà, 
quel santo, pietoso e glorioso popolo si vede avere dispregiato i 
propri comodi, acciocché procurasse le cose pubbliche per la sa- 
lute della umana generazione. Onde rettamente è scritto : Lo 
imperio romano nasce dal fonte della pietà. Ma perchè della 
intenzione di tutti quegli che operano per elezione, nessuna cosa 
é manifesta a chi di fuori riguarda, se non pe’ segni esteriori ; 
e perchè i sermoni si richieggono secondo la soggetta materia, 
conforme di sopra è detto : assai in questo luogo avremo, se 
della intenzione del popolo romano, segni indubitabili ne’ collegi 
e nelle private persone si mostrino. De’ collegi pc’ quali gli uo- 
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bus homines ad fìempublicam quodammodo religali esse 
jure debenl, suflìcit illa sola Ciceronis auctorilas in secundo 
de OfficUs : Quamdiu, inquit, imperium Reipublicae benefi- 
ciis tenebatur, non iujuriis, bella aul prò sociis aut prò Im- 
perio gerebantur: exitus erant bellorum aut mfles, aut ne- 
cessarii : Reguro, populorum, et nationum portus erat et 
refugium, Senatus. Nostri aulem et Magislratus, Imperato- 
resque in ea re maxime laudem capere sluduerunt, si pro- 
vincias, si socios, aiquitate et fide delendissent : itaque 
i Uud patrocinium orbis terrarum potius quam Imperium 
poterat nominari. lisce Cicero. De personis autem singula- 
ribus compendiose progrediar. Numquid non bonum com- 
mune intendisse dicendi sunt, qui sudore, qui paupertate, 
qui exilio, qui filiorum orbalione, qui omissione membro- 
rum, qui denique animarum oblatione bonum publicum 
augere conati sunt? Nonne Cincinnalus ille sanctum nobis 
reliquit exemplum libere deponendi dignitatem in termino, 
cum assumptus ab aratro Dictator factus est, ut Livius re- 
fert? ‘ Et post victoriam, post triumphum, sceptro impera- 
torio restituto Consulibus, subadactus post boves ad stivam 
reversus est. Quippe in ejus laudem Cicero conira Epicu- 
rum, in iis quae de fine bonorum, disceptans, hujus benefi- 
cii memor fuit : Itaque, inquit, et majores nostri ab aratro 
duxerunt Cincinnatum illum, ut Dictator esset. Nonne Fabri- 
cius alterimi nobis dedit exeraplum avaritiae resislendi, cum 
pauper existens, prò fide qua Reipublica; tenebatur, auri 
grande pondus oblatum derisit, ac derisum verba sibi con- 
venientia fundens despexil et refutavit? Hujus memoriam 
confirmai Poeta nosler in sexto, cum ca neret : Pari'oque 
potentem Fabricium. Numquid non prseferendi leges propriis 
cominodis, memorabile nobis esemplar Camillus fuit? qui, 
secundum Livium, damnatus exilio, postquam patriam libe- 
ravi! obsessam, et spolia etiam romana Romae restituii, 
universo populo reclamante, ab urbe sancta discessit, nec 
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mini pare che sieno legati insieme nella Repubblica, basta solo 
l’autorità di Tullio nel secondo degli OfTìcj, ove dice: Che men- 
tre che l' imperio della Repubblica si teneva co' bene fidi, e non 
colle ingiurie, si faceva guerra o pe’ collegati o per lo imperio ' *: 
e però i fini delle guerre erano miti o necessari ; il Senato era y 
porto e refugio di re, po/mli e nazioni. I magistrati nostri e im- 
peradori si sforzavano in questo massime acquistare lode, se di - 
fendessino le provincic ed i compagni con equità, gloria e fede : 
per la qual cosa questo si poteva chiamare piuttosto soccorso del 
mondo che imperio. E questo disse Tullio de’ collegi. Ma delle 
persone private brievemente tratterò. Or non si debbe egli dire 
che coloro abbiano atteso al bene comune, » quali con sudore, c 
povertà, ed esilio, e privazione di figliuoli, e perdimento di mem- 
bri, e colla morte, il pubblico bene hanno cresciuto ? Or non ci 
lasciò grande esempio Cincinnato di deporre liberamente la di- 
gnità nel termine quando levato fu dallo aratro e fatto Dittato- 
re, come Livio riferisce ? E dopo la vittoria e ’l trionfo, resti- 
tuita la imperiale bacchetta a’ Consoli, si tornò alle possessioni 
sue a sudare dietro a’ suoi buoi ; ed a laude di costui, Tullio 
contro ad Epicuro nel libro Del Fine del bene così dice: I nostri 
antecessori levorono dallo aratro Cincinnato perchè fusse 
Dittatore. Ed ancora Fabrizio non ci dette grande esempio di 
fare resistenza all’ avarizia, quando, benché fusse povero, per la 
fede, con la quale era legato alla Repubblica, rifiutò gran copia 
d’ oro che gli fu offerta? Ancora la sentenzia di costui è confer- 
mata da Virgilio nel sesto, dicendo : Fabrizio di poco potente. 

Oltre a questo, Camillo non ci dette esempio memorabile di pre- 
porre la legge a’ propri comodi ? il quale, secondo Livio, essendo 
confinato, poiché ebbe libera i assediata patria, e le spoglie ro- 
mane ebbe vendute a Roma, contro alla voglia di tutto il popo- 
lo, della santa città si partì, e non tornò prima che il Senato 
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ante reversus esl, quam sibi repatriandi licentia de aucto- 
ritale Senalus aliala essel. El hunc magnanitnum Poeta 
commendai in sexlo, cum dicil : Referentem signa CamiUum. 
Nonne filios, an non omnes alios postponendos patriae liber- 
tali, Brulus ille primus edocuil? (juem Livius dicil, Consu- 
lem exislentem, proprios fdios cum hostibus conspirantes 
morti dedisse. Cujus gloria renovatur in sesto Poeta; nostri, 
de ipso canenlis: Natosque pater nova bella movenles Ad pce- 
nam pulchra prò liberiate vocabit. Quid non audendum prò 
patria, nobis Mutius persuasit, cum incaulum Porsenam in- 
vasit, ac deinde manum suam, qua aberrasset, non alio 
vultu quam si hostem cruciali videret, cremori aspiciebat? 
Quod et Livius admiratur testificando. Accedant illa: sacra- 
tissimae vidima; Deciorum, qui prò salute publica devolas 
animas posuerunt : ut Livius, non quanlum est dignum, sed 
quantum poluit, glorificando narrai. Accedat et illud ine- 
narrabile sacrificium severissimi liberlatis tuloris Marci 
Catonis: quorum alter prò salute patriae mortis tenebras 
non horruit, alter, ut mundo liberlatis amorem accenderei, 
quanti libertas esset ostendit, dum e vita liber decedere 
maluit, quam sine liberiate remanere in illa. Horuin om- 
nium nomen egregium voce Tulli recalescit, in iis quae de 
Fine bonorum. Inquit enim Tullius hoc de Deciis: Publius 
Deciti s, princeps in ea familia, Consul, cum se devoverct, et 
equo admisso in mediani aciem Latinorum irrueret ; num ali- 
quid de voluptatibus suis cogitabat, ubi cas caperet, aut quando, 
cum sciret con festini esse moriendum, eamque mortein ardentiore 
studio peteret, quam Epicurus voluptatem petendam putavit? 
Quod quidem ejus factum nisi esset j tire laudatum , non fuisset 
imitatus quarto consulatu suo filius ; neque porro ex co natus, 
cum Pyrrlio bellum gercns Consul, co cecidisset in pralio, seque 
et continenti genere terliam victimam Reipublicce tribuissct. In 
iis vero quae de O/ftciis, de Catone dicebat: Non enim alia 
in causa M. Calo fuit , alia cceteri , qui se in Africa Casari tm- 
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gli desse licenza di ripatriarc. E questo come magnanimo è lo- 
dato da Virgilio nel sesto, dicendo: Camillo che riporta i segni. 

Ancora il primo Bruto non dimostrò che t propri figliuoli, e 
tutti gli altri congiunti, s’ avessino a posporre alla libertà della 
patria ? del quale dice Livio che essendo console dette morte 
a’ propri figliuoli, perchè s’ erano co’ nimici accordati. La gloria 
del quale rinnuova Virgilio nel sesto: Il padre chiamerà a 
morte per la bella libertà i figliuoli suoi, perché muovono 
nuove guerre. Muzio non ci dimostrò clic si dee sottoporsi a 
ogni pericolo per la patria, quando l' errante mano, non con al- 
tro volto che se tormentasse il nimico, guardava dal fuoco con- 
sumarsi? Del quale con maraviglia Livio fa testimonianza. Ven- 
gano ora quelle sacratissime vittime de’ Deci, che per la pubblica 
salute posono le divote anime ; come Livio, non quanto è degno, 
ma quanto seppe e potè, va testificando con loro gloria. Ancora 
apparisca lo ineffabile sacrifizio del severissimo uomo autore di 
libertà, Marco Catone ; de’ quali l’ uno, per la salute della pa- 
tria, non temè la morte; V altro, acciocché accendesse nel mondo 
l’ amore della libertà, dichiarò di quanto prezzo la libertà fusse, 
quando egli volle piuttosto uscire di vita libero, che senza li- 
bertà vivere. Il nome egregio di tutti costoro per la voce di Tul- 
lio sì rinnova nel libro Del Fine de’-beni, dove e’ dice così de’De- 
cii: Publio Decio, principe in quella famiglia e Consolo, >* 
quando offerse sé medesimo, e lascialo il cavallo, nel mezzo 
della turba de’ Latini fieramente si mise, pensava egli al- 
cuna cosa de’ suoi piaceri, in che modo ei li pigliasse, o 
quando, conciossiachè sapesse a mano a mano dovere mo- 
rire, e corresse con più ardente studio a quella morte che 
non estima Epicuro doversi alla voluttà correre? Questo 
suo fatto, se non si fosse per ragione lodato, non l’avrebbe 
seguito nel quarto suo consolato il suo figliuolo. Nè ancora 
il figliuolo del figliuolo essendo consolo, e combattendo con 
Pirro, sarebbe in quella battaglia caduto, e avrebbe offerto 
sé medesimo per terzo sacrifizio nella generazione sua. An- 
cora nel libro degli Offìcj, di Catone dice : Or non ebbe altra 
cagione Marco Catone, e altra quegli che si deltono in Af- 
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didcrunt: atque eceteris fonati vitio datum esset, si se intere- 
missent, propterea quod levior coroni vita, et mores fuerunt fa- 
eiliorcs. Catoni vero dum incredibilem natura tribuisset gravi- 
tatela, eamque perpetua constantia roborasset, semperque in 
proposito susceptoque consilio permansisset, moriendum ei po- 
tius, quarti tyranni vultus aspiciendus fuit.' 

§ VI. Declamitela igilur duo sunl : quorum unum est, quod 
quicumque bonum Heipublicae intendi!, finem juris intendi t : 
alimi est, quod Komanus populus, subjiciendo sibi orbem. bo- 
num publicum intendi!. Nunc arguatur ad proposilum sic: 
Quicumque (inem juris intendi!, cum juregraditur: Komanus 
populus, subjiciendo sibi orbem, fìnem juris intendi!, ut 
manifeste per superiora in istoCapilulo est probatum : Ergo 
Komanus populus subjiciendo sibi orbem, cum jure hoc fe- 
rii : et per consequens, de jure sibi adscivit Imperii digni- 
talem. Quae conclusio ex omnibus manifestis illata est. Ma- 
nifestimi est autem, quod dicilur: quod quicumque fìnem 
juris inlendil, cum jure graditur. Ad cujus evidenliam ad- 
vertenduin, quod quaclibet res est propter aliquem fìnem, 
aliter esset otiosa : quod esse non potest, ut superius dice- 
batur. Et quemadmodum omnis res est ad proprium finem, 
sic omnis finis propriam habet rem cujus est finis. Unde im- 
possibile est, aliqua duo per se loquendo, in quantuin duo, 
finem eumdem intendere : sequeretur enim idem inconve- 
niens, quod alterum scilicet esset frustra. Cum ergo juris 
finis quidem sit, ut jam decloratimi est : necesse est, fine 
ilio posilo, jus poni, cum sit proprius et per se juris efie- 
ctus. Et cum in omni consequentia impossibile sit liabere 
antecedens absque consequente, ut hominem sine animali, 
sicut patet construendo et destruendo: sic impossibile est, 
juris finem qutrrere sine jure, cum quadibet res ad pro- 
prium finem se habeat, velut consequens ad antecedens. 
Nam impossibile est, bonam valetudinem membrorum at- 

' Vari degli stessi fatti e argo- ri portati in campo, furono da lui 
Pienti, che in questo e nel prece- ripetuti eziandio nel Trattato IV, 
dente paragrafo sono dall' Alighie- cap. 5, del Convito. 
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frica a Cesare; e pure sarebbono su ti ripresi gli altri se si 
fussino morti, perchè la loro vita era più leggiera e i loro 
costumi più facili. Ma perchè a Catone la natura gli avea 
dato incredibile gravità, e con continova costanza l' avea 
egli accresciuta, e sempre avea perseveralo nel proposito e 
consiglio suo, se gli convenne piuttosto morire che vedere 
il volto del tiranno. 

§ VI. Due cose sono dunque da dichiarare : prima, che chi 
attende al bene della Repubblica , attende al fine della ragione : 
r altra, che il romano popolo, soggiogando a sé la terra, attese 
al fine della ragione ; e però cosi argomentiamo. Chi intende al 
fine della ragione, con la ragione procede ; E il Romano popolo 
soggiogandò a sè la terra , intese al fine della ragione, come nel 
Capitolo di sopra è provato : Adunque il popolo romano soggio- 
gando a sè la terra, lo fece con ragione, e però degnamente 
s’ acquistò V imperio. La qual conclusione è dedotta da cose tutte 
manifeste. E per confermare meglio la detta ragione, si, vuole di- 
chiarare quel detto : che chi attende al fine della ragione , con la 
ragione procede. Per questo si debbe considerare che ciascuna 
cosa è a qualche fine, altrimenti sarebbe oziosa : la qual cosa 
essere non può. E come ciascuna cosa è al proprio fine , cosi ogni 
proprio fine ha qualche cosa di che è fine. Onde c impossibile 
che due cose , in quanto elle sono differenti, tendano a uno fine 
medesimo, perche seguiterebbe lo inconveniente medesimo, che 
r uno di que' due fusse invano. Adunque, perchè egli è alcuno 
fine della ragione, è necessario che posto il fine si ponga la ra- 
gione, conciossiachè esso fine sia proprio effetto della ragione. E 
perchè egli è impossibile in ogni conseguenza avere l'antecedente 
senza il conseguente, come aver V uomo senza l' animale, come è 
manifesto nello affermare e nel negare ; perciò è impossibile cer- 
care il fine della ragione senza essa ragione ^ perchè ciascuna 
cosa è disposta al suo fine, come il conseguente allo antecedente. 
Imperocché non si può avere buona abitudine de' membri senza 
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tingere sine sanitate. Propler quod evidentissime palet, quod 
finem juris intendentem, oportet cum jure intendere ;-nec 
valet inslantia quse de verbis Philosophi eubuliam pertra- 
clantis elici solet; dici! enim : Falso syllogismo sortiri, quod 
quidem oportet sortiri, posse: per quod autem, non: sed 
falsum medium terminum esse. Nam si ex falsis syllogismis 
verum quodammodo concludilur, hoc est per accidens, in 
quantum illud verum importatur per voces illationis; per 
se enim verum nunquam sequilur ex falsis; signa tamen 
veri bene sequuntur ex signis quae sunt signa falsi : sic 
et in operabilibus. Nam licei fur de furto subveniat pau- 
peri, non tamen eleemosvna dicendum est: sed est actio 
quaedam, quae si de propria substanlia fìeret, eleemosynm 
formam haberet. Similiter est de fine juris : quia si aliud, 
ut finis ipsius juris, absque jure obtineretur, ita esset juris 
finis, hoc est bonum cominune ; sicut exhibitio facta de 
male acquisito esset eleemosyna et sic, cum in proposi- 
lione dicatur de fine juris existente, non tantum apparente, 
instantia nulla est. Palet igilur quod quaerebatur. 

§ VII. Et illud quod natura ordinavit, de jure servatur ; 
natura enim in providendo non deficit ab hominis provi- 
dentia : quia si deficeret, effectus superaret caussatn in bo- 
nilale, quod est impossibile. Sed nos videmus, quod in col- 
legiis inslituendis, non solum ordo collegarum ad invicem 
consideratur ab instituenle, sed et facultas ad officia exer- 
cenda ; quod est considerare terminum juris in collegio, vel 
in ordine; non enim jus extenditur ultra posse. Ergo ab 
hac providentia natura non deficit in suis ordinatis. Propter 
quod patet, quod natura ordinat res cum respectu suarum 
facultatum : qui respectus est fundamentum juris in rebus 
a natura positum. Ex quo sequitur, quod ordo naturalis in 
rebus absque jure servar! non possit, cum inseparabiliter 
juris fundamentum ordini sit annexum. Necesse est igitur, 
quod quicquid natura ordinavit, de jure servari debeat. 
Romanus populus ad imperandum ordinalus fuil a natura; 
quod sic declaratur: Sicut ille deficeret ab arlis perfectione. 
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la sanità : sicché è-manifesto, che bisogna che qualunque intende 
al fine della ragione , con la ragione proceda ; e non vale quella 
obiezione che si trae delle parole d’ Aristotele quando dice ; Che 
d’ uno falso argomento in qualche modo se ne conchiude il vero. 
Imperocché se pei falsi sillogismi alcuna volta il vero se ne con- 
chiude, questo è per accidente, in quanto esso vero s’ importa 
per le voci della conseguenza : perchè secondo sé medesimo il 
vero dal falso non seguita giammai; ma bene è vero che i se- 
gni del vero seguitano alcuna volta da’ segni del falso, come av- 
viene nelle operazioni. Imperocché benché il ladro del furto sov- 
venga il povero, questa sovvenzione non si debbe chiamare 
elemosina, ma è una operazione, la quale se fusse fatta di pro- 
pria sostanza, avrebbe forma di elemosina. Così è del fine della 
ragione, perchè se alcuna cosa s’ ottenesse come fine di ra- 
gione, san za essa ragione, in tal modo sarebbe fine di ragione, 
come la sovvenzione fatta di furto sarebbe elemosina . E concios- 
siachè nella proposizione si dica del fine della ragione, vero, e 
non apparente, non si può a questo opporre. Apparisce dunque 
quello che si cercava. 

§ VII. Quello che per natura è ordinato, per ragione si con- 
serva, perchè la natura non manca nel provvedere ; e non è 
meno che la provvidenza dell’ uomo, perchè se ella fusse meno, 
! effetto avanzerebbe la cagione in bontà ; che non può essere ; 
ma noi veggiamo che ne’ collegi, non solo t ordine de’ colleghi 
intra loro è considerato dall’ ordinatore, ma eziandio la facoltà 
ad esercitare gli offici. E questo è considerare il termine della 
ragione nel collegio, ovvero nell' ordine, e non si vede che la ra- 
gione si estenda oltre al potere. Adunque la natura nel suo or- 
* dine non è da meno che questa provvidenza umana. Per questo 
è manifesto che la natura ordina le cose, avendo rispetto alle 
sue facoltà, il quale rispetto è il fondamento della ragione nelle 
cose, posto dalla natura. Di qui seguita che l’ ordine naturale 
nelle cose non si può senza la ragione conservare, conciossiachc 
inseparabilmente il fondamento della ragione s’accosti all’ordine 
della natura. Sicché è necessario di ragione conservare quello 
che ordinò la natura. Il romano popolo dalla natura fu ordi- 
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qui finalem formam tantum intenderei,* media vero per 
qua? ad formam pertingeret, non curaret : sic natura, si so- 
lam formam universalem divinse simililudinis in universo 
intenderei, media autem negligerei. Sed natura in nulla 
perfectione deficit, cum sit opus* divina} intelligentiae : Ergo 
media omnia intendit, per quae ad ullimum sua? intentionis 
devenitur. Cum ergo finis fiumani generis sit, aliquod me- 
dium necessarium ad finem nature universalem : necesse 
est, naturam ipsum intendere. Propter quod bene Philoso- 
pfius, naturam semper agere propter finem, in secundo de 
naturali auditu probat. Et quia ad fiunc finem natura per- 
tingere non potest per unum hominem, cum multa? sint 
operationes necessaria? ad ipsum, qua? mullitudinem requi- 
runt in operantibus: necesse est naturam producere homi- 
num mullitudinem, ad operationes ordinatorum. Ad quod 
multum conferunt, praeter superiorem influentiam, locorum 
inferiorum et virtutes et proprielates. Propter quod vide- 
mus, quod quidam non solum singulares homines, quin 
eliam populi, apti nati sunt ad principari, quidam ad su- 
bjici atque ministrare : ut Philosopfius astruit in iis quae de 
Politiis ; et talibus, ut ipse- dicil, non solum regi est expe- 
diens, sed et justum, etiamsi ad hoc coganlur. Quae si ita 
se fiabent, non dubium est, quin natura locum et genlem 
disposuerit in mundo, ad universaliler principandum : ali- 
ter sibi defecisset, quod est impossibile. Quis autem fuerit 
locus, et quae gens, per dieta superins et inferius sntis est 
manifestimi quod fuerit Roma, et cives ejus, sive populus. 
Quod et poeta noster valde subliliter in sexlo teligil, intro- 
ducens Ancfiisen praemonentem ASnearn, Romanorum pa- 
trem, sic : Excudent olii spirantia molìius cera, Credo equi - 
dem , vivos ducent de marmore vultus , Orabunt causas melius , 
ccclique meatus Describcnt radio, et surgentia sùlera dicent : Tu 
regere imperio populos, Romane, memento; lice tibi crunt artes , 
pacique imponere morem, Parcere subjectis, et debellare super- 
bo*. Disposilionem vero loci subtililer tangit in quarto, cum 
inlroducit Jovem ad Mercurium de .'Enea loquentem isto 
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nato a imperare, e questo cqsì si dichiara : Come colui manche- 
rebbe della perfezione dell' arte, che attendesse solo alla forma 
finale, e non si curasse della materia, per la quale ad essa finale 
forma si perviene; così la natura mancherebbe, se solo attendesse 
alla forma universale della divina similitudine nell’ universo, e 
la materia disprezzasse. Ma la natura non manca in operazione 
alcuna, essendo ella opera della intelligenza divina: Adunque la 
natura attende a tutte quelle cose, per le quali all' ultimo fine 
della intenzione sua pervenga. Adunque esistendo il fine della 
ragione umana, esiste un certo mezzo necessario al fine univer- 
sale della natura, e quindi è necessario che la natura a questo 
attenda; e però Aristotele nel secondo della Fisica pruova, che 
la natura l' opere sue al fine dirizza. E non potendo la natura 
per uno uomo pervenire a questo fine , perchè sono molte le ope- 
razioni a esso necessarie, che richieggono molti operatori ; è ne- 
cessario che la natura produca molti uomini a produrre le ope- 
razioni diverse. Ed a questo vicn mollo aiuto, oltreché dall’ in- 
fluenza de’ cieli, dalle virtù e dalle proprietà de' luoghi inferiori. 
E per questo veggiamo che alcuni uomini e popoli sono nati atti 
a signoreggiare, ed altri a ubbidire; come deduce A ristotelc nella 
Politica : ed a costoro, com’ egli dice, è utile essere sottoposti, 
abbencliè costretti vi sieno. E se così è, non è dubbio che la na- 
tura abbia disposto nel mondo uno luogo e una gente atta allo 
universale imperio, altrimenti mancherebbe nel suo proposito, lo 
clic è impossibile. Qual sia questo luogo, e questa gente, per le 
cose dette, e per quelle da dire, si vede ; e questo è Roma, e il 
popolo suo. Questo ancora manifesta Virgilio assai sottilmente 
nel sesto, dove A nchise cosi parla ad Enea padre de’ Romani : 
Altri uomini scolpiranno meglio ne’melalli, e ne’ marmi fa- 
ranno volli quasi vivi, ed oreranno meglio innanzi a’ giudi- 
ci, e misureranno i corsi de’ cieli : ma lu, Romano, terrai a 
mente di reggere i popoli coll’ imperio. Queste saranno Farti 
lue: dare modo alla pace, perdonare agli umili e schiac- 
ciare i superbi. Ed accortamente descrive la disposizione del 
luogo nel quarto libro, dove introduce Giove parlante a Mercu- 
rio di Enea in questo modo : La madre sua bellissima non ce 
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modo : Non illum nobis genitrix pulcherrima talem Promisit, 
Grajumque ideo bis vindicat armis : Sed fore qui gravidam 
imperiis, belkx(ue frementem Italiam regeret. Propterea satis 
persuasum est, quod populus Romanus natura ordinatus 
fuit ad imperandum. Ergo Romanus populus subjiciendo 
sibi orbem, de jure ad imperium venit. 

§ Vili. Ad bene quoque venandum veritatem quaesili, 
scire oportet, quod divinum judicium in rebus quandoque 
hominibus est manifestum, quandoque occultum. Et mani- 
festum potest esse dupliciter, ratione scilicet, et fide. Nam 
qu®dam judicia Dei sunt, ad qu® humana ratio propriis pe- 
dibus |)er tingere potest ; 1 sicut ad hoc : quod homo prò sa- 
lute patri® seipsum exponal. Nam si pars dehel se exponere 
prò salute lotius, cum homo sit pars qu®dam civitalis, ut 
ait Philosophus in suis Politiis , homo prò patria debet expo- 
nere seipsum, tamqunm minus bonum prò meliori. Unde 
Philosophus ad Nicornachum : Amabile quidem esse, et uni 
soli mclius , sed divinius genti et civitati. Et hoc judicium Dei 
est cognoscibile : aliler liumana ratio in sua rectitudine non 
sequerelur natur® intentionem, quod est impossibile. Qu®- 
dam aulem sunt Dei judicia, ad qu® humana ratio, etsi ex 
propriis pertingere nequit, elevatur tamen ad illa cum 
adjulorio fidei et eorum qu® in sacris literis nobis dieta 
sunt; sicut ad hoc: quod nemo, quantumeumque morali- 
bus et intellectualibus virtutibus, et secundum habituin et 
secundum operalionem perfeclus, absque Ode saivari po- 
tesl: dato, quod nunquam aliquid de Christo audiverit; nam 
hoc ratio humana per se justum intueri non potest, fide 
tamen adjula potest. Scriptum est enim ad H®br®os : Im- 
possibile est sine fide piacere Dco. Et in Levitico : Homo quili- 
bel de domo Israel, qui occiderit bovem , aut overn , aut capromi, 
in castris vel extra castra, et non obtulerit ad oslium taberna- 
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lo promise tale, e due volte lo difende dall’ armi de’ Greci : 
ma disse, che sarebbe quello che reggerebbe l’Italia piena 
d’ imperio e in battaglia potente. Per le cose dette è manifesto 
che il popolo romano fu dulia natura ordinato a imperare. 
Adunque, soggiogando a sé la terra, ragionevolmente s ’ attribuì 
l’ imperio. 

§ Vili. A volere bene ritrovare la verità di quello che cer- 
chiamo, è da sapere che il divino giudicio nelle cose alle volte è 
manifesto, alle volte è occulto : e può essere manifesto per due 
modi, o per ragione o per fede. Imperocché alcuni giudicii di ' 
Dio sono, a’ quali la ragione umana co’ propri piedi può per- 
venire, come a questo : che 1 uomo per la salute della patria si 
■debba sottomettere al pericolo. Imperocché se la parte si debbe 
mettere a pericolo per salvare il tutto, essendo V uomo parte 
della città, come dice Aristotele nella Politica, debbe V uomo per 
salvare la fratria mettere sé a pericolo, come minor bene pel bene 
maggiore. E così dice Aristotele nell’ Etica : Il bene "proprio é 
amabile, e il bene comune è più nobile e divino. E questo 
può conoscersi giudizio di Dio : altrimenti la umana ragione, 
nella sua rettitudine, non seguirebbe l’ intenzione della natura, 
e questo è impossibile. Altri giudicii di Dio sono, a’ quali la ra- 
gione umana non può pervenire per suo vigore : nientedimeno 
vi perviene con i aiuto della fede, e di quelle cose che sono nelle 
Sante Lettere scritte, come a questo : che nessuno, benché abbia 
morali e intellettuali virtù, e sia in esse perfetto secondo f abito 
e secondo le operazioni, senza la fede non si può sali-are, dato 
clic non mai abbia di Cristo alcuna cosa udita. Imperocché que- 
sto la ragione umana, per se medesima, non può vedere se è 
giusto, ma aiutata dalla fede il può. Imperocché è scritto agli 
Ebrei: Impossibile è senza la fede piacere a Dio; e nel Le- 
vitico è detto: Ciascuno uomo della casa d' Isdrael, ebe avrà 
morto bue o pecora o capra, ne’ campi o fuori de’ campi, e 
non avrà fatto offerta al Signore presso all’ uscio del taber- 
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culi oblationem Domino, sanguinis reus crit. Ostium tabernacoli 
Christum figurat, qui est ostium conclavis aeterni, ut ex 
Evangelio elici potesti occisio animalium operationes bu- 
manas. Occultum vero est judicium Dei ab humana ratio- 
ne, qua? nec lege natura, nec lege scripta ad euro perlingil; 
sed de gratia speciali quandoque perlingit; quod. tit pluri- 
bus modis : quandoque simplici revelatione, quandoque 
revelatione, disceptatione quadam mediante. Simplici reve- 
latione dupliciter: aut sponte Dei, aut oratione impetrante. 
Sponte Dei dupliciter: aut expresse, aut per signum. Expres- 
se, sicut revelatum fuit judicium Sainueli contra Saulem. 

Per signum, sicut Pharaoni revelatum fuit per signum, quod 
Deus judicaverat de liberatione tìliorum Israel. Oratione 1». 
impetrante, quod sciebant, qui dicebant: Cum ignoramus 
quid agere debcamus, hoc solum habemus residui ut ad te ocu- 
los dirigamus ■ Disceptatione vero mediante dupliciter: aut 
sorte, aut certamine. Cerlare enim, ab eo quod est certuni 
Tacere dictum est. Sorte siquidetn quandoque Dei judicium 
revelatur hominibus: ut palet in substilutione Mattina? in 
Actibus Aposlolorum. Certamine vero dupliciter Dei judi- 
cium aperitur : vel ex collisione virimi), sicut tit per duel- 
lum pugilum, qui duelliones etiani vocantur: vel ex con- 
tentione plurium ad aliquod signum pravalere conantiuin, 
sicut tit per pugnam athlelarum currentium ad bravium. 
Primus istorum modorum apud Gentiles figuratus fuit in 
ilio duello Herculis et Antbei, cujus Lucanus meminit in 
quarto Pharsalice et Ovidius in nono de rerum Transmuta- 
lione. Secundus figuralur apud eosdem in Atalanta et Hip- 
pomene, in decimo ejusdem. Similiter et lalere non debet 
quoniam in his duobus decertandi generibus ita se babel 
res, ut in altero sine injuria decertantes impedire se pos- 
sint, pula duelliones; in altero autem non; non enim athle- 
tae impedimento in alterulrum uti debent, quamvis Poeta 
noster aliler sentire videalur in quinto, cum fecit remu- 
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nacolo, sarà condannato come omicida. L’ uscio del taberna- 
colo significa Cristo, il quale è l’ uscio e la chiave dello eterno 
regno, come si può intendere per lo Evangelio : l’ uccisione degli 
animali significa le operazioni umane. Ma occulto c il giudizio 
di Dio, al quale la umana ragione nè per legge di natura nè per 
legge di scrittura, ma per speciale grazia divina, alcuna volta 
perviene, e questo si fa in molti modi : alcuna volta per semplice 
rivelazione, alcuna volta per rivelazione mediante alcuna discet- 
tazione. E per semplice rivelazione si fa in due modi, o per vo- 
lontà di Dio, o per mezzo dell’ orazione: se si fa per volontà di 
Dio, in due parti si divide : o si fa espressamente o per segno. 
Espressamente, come fu rivelato il giudizio a Samuele 'contro a 
Saule ; per segno, come fu a Faraone rivelato pe’ segni quello 
che uvea Iddio giudicato della liberazione de’ figliuoli di Isdrael ; 
per mezzo dell’ orazione, come si dice nel secondo de’ Paralipo- 
meni : Quando noi non sappiamo quello che noi dobbiamo 
fare, questo solo ci resta a fare: che gli occhi nostri a te 
dirizziamo. Ma mediante la discettazione in due modi avviene, 
o per sorte o per contenzione ; la quale contenzione si chiama 
certare, cioè certo fare. Così per sorte il giudizio di Dio alcuna 
volta si rivela agli uomini; come apparisce negli Alti degli Apo- 
stoli nella sostituzione di Mattia. Per contenzione in due modi 
si manifesta il giudizio di Dio : o veramente per comparazione 
di forze, come avviene a due combattenti ; i quali si chiamano 
duelli, perchè tra due è questo combattimento: ovvero per con- 
tenzione di più, che si sforzano d’ arrivar prima d! ogni altro a 
un certo segno, come avviene a quelli atleti che corrono al palio. 
Jl primo modo fu figuralo nel duello di Ercolq e di Anteo, ilei 
quale fece menzione Lucano nel quarto della Battaglia Farsalica, 
e Ovidio nel nono delle Metamorfosi. Il secondo modo è figurato 
appresso di que’ medesimi in Atalanta ed Ippomene nel decimo 
delle Metamorfosi. È da sapere egualmente che in questi due 
modi di combattere c questa condizione : che nell’ uno i combat- 
tenti si possono senza ingiuria impedire, com’ è nel duello, ma 
nell’ altro no; perchè quelli che corrono al palio non debbono 
impedirsi ; benché il poeta nostro pare che abbia altrimenti sen- 
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nerari Euryalum Propter quod meiius Tuilios in tertiode 
Officiis hoc prohibuit, sententiam Chrysippi sequens; ait 
enim sic: Scile Chrysippus, ut multa: Qui stadium ( inquit ) 
currit, eniti et contendere debet, quam maxime possit, ut vin- 
cat : soppiantare autem eum, qui cum ccrtet, nullo modo de- 
bet. Iis itaque in capitolo hoc distinctis, duas rationes effi- 
caces ad propositum accipere possumus : scilicet a discepta- 
tione athletarum unam, et a disceptaliene pugilum alteram; 
quas quidem prQsequar in sequentibus et immediati ca- 
pitulis. 

§ IX. lite igilur populus, qui conctis nthletizantibus prò 
imperio mundi pravaluit, de divino judicio prava luit. Nam 
cum diremptio universalis litigii magis T)eo sit cura, quam 
diremptio particularis: et in particularibus liligiis quibus- 
dam per athletas divinum judicium postulatur, juxta jam 
tritum proverbi um : Cui Deus concedit, benedicat et Petrus; 
nullum dubium est, quin pravalentia in athletis prò Im- 
perio mundi certantibus Dei judicium sit sequuta. Roma- 
nus populus, cunctis alhletizantibus prò Imperio mundi 
pravaluit : quod erit manifestum, si considerenlur athletà*; 
et si considerelur et hravium sive meta. Bravium- sive meta 
fuit, omnibus praesse mortalibus: hoc enim imperium di- 
cimus. Sed hoc nulli contigit nisi Romano populo : hic non 
modo primus, quin et solus, qui attigit metam certaminis, 
ut statim patebit. Primus namque inter inorlales, qui ad 
hoc bravium anhelavjt, Ninus fuit, Assyriorum rex : qui 
quamvis cum consorte thori Semiramide, per nonaginla 
annos et plures (ut Orosius refert) imperium mundi armis 
tentaverit, et totam Asiani sibi subegerit, non lamen occi- 
dentales mundi partes eis unquam subjecta; fuerunt. Ho- 
rum amborum Ovidius memoriam facit in quarto, ubi di- 
* cit in Pyramo: Coctilibtis muris cinxisse Semiramis urbcm; 
et infra: Convcniant ad busta Nini, latcantque sub umbra. Se- 
cundus, Vesoges rex jEgypti ad hoc bravium spiravit. Et 
quamvis Meridiem atque Scptenlrionem in Asia exagita- 
verit, ut Orosius memorat, nunquam tamen dimidiam par- 
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tito nel quinto, quando fece rimunerare Eurialo. E però meglio 
Tullio nel terzo degli OiTìcj questo vietò, seguitando la sentenza 
di Crisippo, dove dice in questo modo: nettamente senti Cri- 
sippo in questa, come in molte altre cose, quando disse : 

Chi corre al palio deve sforzarsi quanto più può di vincere, 
ma dare gambetto a colui che combatte con lui non debbe. 
Fatta questa distinzione, possiamo pigliare due ragioni al pro- 
posito nostro molto efficaci ; una dal combattere degli atleti che 
corrono al palio, l’altra dal combattere de' duelli : e questo porrò 
immediatamente ne’ seguenti capitoli, . ' 

§ IX. Adunque quel popolo, il quale avanzò tutti gli altri 
nel correre allo imperio del mondo, per divina ragione li avan- 
zò, perche Iddio ha cura di chiarire la lite universale molto più 
che la particolare . E certamente nelle particolari liti si richiede 
il divino giudizio, secondo quel proverbio che dice: A chi Iddio 
la concede, santo Pietro lo benedica. £ però non è dubbio 
che il prevalere de’ combattenti allo imperio del mondo sia stato 
ordinato dal giudizio divino . Il popolo romano prevalse a tutti 
i combattenti per lo imperio del mondo ; e questo sar.à manife- 
sto, se si considerino i combattenti, e se si consideri il premio ed 
il termine. Certamente il premio ed il termine fu d’ avanzare 
tutti i mortali ; , imperocché questo si chiama imperio. E questo 
non avvenne ad alcun popolo se non al romano ; il quale non so- 
lamente primo, ma solo, pervenne, al termine della battaglia, 
come poco dipoi dichiareremo. Il primo, che tra’ mortali si sforzò 
d’ acquistare questo premio, fu Nino re degli Assiri, il quale ben- 
ché con la donna sua Semiramide per novanta anni e più, come 
dice Orosio, tentasse con i arme di conseguire l’ imperio del 
mondo e tutta l’ Asia soggiogasse, nientedimeno le parti occiden- 
tali non sottomise. Di costoro fa menzione Ovidio nel quarto, 
dicendo: Semirarnis cinse la città di Babilonia con mura di 
mattoni ; e dipoi dice : Raguninsi al corpo di Nino, e sotto " 
l’ombra si nascondino. Il secondo che cercò questo imperio fu ‘ 
Vesoge re degli Egizi. E benché tribolasse il Mezzodì ed il Set- 
tentrione, come Orosio narra, nientedimeno non ottenne mai ' 
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tem orbis obtinuit: quinimo a Scvlhis ab incoepto suo te- 
merario est aversus. Deinde Cyrus Persarum rex tentavi! 
hoc, qui Babvlone destructa, imperioqucBabylonis ad Per- 
sas translato, nec quidem adhuc partes Occidentales exper- 
tus, sub Tomiride regina Scvtharum vitam simul cura in- 
tentione deposuit. Post hos vero Xerses Darii fìlius et rex 
in Persis, cum tanta genlium multitudine mundum invasit, 
cum tanta potenlia, ut transitum maris, Asiani ab Europa 
dirimenlis, inler Seston et Abvdon, ponte superaverit. Cujus 
operis admirabilis Lucanus in secundo Pharsalix meminit. 
Canit enim sic : Tales fama canit tumidum super cequora 
Xersem Construxissevias. Et tandem miserabiliter ab incoepto 
repulsus, ad bravium pervenire non potuil. Praeter istos, 
et post, Alexander rex Macedo maxime omnium ad palmam 
Monarchiae propinquans, dum per Legalos ad deditionem 
Romanos praemonet, apud iEgvptum, ante Romanorum ra- 
tionem, ut Livius narrat, in medio quasi cursu collapsus 
est. 1 De cujus etiam sepultura ibidem existente, Lucanus 
in octavo, invehens in Ptolemaeum regem jEgypti, testimo- 
nium reddit dicens: Ultima Lagwm stirjùs perituraquc pro- 
les Dngener, ivestx sceptris cessure sororis, Cum tibi sacrato 
Macedo servetur in antro. 0 altitudo sapientiae et scienliae 
Dei, quis hic te non ostupescere poterit? Nam conantem 
Alexandrum praepedire in cursu coalhletam Romanum, tu 
ne sua temeritas prodiret ulterius, de certamine rapuisti. 
Sed quod Roma palmam tanti bravii sit adepta, multis ap- 
probatur testimoniis: ait enim Poeta noster in primo: Cer- 
te Itine Romanos olim volventibus annis, Hinc fore ductores, 
revocato a sanguine Teucri, Qui mare, qui terras omni di- 
tionc tenerent. Et Lucanus in primo : Dividitur ferro regnum, 
populique potentis, Qui mare, qui terras, qui totum possidet or- 
bem, Non cepit fortuna duos. Et Boetius in secundo, cum de 

. ' Non è ciò narrato da Tito Livio, ma era una tradizione del medio evo. 
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mezza la parte della terra ; ma nel combattere con gli Sciti, in- 
nanzi che pervenisse al premio , si fermò. Dipoi Ciro re de' Persi 
tentò questo medesimo ; il quale, distrutta Babilonia, e ridotto 
/’ imperio Babilonico sotto i Persi, non conseguitato ancora le 
parti occidentali, sotto Tomiride regina degli Sciti perdè la in- 
tenzione sua insieme con la vita. Dopo costoro, Serse figliuolo 
di Dario e re de’ Persi con tanta moltitudine di gente assaltò il 
mondo, e con tanta potenza, che trapassò il mare dividente 
i Asia dall’ Europa, fatto uno ponte intra Seston ed Abidon. 

Di questa opera mirabile fece menzione Lucano nel secondo li- 
bro della Farsalica Pugna, cosi dicendo: La fama canta che il 
superbo Serse fece via sopra il mare. Costui finalmente, ri- 
mosso dal suo proposito, rimase miserabile, e non potè al palio 
pervenire. Dipoi Alessandro re di Macedonia, appressandosi più 
che gli altri al palio della monarchia, mandò ambasciadori a’Bo- * 
mani chiedendo loro obbedienza ; ma innanzi che eglino gli ri- 
spondessero, in Egitto mori nel mezzo del suo corso, come narra 
Livio. Della sepoltura del quale in detto luogo Lucano fa memo- 
ria nell’ ottavo, mentrechè riprende il re Tolomeo in questo mo- 
do : 0 ultima peritura e degenere prole della stirpe La- 
gea, tu ubbidirai allo imperio della incestila sirocchia, 
abbenchè nella tua sacrata spelonca sia sepolto il re di Ma- 
cedonia. 0 altezza della scienza e sapienza d’iddio, quale sarà 
quello che qui di te non si maravigli ? Imperocché quando A les- 
sandro si sforzava d' impedire nel corso il popolo romano, che 
con lui insieme correva al palio, tu lo rapisti nel mezzo del 
corso, acciocché la temerità sua più alto non salisse. Ma che 
Roma abbia conseguitato la palma di sì degno palio, per molti 
testimoni si manifesta, perchè Virgilio nel primo cosi dice : 

Egli è fatalo che di qui per certi tempi futuri discendano 
i Romani, e sieno conduttori discendenti del sangue Tro- 
iano restaurato; i quali e inare e terra al loro imperio 
soggioghino. E Lucano nel primo dice: E’ si divide col ferro il 
regno, e quella fortuna del popolo polente che tiene il ma- 
re, e che tiene la terra e tutto il mondo, non potè tenere 
due insieme. E Boezio nel secondo, parlando dello imperio del 
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Romanorum principe loqueretur, sic inquii: Hic tamen 
sceptro populos regebat , Quos videi condens radio s sub undas 
Phaebus, extremo veniens ab ortu, Quos premunt septem gelidi 
triones, Quos notus sicco l'iolentus eestu Torret, ardentes reco- 
guens arenas. Hoc etiam testimonitfm perhibel scriba Chri- 
sli Lucas, qui omnia vera dicit etiam illa parte sui eloquii: 
Exivit edictum a Cesare Augusto, ut describeretur univcrsus 
orbis. In quibus verbis universalem mundi jurisdictionem 
lune Romanorum fuisse aperte intelligere possumus. Ex 
quibus omnibus mauifestum est quod Romanus populus 
cunclis atbletizantibus prò imperio mundi pnevaluit. Ergo 
de divino judicio praevaluit: per consequens de divino ju- 
dicio obtinuil: quod est de jure obtinuisse. 

§ X. Et quod per duellum acquirilur, de jure acquiri- 
tur. Nam ubicunque humanum judicium deficit, vel igno- 
rantkr tenebris involutum, vel propter praesidium judicis 
non babere, ne justitia derelicla remaneat, recurrendum 
est ad Illum, <|ui tantum eam dilpxit, ut quod ipsa exige- 
bal, de proprio sanguine moriendo supplevit. Unde Psal- 
inus: Justus Dominus justitias dilexit. Hoc autem fil, cum de 
libero assensu partium, non odio.'sed amore jusliliae, per 
virium tam animi quam corporis mutuam collisionem, di- 
vinum judicium postulatur. Quam quidein collisionem, quia 
primitus unius ad unum fuit ipsa inventa, duellum appel- 
lamus. Sed semper cavendum est, ut quemadtnodum in 
rebus beliicis prius omnia tenlanda sunt per disceptatio- 
nem quamdam, et ultimum per prarlium dimicandum est: 
ut Tullius et Vegetius concorditer praecipiunt, hic in Re 
militari, ille vero in Officiis. Et quemadmodum in cura me- 
dicinali ante ferrimi et ignem omnia experienda sunt, et 
ad hiec ultimo recurrendum ; sic omnibus viis prius inve- 
stigalis prò judicio de lite habendo, ad hoc remedium ul- 
timum, quadam justitia; necessitate coacti, recurramus. Duo 
igitur formalia duelli apparenl; unum, hoc' quod nunc 
dictum est: aliud, quod superius tangebatur: scilicet, ut 
non odio, non amore, sed solo justitia; zelo, de communi 
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principe de’ Romani, così dice: Costui nientedimeno reggeva 

a bacchetta que’ popoli, i quali vede il sole quando sotten- 
tra, i quali vede il sole quando nasce, il settentrione e il 
mezzodì. Questo ancora testimonia Luca scriba di Cristo, il 
quale dice sempre il vero, parlando così : Mandò Cesare Au- 
gusto uno comandamento che tutta la terra fusse descritta. 

Per le quali parole possiamo intendere che V universale giurisdi- 
zione della terra allora era sotto i Romani. Per le cose dette 
è manifesto che il popolo romano andò innanzi a tutti quegli 
che per lo imperio del mondo combatterono, e però ottenne 
questo per divino giudizio ; lo che è per ragione ottenere. 

§ X. Quello che s’ acquista per duello, per ragione s’ acqui- 
sta. Imperocché dovunque V umano giudizio manca o per es- 
sere avvolto nelle tenebre dell ignoranza, o per non avere ri- -, 
corso al presidio del giudice, acciocché non rimanga addietro il 
vero giudicio si debbe ricorrere a Colui, che tanto amò la na- 
tura umana, che quello eh’ ella chiedeva, egli del proprio san • 
gue morendo supplì. Onde dice il Salmo : Il Signore è giusto 
ed amò la giustizia. E questo avi'icne, quando per libero con- 
sentimento delle parti, non per odio, ma per amore di giusti- 
zia, facendo comparazione delle forze dell’anima e del corpo, 
si richiede il giudizio divino. E questa comparazione di com- 
battere perche fu trovata in principio tra uomo e uomo, si chia- 
ma duello. Ma sempre si vuole riguardare che, conforme alle 
cose belliche, prima si debbano tutte le cose tentare per discet- 
tazione, ed ultimamente combattere, come Tullio e Vegezio co- 
mandano; Vcgezio nell' Arte militare, e Tullio negli Officj. E 
come ancora, nella cura medicinale, prima si vuole provare ogni ' 
altro rimedio che il ferro e il fuoco, così per avere il giudizio 
della lite, investigate tutte le vie, ultimamente a questo rimedio 
ricorriamo^ costretti da una certa necessità di giustizia. Due 
ragioni formali del duello appariscono ; l’ una è ora detta, l’al- 
tra di sopra si toccò. E questo è che nè per amore, nè per odio, 
ma per solo zelo della giustizia, con comune consenso i due com- 
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assensu, agonistae seu duelliones palaestram ingrediantar. Et 
proptcr hoc bene Tullius, cum de hac .materia tangeret; 

inquiebat enim: Sed bella, quibus imperli corona proposito 
est, minus acerbe geremia sunt. Quod si forrnalia duelli ser- 
vanda sunt (aliler enim duellum non essel) justitia* neces- 
sitate de communi assensu congregali propter zelimi ju- 
stitia;, nonne in nomine Dei congregati sunt? Et si sic, 
nonne Deus in medio illorum est? cum ipse in Evangelio 
nobis hoc promittat. Et si Deus adesl, nonne nefas est, ha- 
bendo juslitiam succumbere posse? quam ipse in tantum 
diligi!, quantum superius pnenotatur. Et si juslitia in duello 
succumbere nequit, nonne de jure acquiritur, quod per 
duellum acquiritur? liane veritatem eliam Gentiles ante lu- 
bam Evangelicam agnoscebant, cum judicium a fortuna 
duelli qua*rebant. Unde bene Pyrrhus i Ile tam moribus Aìa- 
cidarum, quam sanguine generosus, cum Legati Romano- 
rum prò redimendis caplivis ad illuin mi ssi fuerunt, re- 
spondit: Nec mi aurum pasco, ncc mi pretium dederitis; non 
cauponantcs bcllum, sed bclligerantes. Ferro, non auro vitam 
cernamus utrique, vosne velit, an me, regnare Itera : quidve fc- 
rat sors, virtute experiamus. Et hoc simul accipc dicttim: Quo- 
rum virtuli belli fortuna pepercit, horundem me libertati tor- 
cere certum est. Dono ducile, doque volentibtis cum magnis diis. 
Hiec Pyrrhus. lleram vocabat fortunam, quam causam me- 
lius et rectius nos divinam providentiam appellamus. Unde 
caveant pugiles, ne pretio constituant sibi caussam : quia 
non lune duellum, sed forum sanguinis et injustitiae dicen- 
durn essel: nec lune arbiter Deus adesse credatur, sed ille 
antiquus hostis, qui litigii fuerat persuasor. Habeanl sem- 
per si duelliones esse volunt, non sanguinis et injustitiae 
mercatores, in ostio palaestrae, ante oculos Pyrrhum, qui prò 
. imperio decertando sic aurum despiciebat. ut dicium est. 
Quod si contra veritatem ostensam de impaniate virium 
instetur, ut assolet, per victoriam David de Goliath oblen- 
tam instantia refellatur. Et si Gentiles aliud peterent, re- 
fcllant ipsam per victoriam Herculis in Anlheum. Stultum 
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battenti vengano in campo. E però Tullio parlando di questa 
materia bene disse: Le battaglie, che pretendono alla corona 
dello imperio, debbono essere meno acerbe. Adunque se le 
ragioni formali del duello s' hanno a conservare, perchè altri- 
menti non sarebbe duello, quelli che sono per necessità di giu- 
stizia e comune consenso raunati pel zelo della giustizia, cer- 
tamente sono nel nome di Dio congregati „ E se così é. Iddio sta 
nel Olezzo di loro, conciossiachè nello Evangelio questo ci pro- 
mette. E se Iddio è presente, non è lecito pensare che la giu- 
stizia possa perdere, la quale egli sopra tutto ama. E se la 
giustizia nel duello non può perdere, quello che s’ acquista per 
duello s’ acquista per ragione . Onesta verità ancora i Gentili 
innanzi all evangelica tromba conobbono, quando e’ cercavano il 
giudizio dalla fortuna del duello ; onde Pirro uomo generoso sì 
pel sangue d'Achille, sì eziandio pe’ costumi, rispose a’ legati ro- 
mani mandati a lui per ricomperare i prigioni: lo non appe- 
tisco oro, nè mi darete prezzo alcuno; io non fo mercanzia 
di guerra, anzi combatto per onore. Con ferro non con oro 
combattiamo insieme, e così veggiarno chi vuole la fortuna 
che regni, e proviamo con le virtù nostre chi esalta la for- 
tuna. Io intendo perdonare a coloro, che con la virtù loro 
hanno superata ja fortuna; menategli con voi; io ve gli 
dono. Quello che Pirro chiama la fortuna, noi più rettamente, 
chiamiamo dwina previdenza; e però si guardino i combattenti 
che non si proponghino prezzo come cagione di loro combatte- 
re; che non si chiamerebbe duello, ma mercato di sangue e d’ in- 
giustizia, e non sarebbe quivi arbitro Iddio, ma quello antico 
nimico, il quale persuadeva liti. Adunque abbiano sempre in- 
nanzi agli occhi loro i combattenti, se vogliono essere duelli e 
non mercatanti di sangue e d’ ingiustizia, Pirro, il quale com- 
battendo per lo imperio così com’ è detto, disprezzava l’ oro. Ma 
se contro alla verità dichiarata alcuno s’ opponga della impa- 
rità delle forze, come fare si suole, si confuterà V obiezione per 
la vittoria di David contro a Golia. E se i Gentili richiedessino 
altro, confutino quella per la vittoria di Ercole contro Anteo. 
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enim est valde, vires, quas Deus confortat, inferiores in 
pugile suspicari. Jam satis uianifestum est,-quod per duel- 
lum acquiritur de jure acquiri. Sed Romanus populus per 
duellum acquisivi imperium : quod fide dignis testi moniis 
approbatur; in quibus manifeslandis non solum hoc appa- 
rebit, sed et quicquid a primordialibus imperii Romani diju- 
dicandum erat, per duellum esse discussum. Nam de pri- 
mo, de sede patris yEnese, qui primus pater hujus pOpuli 
fuit, verletur litigium, Turno Rutulorum rege conira stan- 
te, de communi amhorum regum assenso, ad ultimum, 
propter divinimi beneplacitum inquirendum, inter se so- 
lum dimicalum est, ut in ultiuiis Ainrìdos eanitur. In quo 
quidem agone tanta victoris /Enere clementia fuit, ut nisi 
baltbeus. quem Turnus Fallanti a se occiso detraxeral, pa- 
tuisset, vieto victor simili vitato condonasse!, et pneem : ut 
ultima carmina nostri Poeta; testantur. Cumque duo popoli 
ex ipsa Trojana radice in Italia germinassent, Romanus sci- 
licet populus et Albanus: atque de signo aquila», deqoe pe- 
natibus diis Trojanorum, ati|ue dignitate principandi longo 
tempore inter se disceptalum esset ; ad ultimum, communi 
assensu partium, propter instantiam cognoscendam, per tres 
lloratios fratres, et per totidem Curiatios fratres, inde in 
conspeclu règuin et populorum allrinsecus expectantium de- 
cerlatum est : ubi tribus pugilibus Albanorum peremptis, 
Romanorum duobus, palma victoria; sub Hostilio rege ces- 
sit Romanis. Et hoc diligenler Livius in prima parte con- 
texit, cui Orosius etiain contesta tur. Deinde cum lìnitimis, 
omni jure belli servato, cum Sabinis, cum Sannitibus, li- 
cet in multitudine disceptantium, sub forma tamen duelli, 
de imperio decertatum fuisse Livius narrati in quo qui- 
dem modo decerlandi cum Sannitibus, fere fortunato (ut di- 
calo) incaepli pcenituit. Et hoc Lucanus in secundoad exem- 
plutn sic reducit: A ut Collina tulit stratas quot porta caterva s, 
Tunc cum pene caput mundi rerumque potestas Mutami tran- 
slata locum , Romanaquc Samnis Ultra Caudinas supcravit vul- 
nera furcas. Postquam vero Italorum litigia sedata fuerunt, 
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Egli è molto pazza cosa estimare, che le forze da Dio confor- 
tate sieno inferiori alle fortune de’ combattenti. Già è assai di- 
chiarato che quello che s’acquista per duello s’acquista per 
ragione. Il popolo romano acquistò l’ imperio per duello, e que- 
sto si pruova con testimoni degni di fede ; nella manifestazione 
de’ quali non solamente apparirà questo, ma eziandio ciò che 
i Romani dal loro principio combatterono, essersi jier duello 
combaltulor. Imperocché nel principio, quando si combatteva della 
sedia di Enea, primo padre di questo popolo, Turno re de’ Ru- 
toli vi si contrappose: e finalmente per comune consenso d' amen- 
due i re, per conoscere quale fusse il piacimento di Dio, tra 
loro due fu il combattimento, come canta Virgilio nell ultimo. 

Nella quale battaglia fu tanta la clemenza di Enea vincitore, 
che se non avesse veduto appresso a Turno il collare, il quale 
rubò a Pollante quando l’ uccise, gli avrebbe perdonato la vita, 
come dice Virgilio. E dappoi che germinarono due popoli della 
radice de’ Romani, e questo fu il popolo romano e l’ albano ; e 
del segno dell’ aquila, e degli Dei familiari de’ Trojani, e della 
dignità dello imperare, lungo tempo si fu combattuto ; in ultimo 
di comune consentimento delle parti, per conoscere i instanza, 
per tre fratelli Orazj e per altrettanti Curiazj, nel cospetto dei 
re e de’ ]x>poli si combattè; ove morti i tre combattitori degli 
Albani e due combattitori de’ Romani, l’ onore della vittoria si 
concedette sotto il re Ostilio a' Rorhani. E questo trattò diligen- 
temente Livio nella prima parte, e ancora Orosio lo manifesta. 

Dipoi co' popoli a loro confinanti, osservata ogni ragione bellica, 
e co’ Sabini e co’ Sanniti, benché si combattesse con grande 
moltitudini', nientedimeno si combattè in forma di duello, come 
narra Livio ; nel qual modo di combattere co’ Sanniti si pen - » 

tirano del proposito. E questo cantò Lucano nel secondo : Quante 
schiere sparse condusse la Porta Collina in quel tempo, in 
cui il capo del mondo, e la potenza somma, quasi mutò il 
luogo, e le cose romane quasi cedeltono a’ Sanniti. Ma dap- 
poiché le contenzioni italiche furono cessate, non si essendo per 
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et curn Graecis, cumque Pccnis nondum prò divino judicio 
celiatimi esset, id imperium irllendenlibus ibis et istis, Fa- 
bricio prò Roraanis, Pyrrho prò Graecis, de imperii gloria 
in militiae moltitudine decerlantibus, Roma oblinuit. Sci- 
pione vero prò llalis, Hannibale prò Africanis in forma duelli 
bellum gerenlibus, Italis Afri succubuerunt ; sicut Livius 
et omnes Romanae rei scriptores testificari conantur. Quis 
igitur none adeo mentis obtusa* est, qui non videat, sub 
jure duelli gloriosum populum coronam totius orbis esse 
lucratum? Vere potuit dicere vir Romanus, quod Apostolus 
ad Timotheum : Rcposita est mihi corona justitice: reposita, 
scilicet, in Dei providenlia aeterna. Videant nunc J lirista' 
pra'suntuosi, quantuin infra sint ab illa specula rationis, 
unde humana mens hacc principia speculatur, et siieant, 
secondimi sensum legis consi lium et judiciuin exhibere con- 
tenti. 1 Et jam manifestum est, quod per duellimi Romanus 
populus acquisivil imperium; ergo de jure acquisivi, quod 
est principale proposilum in libro presenti. Hucusque pa- 
lei propositum per rationes, quae plurimum ralionalibus 
principiis innituntur; sed deinceps ex principiis lidei Cfairi- 
stianae iterimi patefaciendum est. Maxime enim fremuerunt, 
et mania meditati suoi in Romanum principalum, qui ze- 
latores fidei Christiana? se dicunt, neo misererò eos paupc- 
rum Cb risii, quibus non solimi defraudali tit in ecclesia- 
rum proventibus, quinimo palrimonia ipsa quotidie rapiun- 
lur, et depauperatur Ecclesia, dum simulando justiliam, 
exequutorem justiliae non admillunl. Nec jam pouperatio 
lalis absque Dei judicio tit: cum nec pauperibus, quorum 
palrimonia sunt Ecclesia* facultates, inde subveniatur; ne- 
que ab offerente Imperio cum gratitudine lenctfhtiir. Re- 
deant unde venerimi : venerunt bene, redeant male: quia 
bene data, et male possesso sunt. Quid ad pastores tales? 
Quid si Ecclesia? substanlia diflluit, dum proprietates pro- 

1 Non come ghibellino, ma come silenzio, perciocché dispregiavano 
filosofo, taccia Dante di prosun- la filosofìa speculativa, 
tuosi i giureconsulti, e li danna al 
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divino giudicio ancora combattuto co’ Greci né con gli A ff ricani, 
ed opponendosi costoro a' Romani, contende Fabrizio pe’ Romani 
e Pirro pe’ Greci, e Roma ottenne la gloria dell’ Impero. Com- 
battè Scipione per gl’ Italiani ed Annibaie per gli Africani, ed 
in questa forma di duello Affrica ubbidì a Italia, come Livio 
e gli altri scrittori narrano. Qual sarà adunque di sì grosso 
ingegno, che non vegga quel popolo glorioso avere in forma di 
duello acquistato lo imperio del mondo? Ben potè dire il citta- 
dino romano quello che à Timoteo disse lo Apostolo : Egli è 
riposta per me la corona della giustizia. Ed intendeva che 
eli’ era riposta nella providenza eterna di Dio. Veggano ora i 
presuntuosi giuristi quanto sieno inferiori a quello specolo della 
ragione, onde la umana mente specula questi principii, c tac- 
ciano, e sieno contenti a dar consiglio e giudicare secondo il 
senso della legge. Egli è già manifesto che il popolo romano 
per duello acquistò lo imperio; adunque per ragione lo acqui- 
stò; e questo è il proposito principale di questo libro. Infino 
qui s ’ è dichiarato il proposito nostro per le ragioni, le quali si 
fondano ne’ principi razionali; ma da ora in là è da manife- 
stare questo medesimo pe’ principi della fede cristiana* Mossonsi 
con gran furore c con vani pensieri contro al principato ro- 
mano coloro, che si chiamano zelatori della fede cristiana, c 
non hanno avuto misericordia de’ poveri di Cristo ; i quali non 
solamente sono fraudati nelle rendite della Chiesa, ma eziandio 
sono rapiti loro tuttodì i patrimoni } e diventa la Chiesa pove- 
ra, mcntrcchè fingendo la giustizia, non la mettono in effetto. 
Certamente questa povertà non ci avviene senza il giudizio di 
Dio, conciossiachè non si sovvenga a’ poveri delle facoltà eccle- 
siastiche, che sono il loro patrimonio, e 'dallo imperio, che le 
offerisce, non fieno tenute con gratitudine. Ritornino onde ven- 
nono : vcnnono bene, ritornino male, perchè sono cose ben date 
c male possedute. Che a tali pastori ? che se la sostanzia della 
Chiesa si disperge, mcntrechè le proprietà de’ suoi projnnqui 
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pinquorum suorum exaugeantur? Sed forsan melius est, 
proposi tu m prosequi, et sub pio silentio, Salvatoris no- 
stri expectare succursum. Dico ergo, quod si Romanum 
imperium de jure non fuit, Christus nascendo pra-sumpsit 
injustum : at consequens est falsum, ergo contradictorium 
antecedentis est veruna. Inferunt enim se eontradictoria in- 
vicem a contrario sensu. Falsitatem consequentis ad (ide- 
les ostendere non oporlet. Nana si fidelis quis est, falsum 
hoc esse concedi! : et si non concedit, fidelis non est; sed 
ab eo ratio ista non quieritur. €onsequentiam sic ostendo : 
Quicunque aliquod edictum ex electione prosequitur, illud 
esse justum opere persuade! : et cuna opera magis suadeant, 
quarn sermones (ut Pbilosopho placet in ultimis ad Nico- 
naacbum) magis persuade!, quam si sermone approbaret. 
Sed Christus, ut ejus scriba Lucas teslatur, sub ediclo Ro- 
manie auctoritatis nasci voluit de Virgine Maire, ut illa sin- 
golari generis fiumani descriptione Filius Dei factus homo 
conscriberelur, quod fuit illud prosequi. Et forte sanctius 
est arbitrari, divinilus illud exivisse per Caesarem ; ut qui 
tempora .tanta fuerat expectalus in societale mortalium, 
cum mortalibus ipse se consignaret. Ergo Christus, Augu- 
sti Romanorum auctoritate fungenlis, edictum fore justum, 
opere persuasit. Et cum abjuste edicere jurisdictio sequa- 
tur, necesse est, ut qui illud edictum persuasi!, jurisdictio- 
nem etiam persuasero :*quie si de jure non erat, injusta 
erat. Et notando m, quod argumentum sumptum ad de- 
struclionem consequentis, licei de sua forma per aliquem 
locum teneat; tamen viro suam |>er secundam figuram oslen- 
dit, si reducatur, sicut argumentum in positione anteceden- 
tis per primam; reducitur enim sic: Omne injustum per- 
suadelur injuste; Christus non persuasit injuste: Ergo non 
persuasit injustum. A positione antecedentis sic: Omne inju- 
stum persuadetur injuste; Christus persuasit quoddam in ju- 
stum : Ergo persuasit injuste. 

§ XI. Et si Romanum imperium de jure non fuit, pecca- 
timi Adie in Chrislo non fuit punitum: hoc autem esset 
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s’ accrescono ? Ma egli è forse meglio seguire il proposito, e con 
pietoso silenzio aspettare il soccorso del Salvatore nostro. Dico 
adunque che se il romano Imperio non fu di ragione, Cristo 
nascendo presunse cosa ingiusta ; Questa seconda parte è falsa : 
Adunque il contradittorio della prima è vero. Imperocché le cose 
contradxttorie hanno questa condizione, che se ! una è falsa, 
l' altra è vera. E clic sia falso clic Cristo presumesse cose in- 
giuste, non fa d' uopo mostrarlo a’ fedeli, Imperocché chi è fe- 
dele concede questo, chi non lo concede non è fedele, e se non è 
fedele, per lui non si cerca queste ragioni. E questa conseguenza 
così dichiaro : Colui che per elezione seguita uno comandamento, 
mostra con opera quello essere giusto ; ed essendo f opere più 
efficaci a persuadere che le parole, come dice Aristotele nell’ Eti- 
ca, più persuade che se egli affermasse con sermone ,* Ma Cristo, 
come testimonia Luca suo scrittore, sotto lo editto dell’ autorità 
romana volle nascere dèlia Madre Vergine, acciocché in quella 
singolare descrizione della generazione umana, il Figliuolo di 
Dio fatto uomo fosse descritto ; e questo fu uno confermare 
quello editto. E forse è più santa cosa estimare che quello editto 
divinamente usci per Cesare, acciocché Colui che tanto tempo 
s’ era aspettato nella compagnia de’ mortali, con tutti gli uomini 
insieme sé medesimo consegnasse: Adunque Cristo coll' operq 
persuadette che il comandamento dato dallo imperadore romano 
fusse giusto. E conciossiaché al comandare giustamente ne se- 
guiti la giurisdizione, è necessario che chi persuadette il coman- 
damento essere giusto, persuadesse ancora la giurisdizioni ; la 
quale se non era di ragione non era giusta. E da notare che 
V argumcnto sunto alla distruzione del conseguente, benché per 
sua forma tenga per qualche luogo, nientedimeno la forza sua 
dimostra per la seconda /igura, se si riduce così l’ argomento, 
per la posizione dello antecedente secondo la figura prima : adun- 
que così si argomenta : Ogni cosa ingiusta si persuade ingiusta- 
mente : Cristo non persuase ingiustamente : Adunque non per- 
suase cosa ingiusta < 

§ XI. E se lo Imperio romano non fu per ragione, il pecca- 
to di Adamo in Cristo non fu punito; Ma questo è falso : Adun- 
Uaiste. — 2. 24 
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falsum : ergo conlradictorium ejus, ex quo sequilur, est ve- 
runi. Falsilas consequentis apparet sic. Cum enim per pec- 
catum Adie oranes peccatores essemus, dicente Apostolo; 
sicut per unum hominem in hunc mundum peccatum in- 
travit, et per peccatum mors ; ita in omnes homines mors, 
in quo omnes peccaverunt. Si de ilio peccato non fuisset 
satisfactum per mortem Chrisli, adirne essemus filii ira* na- 
tura, natura scilicet depravata. Sed hoc non est, cum di- 
cat Apostolus ad Ephesios, loquens de Taire : Qui prcedesti- 
navit nos in adoptione filiorum per Jesurn Christum, in ipsum, 
secundum propositum voluntatis sua?, in laudem et gloriam gra- 
tin sua;, in qua gratifìcavit nos in dilecto Filio suo, tn quo lia- 
bemus redemptionem per sanguinerò ejus, remissionem peccato- 
rum, secundum divitias gratice suce, quee superabundavit in 
nobis. Dum etiam Christus, in se punitionem patiens, dical 
in Johanne, Consummatum est: nani ubi consummatum est, 
nihil restai agendum. Propler convenientiam sciendum, 
quod punilio non est simpliciter poena injuriam inferentis, 
sed poena in il icta injuriam inferenti ab habente jurisdictio- 
nem puniendi ; unde nisi ab ordinario judice poena inflicta 
sit, punitio non est, sed potius injuria est dicenda; unde 
dicebat i Ile Moysi : Quis te constituit judicem super nos? Si 
ergo sub ordinario judice Chrislus passus non fuisset, illa 
poena punitio non fuisset : et judex ordinarius esse non po- 
terai, nisi supra lotum humanum genus jurisdictionem ha- 
bens, cum tolum humanum genus in carne illa Christi 
portantis dolores nostros (ut ait Propheta) vel suslinentis, 
punirelur. Et supra totum humanum genus Tiberius Ciesar, 
cujus vicarius erat Pilatus, jurisdictionem non habuisset, 
nisi Romanurn imperium de jure fuisset. Hinc est quod 
Herodes, quamvis ignorans quid facerei, sicut et Caiphas, 
cum veruni dixit de coelesti decreto, Christum Pilato remi- 
sit ad judicandum, ut Lucas in suo Evangelio tradii. Erat 
enim Herodes non vicem Tiberii gerens sub signo aquila?, 
vel sub signo Senatus, sed rex, regno singulari ordinalus 


Digitized by Googli 


LIBER SECUNDUS. 


371 


quc egli è vero il contradittorio di quello, onde questo seguita. 
La falsità del conseguente apparisce cosi. Imperocché essendo noi 
peccatori tutti pel peccato di Adamo, secondo che dice lo Apo- 
stolo, come per uno uomo nel mondo entrò il peccato, e pel pec- 
cato la morte, così in tutti gli uomini entrò la morte dal tempo 
in qua che peccarono. Se di quello peccato non si fosse fatto sod- 
disfazione per la morte di Cristo, saremmo ancora figliuoli del- 
F ira per la natura, cioè per la natura depravata. Ma questo 
non è, dice lo Apostolo ad Efeso, quando parla del Padre : Egli 
ci destinò per l’adozione di figliuoli, per Gesù Cristo; in lui, 
secondo il proposito della volontà sua, a laude e gloria della 
sua grazia, nella quale gratificò noi nel suo diletto Figliuolo, 
nel quale abbiamo redenzione pel sangue suo, e la remis- 
sione de’ peccati secondo le ricchezze della sua grazia, la 
quale soprabbondò in noi. Ed ancora Cristo dice appresso a 
Santo Giovanni, mentrechè patisce la punizione, cosi : È consu- 
malo : che vuol dire, egli è adempiuto, non resta a fare alcuna 
cosa. Per intendere la convenienza, è da sapere che la punizione 
non è semplicemente pena allo ingiuriante, ma pena data allo 
ingiuriante da chi ha giurisdizione di punire. Onde se la pena 
non è data dal giudice ordinario, non è punizione, ma piuttosto 
ingiuria. Onde egli diceva a Mosè: Chi ti costituì giudico so- 
pra noi ? Adunque se Cristo non avesse patito sotto giudice or- 
dinario, quella pena non sarebbe stata punizione : ma il giudice 
ordinario non poteva essere se non uno che avesse giurisdizione 
sopra tutta la generazione umana; conciossiacliè tutta la umana 
generazione, come disse il Profeta, in quella carne di Cristo, por- 
tante i dolori nostri, fusse punita. E sopra tutta la generazione 
umana, Tiberio Cesare, del quale era vicario Pilato, non avrebbe 
avuto giurisdizione, se il romano Imperio non fusse stato per 
ragione. Di qui nasce che Erode, benché non sapesse quello che 
si faceva, come ancora Caifas, che seppe quello cliè si disse di 
celeste deliberazione, rimandò Cristo a Pilato a giudicarsi, come 
parla Luca nel suo Evangelio. Erode l’ aveva commesso, non te- 
nendo il luogo di Tiberio Cesare sotto il seggo dell ’ aquila o del 
senato, ma re in singoiar regno da lui ordinato, e sotto il segno 
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ab eo, et sub sigoo regni sibi commiasi gubernans. Desi- 
nant igitur imperium exprobrare Romanum, qui se fìlios 
Ecclesia? fingunt : cura videant sponsum Christum illud sic 
in ulroque termino suse militise comprobasse. Et jam suffi- 
cienter rnanifestum esse arbitror, Romanum populum sibi 
de jure orbis Imperium adscivisse. 0 felicem populum, o 
Ausoniam te gloriosam, si vel nunquam infirroator i Ile im- 
perii lui natus fuisset, vel numquam sua pia inlentio ipsum 
fefellissetl 1 t 


LIBER TERJ1US. 


Qualiter auctorltas Monarchee, sive Imperli, dependet 
a Deo immediate. 

§ I. Conclusit ora Leonum, et non nocuerunt mihi, quia 
coram co justitia inventa est in me. In principio hujus operis 
propositum fuit de tribus quseslionibus, prout materia pa- 
teretur, inquirere. De quarum duabus primis, in superiori- 
bus libris, ut credo, sufficienler peractum est. Nunc autem 
de tertia reslat agendum. Cujus quidem veritas, quia sine 
rubore aliquorurn emergere nequit, forsitan alicujus indi- 
gnationis causa in me erit. Sed quia de throno immutabili 
suo Veritas deprecatur; et Salomon eliam, sylvam Pro- 
verbiorum ingrediens, meditandam veritatem, impium de- 
testandum in se futurum, nos docet; ac prseceptor morum 
Philosoplius, familiaria destruenda prò ventate suadet ; as- 
sumpta fiducia de verbis Danielis praemissis, in quibus di- 
vina polentia, clypeus defensorum veritatis astruitur, juxla 
monitionerrt Pauli, /idei loricam inducns, in calore carbonis il- 

' Con questa esclamazione con- 
suona quella dell' Inferno XIX, Ilo 
esegg.: 


Alti CuiUDLn, di quanto mal Tu nutre 
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del regno a se commesso governando. Restino adunque di turbare 
e vituperare il romano Imperio coloro, che fingono d’ essere fi- 
gliuoli della Chiesa ; conciossiachè vegghino lo sposo della Chie- 
sa, Cristo, avere quello in tal modo approvato neU’ uno e nel- 
altro termine della sua milizia , E già sufficientemente estimo 
avere dimostrato che il popolo romano per ragione sopra tutti 
gli altri s’ attribuì /’ imperio. 0 felice popolo, o Italia gloriosa, 
se quello che indebolì /’ imperio tuo mai non fusse nato, ovvero 
la sua pia intenzione mai lo avesse ingannato ! 


LIBRO TERZO. 


Come l' autorità del Monarca, ovvero dell' Imperio, 
dipende immediatamente da Dio. 

§ I. Egli ha chiuso le bocche a’iioni, ed essi non ra’banno 
nociuto, perchè nella presenza di Lui s’ è in me trovata giu- 
stizia. Nel principio di questa opera fu nostro proposito ricer- 
care tre quistioni secondo che patisse la presente materia: due 
delle quali ne' libri di sopra estimo essere sufficientemente trat- 
tata; ora ci resta a trattare della terza. E perchè la verità di, 
questa non si può dichiarare senza vergogna e rossore d’ alcuni, 
. sarà forse in me qualche cagione d’ indegnazione. Ma perchè la 
verità dal suo immutabile trono ci priega ; ed anche Salomone, 
entrando nella selva de’ Proverbj , ci ammaestra che dobbiamo 
meditare la verità e detestare la empietà ; ed ancora il precettore 
de’ costumi, Aristotele, ci conforta che dobbiamo, per difendere 
la verità, distruggere ancora le proprie nostre opinioni; io però 
piglierò fidanza insieme con le premesse parole di Daniello pro- 
feta, nelle quali la divina potenza è chiamata lo scudo del difen- 
sore e de’ difesi, secondo il primo ammonimento di Paolo dicente: 
Colui vestitosi la corazza della fede, nel caldo di quello car- 
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lius, quem unus de seraphim accepit ex allori ealesti, et tetigit 
laida Isaice ; gymnasium praesens ingrediar : et in brachio 
I Ili us, qui nos de poteslale tenebrarum liberavi!- in san- 
guine suo, impium atque mendacem de palaestra, spedante 
mundo, ejiciam. Quid timeam? cura Spiritus Patri et Filio 
coaternus dical per os David: In memoria atema erit justus, 
ab auditione mala non timebit. Qua-slio igitur praesens, de qua 
inquisito futura est, inter duo luminaria magna versatur: 
Romanum scilicel Pontificem et Romanum Principem ; et 
quaeritur, utrum authoritas Monarcb® Romani, qui de jure 
Monarcha mundi est, ut in secundo libro probatum est, im- 
mediate a Deo dependeal ; an ab aliquo Dei vicario vel mi- 
nistro, quem Petri successorem intelligo, qui vere est cla- 
viger regni caelorum. 

^ 11. Ad pra*seritem quaestionem discutiendam, sicut in 
superioribus est peractum, aliquod principium est sumen- 
dum, in virtute cujus, aperiendae veritatis argumenta for- 
menlur. Nam sine praefixo principio, etiam vera dicendo, 
laborare quid prodest? cum principium solum assumendo- 
rum mediorum sit radix. Haec igitur irrefragabilis veritas 
pricmittatur; scilicet quod illud quod naturae intentioni re- 
pugnat, Deus nolit. Nam si hoc verum non esset, contra- 
dictorium ejus non esset falsum ; quod est: Deum non 
uollc quod naturae intentioni repugnat. Et si hoc non est 
falsum, nec ea quae sequuntur ad ipsum. Impossibile enim 
est in Decessa ri is consequentiis falsum esse consequens, 
antecedente non falso exislente. Sed ad non nolle alterum 
duorum sequitur de necessitate, aut velie, aut non velie 
sicut ad non odire necessario sequitur, aut amare, aut non 
amare: non enim non amare est odire; nec non velie est 
nolle, ut de se patet. Quae si falsa non sunt, ista non erit 
falsa: Deus vult quod non vult; cujus falsitas non habet 
superiorem. Quod autem verum sit quod dicitur, sic decla- 
ro: Manifestum est quod Deus finem naturae vult: aliter 
ccelum otiose moveretur, quod dicendum non est. Si Deus 
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bone, il quale uno de’ serafini prese dal celeste altare, e 
toccò le labbra d’ Isaja; e cosi, presa questa fidanza, io entrerò 
nella presente battaglia; e confidandomi ancora nel braccio di 
Colui, che col suo sangue dalla potenza delle tenebre ci liberò, 
gli empj e i mendaci , al cospetto del mondo, dalla palestra di- 
scaccierò. Sotto V aiuto di Colui, che temerò io? conciossiachc lo , 
Spirito coeterno al Padre ed al Figliuolo dica per la bocca di 
David : 11 giusto sarà nella memoria eterna, e non temerà 
del male udire. Adunque la quistione , della quale prima ab- 
biamo a ricercare, tra due grandi lumi si rivolge; e questo è tra 
il Romano Pontefice ed il Romano Principe, E cercasi se V auto- 
rità del Monarca Romano, il quale di ragione è monarca del 
mondo, come nel secondo libro abbiamo provato , senza mezzo di- 
pende da Dio, ovvero pel mezzo d !’ alcuno suo vicario o ministro, 
il quale intendo successore di Pietro, che veramente porta le 
chiavi del celeste regno » 

§ II. Come nelle superiori quistioni abbiamo fatto, similmente 
nella soluzione di questa si vuole pigliare qualche principio 
fermo, nella virtù del quale si formino gli argomenti della verità , 
che al presente si ricerca. Imperocché senza un principio pre- 
fìsso, non giova affaticarsi ancora dicendo il vero ; conciossiachè 
solo il principio è la radice del pigliare i mezzi. Adunque si 
presuppone questa verità irrefragabile : che Iddio non vuole quello 
che repugna alla natura. Imperocché, se questo non fusse vero, 
il suo contradii torio non sarebbe falso ; il quale è: che Iddio vo- 
glia quello che repugna alla intenzione della natura. E se que- 
sto non è falso, non sono false ancora quelle cose che di questo 
seguitano. Imperocché egli è impossibile nelle conseguenze neces- 
sarie il conseguente essere falso, non essendo falso /’ antecedente. 
Ma al non nonvolere 1 uno de’ due seguita per necessità, o vo- 
lere o nonvolere; come al non odiare, per necessità seguita o 
amare o nonamare. Imperocché il non amare non è odiare, nè 
il non volere è nonvolere, come di per se medesimo è manifesto. 
Le quali cose se non sono false, non sarà falsa questa : Iddio 
vuole quel che non vuole; la falsità della quale non ha superiore. 

• E che sia vero quello che qui si dice, così dichiaro: Egli è ma- 
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vellet impedimentum finis, vellet et finem impedimenti? 
nliter etiiim otiose vellet. Etcum finis impedimenti sii, non 
esse rei impediti»; sequeretur, Deutn velie non esse finem 
natura, qui dicitur velie esse. Si enim Deus non vellet im- 
pedimentum finis, prout non vellet, sequeretur ad non vel- 
ie, quod nihil de impedimento curaret, sive esset sive non 
esset. Sed qui impedimentum non curat, rem qua? potest 
impediri non curat, et per consequens, non habet in volun- 
tate: et quod quis non habet in voluntate, non vult. Propfer 
quod, si finis natura? impediri potest, quod potest; de ne- 
cessitate sequitur, quod Deus linem natura non vult: et sic 
sequitur quod prius, yidelicet Deum velie quod non vult. 
Verissimum igitur est illud principium, ex cujus contra- 
diclorio tam absurda sequuntur. 

§ III. In introito ad qua?stionem hanc notare oportet, 
quod primae qusestionis veritas magis manifestanda fuit ad 
ignorantiam tollendam, quam ad tollendum litigium. Sed 
hoc fuit seconda? quaestionis, ut quomodo et quayter ad 
ignorantiam, ita ad litigium se babeat. Multa etenim igno- 
ramus, de quibus non litigamus; nam geometra circuii 
quadraturam ignorat, non tamen de ipsa litigat. Theologus 
vero numerum angelorum ignorat, non tamen de ilio liti- 
gium facit. jEgyptius civilitatem Scytharura ignorai, non 
propter hoc litigium facit de eorum civilitate. Hujus qui- 
dem tertiae quaestionis veritas tantum habet litigium, ut 
quemadmodum in aliis ignoranlia solet esse caussa litigii, 
sic et hic litigium caussa ignorantiae sit. Magnis hominibus 
namque rationis intuitum voluntate pravolantibus, hoc 
sa?pe contingit : ut male afjecti, lumine rationis postposito, 
affectu quasi cSeci trahantur, et pertinaciter suam denegent 
cecitatem. Dnde fìt persa?pe, quod non solum falsitas patri- 
monium habeat, sed plerique, ut de suis terminis egredien- 
tes, per aliena castra discurrant, ubi nihil intelligentes ipsi, 
nihil intelliguntur; et sic provocant quosdam ad iram, quos- 
daip ad indignalionem, nonnullos ad risum. Igitur contra 
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nifcsto che Iddio vuole il fine della natura; altrimenti il ciclo si 
muovcrebbe invano, la qual cosa non si debbe dire. Se Iddio 
colesse lo impedimento del fine , vorrebbe ancora il fine dello im- 
pedimento, altrimenti vorrebbe questo invano. E perchè il fine 
dello impedimento egli è il non essere della cosa impedita,, segui- 
terebbe che Iddio volesse non essere il fine della natura, il quale 
si dice volere essere. Imperocché se Iddio non volesse lo impedi- 
mento del fine, come e ’ non volesse, così seguiterebbe al non vo- 
lere, e nulla si curerebbe dello impedimento o fusse o non fusse. 
Ma chi non cura lo impedimento non cura quella cosa che si 
può impedire, e conseguentemente non V ha nella volontà; e quello 
che alcuno non ha nella volontà, non vuole. Per la qual cosa, se 
il fine della natura può essere impedito, di necessità seguita òhe 
Iddio non vuole il fine della natura; e cosi seguita quello di 
prima, e questo è: Iddio volere quello che non vuole. Adunque è 
verissimo quello principio, del cui contradittorio tante assurde 
cose seguitano. 

§ III. Nel principio di questa quistione è da intendere, che 
la verità della quistione prima fu più da manifestare per levare 
l ignoranza, che per levare la lite. Ma la verità della seconda 
quistione. fu per levare l' ignoranza e il litigio. Molte cose sorto 
che noi non sappiamo, e nientedimeno non ne litighiamo. Impe- • 
rocchè il geometra non sa la quadratura del circolo, ed anche, 
non ne litiga; il teologo non sa il numero degli angeli, e di quello 
non fa lite ; e lo Egizio non sa la civiltà degli Sciti , ed anche della 
loro civiltà non contende. Certamente la verità di questa terza 
quistione ha tanto litigio, che come agli altri suole V ignoranza 
essere cagione di lite, così qui sia maggiormente la lite cagione 
d' ignoranza. Imperocché agli uomini, che volano con lo appetito 
innanzi alla considerazione della ragione, sempre questo seguita : 
che eglino male disposti, c posposto il lume della ragione, sono 
tirati come ciechi dallo affetto , e pertinacemente la loro cecità nie - 
gano. Onde spesso avviene, che la falsità non solamente ha pa- 
trimonio, ma che molti, de ’ loro termini uscendo, discorrano 
pc' campi d! altri, ove eglino nulla intendendo, nulla sono intesi ; 
e cosi provocano alcuni ad ira ed indignazione, altri a riso. 
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verilatem, quae quaerilur, tria hominum genera maxime 
colluctantur. Summus namque Pontifex, Domini nostri Jesu 
Christi vicarius, et Petri successor, cui non quicquid Chri- 
sto, sed quicquid Petro debcmus, zelo fortasse clavium; 
nec non alii.gregum Chrislianorum pastores, et alii, quos 
credo zelo solo malris Ecclesia; permoveri, veritati, quam 
ostensurus sum, de zelo forsan (ut dixi) non de superbia, 
contradicunl. Quidam vero alii, quorum obstinala cupiditas 
lumen rationis extinxit, et dum ex patre diabolo sunt, Ec- 
clesia; se filios esse dicunt, non solum in hac questione 
litigium movent, sed sacratissimi Principatus vocabulum 
abhorrenles, superiorum qumstionum et hujus principia 
impudenler negant. Sunt et tertii, quos Decretalistas vo- 
cant, Theologiae ac Philosopbise cujuslibet insci i et exper- 
tes, qui suis Decrelalibus (quas profeclo venerandas existi- 
mo) tota intenlione innixi, de illarum praevalenlia credo 
sperantes, Imperio derogarli. Nec.mirum, cum jam audive- 
rim quemdam de illis dicentem, et procaciter asserentem, 
traditiones Ecclesia; fidei esse fundamentum. Quod quidem 
nefas de opinione mortalium illi submoveant, qui, ante tra- 
ditionein Ecclesia, in filium Dei Cbristum, sive venturum, 
sive praesenlem, sive jam passum crediderunt, et credendo 
speraverunt, et sperantes charitate arserunt, et ardentes ei 
coh&Tedes faclos esse mundus non dubitai. Et ut tales de 
presenti gymnasio totaliter excludantur, est advertendum, 
quod quaedam scriptura est ante Ecclesiam, quaedam cum Ec- 
clesia, quaedam post Ecclesiam. Ante quidem Ecclesiam sunt 
Vetus et Novum Testamentum, quod in acternum mandatum 
est, ut aifProphela: hocenim est quod dicit Ecclesia, loquens 
ad Sponsum: Trahe me posi te. Cum Ecclesia vero sunt vene- 
randa illa concilia principalia, quibus Cbristum interfuisse 
nemo fidelis dubitai : cum babeamus, ipsum dixisse disci- 
pulis, nscensurum in ccelum : Ecce ego vobiscum sum in 
omnibus diebus, usquc ad consummationem sceculi, ut Matthacus 
testalur. Sunt et scriptura; doctorum, Augustini et aliorum, 
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Adunque contro alla verità, che qui si ricerca, tre condizioni 
d’uomini massime fanno resistenza; perchè il sommo Pontefice 
vicario di Cristo e successore di Pietro, al quale noi noti dob- 
biamo ciò che dobbiamo a Cristo, ma ciò che dobbiamo a Pietro, 
contro a noi insorge forse pel zelo delle chiavi; ed ancora altri 
pastori della greggia cristiana, ed altri ancora, i quali credo solo 
da zelo della madre Chiesa essere mossi, alla verità, che io ho a 
mostrare, forse per zelo ( come dissi) e non per superbia contra- 
dicono. Ma alcuni altri, la cupidità ostinata de’ quali ha spento 
il lume della ragione, ed essendo dal padre diavolo si chiamano 
figliuoli della Chiesa, non solo in questa quistione muovono lite, 
ma hanno in abominio il nome sacratissimo di Principato; e così 
negano i veri principi delle quistioni superiori e della presente 
senza vergogna. Sono alcuni altri chiamati Decretalisti, ignoranti 
di teologia e di filosofia, i quali con tutta la intenzione dandosi 
a’ loro Decretali ( che per altro io stimo che sieno da avere in ve- 
nerazione) fondano nella loro prevalenza le proprie speranze, e 
così derogano allo Imperio. Nè è da maravigliarsi di questo, per- 
chè io ho già udito alcuno di loro dire, e sfacciatamente affer- 
mare, i loro decreti essere fondamento della fede ; la quale as- 
surda sentenza dalla opinione de’ mortali levino coloro, che 
senza costituzione di Chiesa, credettono in Cristo venturo, o pre- 
sente, o venuto ; e credendo in lui sperarono, e sperando arsono 
di carità, ed ardendo sono senza dubbio alcuno a Lui fatti coe- 
redi. Ed acciò die tali uomini della presente battaglia siano in 
tutto scacciati, è da notare ch’egli è alcuna scrittura innanzi 
alla Chiesa, alcuna insieme con essa, alcuna dopo lei. E innanzi 
alla Chiesa è il Vecchio e il Nuovo Testamento, il quale è mandato 
in eterno, come dice il Profeta. Imperocché questo è quello che 
dice la Chiesa, parlando allo sposo: Tira me dopo te. E con la 
Chiesa insieme sono quegli venerandi concilj principali, ne' quali 
esser Cristo stato presente nessuno fedele dubita ; conciossiachè 
noi abbiamo, Cristo aver detto a' discepoli, avendo a salire in 
cielo : Ecco io sono con voi ogni di, insino alla consumazione 
del secolo, come Matteo testimonia. Sono ancora le scritture 
de’ dottori, di Agostino e degli altri, i quali avere avuto l’ aiuto 
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ffuos a Spiritu Sancto adjutos qais dubitai, fruclus eorum 
vel omnino non vidit, vel si vidit, minime degustavi!. Post 
Ecclesiam vero sunt traditiones, quas Decretales dicunt : 
quae quidem etsi auctoritate apostolica sint venerandae, 
fundamentali tamen Scripturae postponendas esse dubilan- 
dum non est, cum Chrislus sacerdotes objurgaverit de con- 
trario. Cum enim interrogassent : Quarc discipuli tui tradi- 
tionem seniorum transgrediuntur? (negligebant enim manuum 
lotionem) Chrislus eis, Matlheo testante, respondit': Quarc et 
vos transgrcdimini mandatum Dei propter traditionem vestram? 
In quo salis innuit traditionem postponendam. Quod si tra- 
ditiones Ecclesi® post Ecclesiam sunt. ut declaralum est: 
necesse est ut non Ecclesia? a traditionibus, sed ab Eccle- 
sia tradilionum accedat auctoritas. Itaque solas traditiones 
habentes, ut dicebatur, a gymnasio excludendi sunt. Opor- 
tet enim hanc veritatem venanles, ex iis, ex quibus Eccle- 
sia? manat authoritas, investigando procedere. Iis itaque 
exclusis, excludendi sunt alii, qui corvorum plumis operti, 
oves albas in grege Domini se jactant. Hi sunt impietatis 
filii, qui ut'flagitia sua exequi possint, matrem prostituunt, 
fralres expellunt, et denique judicem habere nolunt. Nam 
cur apud eos ratio quaereretur, cum sua cupiditate delenti 
principia non viderint? Quapropter cum solis concertalio 
restai, qui aliquali zelo erga matrem Ecclesiam ducti, ipsam 
quae quaeritur veritatem ignorant. Cum quibus illa reve- 
rentia fretus, quam pius filius debel patri, quam |>ius filius 
matri, pius in Christum, pius in Ecclesiam, pius in Pasto- 
rem, pius in omnes Christianam religionem profitentes, prò 
salute veritatis in hoc libro certamen itici pio. 

§ IV. Isti vero, ad quos erit tota disputatio sequens, as- 
serentes auctoritatem Im perii ab auctoritate Ecclesiae de- 
pendere, velut artifex inferior dependet ab architecto, piu- 
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dello Spirito Santo chi dubiterà ? e chi ne dubitasse non avrebbe 
i frutti loro veduti, e se gli avesse veduti non gli avrebbe gu- 
stati. Dopo la Chiesa sono poi le costituzioni, le quali chiamano 
Decretali : le quali benché sieno da venerare per l’ autorità apo- 
stolica, nientedimeno s’hanno a posporre alla fondamentale 
Scrittura, conciossiachè Cristo abbia ripreso i sacerdoti del 
contrario. Imperocché domandandogli: Per che cagione i di- 
scepoli tuoi trapassano gli ordini degli antichi? (e questo 
era che eglino non osservavano il lavarsi le mani) a costoro 
Cristo rispose appresso a Santo Matteo : E voi perchè trapas- 
sate il comandamento di Dio per le vostre costituzioni ? 
Nella quale sen tenia assai significò che la costituzione s aveva 
a posporre, E se le costituzioni della Chiesa sono dopo la Chie - 
sa, come è dichiarato, è necessario che t autorità della Chiesa 
non dipenda da esse costituzioni, ma l’ autorità delle costituzioni 
dalla Chiesa. E costoro che hanno solo queste costituzioni, si 
vogliono, come dicemmo, di questa battaglia rimuovere : impe- 
rocché nel ricercare questa verità bisogna procedere per quelle 
cose, dalle quali /’ autorità della Chiesa dipende. Adunque, fatta 
questa esclusione, si debbono altresì rimuovere da questa guerra 
coloro che, coperte di penne di corvi, si vantano d’ essere pecore 
bianche nella divina gregge. Costoro son figliuoli d' iniquità, i 
quali, per meglio adempiere i loro delitti, prostituiscono la ma- 
dre ; ; t fratelli scacciano, e finalmente non vogliono aver giudice. 
Imperò in che modo si cercherebbe egli con esso loro ragioni, 
conciossiachè eglino, occupati dalla cupidità , non veggano i prin- 
cipi ? P er l a ( l na l cosa s °t° con quegli combatteremo, i quali in- 
dotti da alcuno zelo inverso la Chiesa loro madre, la verità che 
qui si cerca non conoscono : co’ quali io incomincio in questo li- 
bro la battaglia per la salute della verità, usando quella reve- 
renzia, la quale è tenuto usare il figliuolo pio inverso il padre, 
pio inverso la madre, pio inverso Cristo e la Chiesa e il Pa- 
store, e inverso tutti quelli che confessano la cristiana religione. 

§ IV. Coloro adunque, contro a’ quali sarà tutta la seguente 
deputazione, affermano l’ autorità dello Imperio dipendere dal- 
I autorità della Chiesa, come lo artefice ministro dal capo mae- 
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ribus et diversis argumentis movenlur : qua; quidem de 
sacra Scriptura eliciunt, et de quibusdam gestis tam summi 
Pontificis, quam ipsius Imperaloris, non ullum vero ratio- 
nis indiciura habere nituntur. Dicunt enim primo, secun- 
dum scripturam Geneseos, quod lìeus fecit duo magna lu- 
minaria, luminare majus et luminare minus, ut alterum 
pra>esset diei, et alterum noeti. Qua* allegorice dieta esse 
intelligebant ista duo regimimi, spirituale et temporale. 
Deinde, quod quemadmodum luna, qiue est luminare mi- 
nus, non habet lucem, nisi prout recipit a sole, sic nec re- 
gnum temporale auctoritatem habet, nisi prout recipit a 
spirituali regimine. Propter liane, et propter alias eorum 
rationes dissolvendas, pnenotandum, quod sicut Philosopho 
placet in iis, qua; de sophisticis elenchis, solutio argumenti 
est erroris manifestatio. Et quia error potest esse in mate- 
ria et in forma argumenti, dupliciter peccare contingit : aut 
scilicet assumendo falsum, aut non syllogizando. Quie duo 
Philosophus objiciebat contra Parmenidem et Melissum, di- 
cens : Qui falsa recipiunt, et non syllogi%antes sunt. Et accipio 
hic largo modo falsum, etiam prò inopinabili, quod in ma- 
teria probabili habet naturaci syllogismi. Si vero in forma 
sit peccatum, conclusio interimenda est ab ilio qui solvere 
vult, ostendendo formam svllogisticam non esse servataci. 
Si vero peccatum sit in materia, aut est quia simpliciter 
falsum assumptum est, aut quia falsum secundum quid. Si 
simpliciter, per interemptionem assumpti solvendum est: si 
secundum quid, per dislinctionem. Hoc viso, ad meliorem 
hujus et aliarum inferius factarum solutionum evidentiam, 
advertendum, quod circa sensum mysticum dupliciter er- 
rare contingit: aut quterendo ipsum ubi non est, aut acci- 
piendo aliler quam accipi debeat. Propter primum dicit 
Augustinus in Civitatc Dei: Non sane omnia quee gesta nar- 
rantur, etiam significare aliquid putaiula sunt : sed propter 
illa guai aliquid significant, etiam ea quee nihil significante at- 
texuntur. Solo vomere terra proscinditur : sed ut hoc fieri pos- 
sit, etiam ccetcra aratri membra sunt necessaria. Propter se- 


LI BER TERTICS. 


383 


stro ; ed abbenchè siano mossi da più e diversi argomenti tratti 
dalla Scrittura, ed ancora da alcune cose fatte dal Pontefice e 
dallo Impcradore, nientedimeno non hanno indizio alcuno di ra- 
gione. In prima dicono, secondo il Genesi, che Iddio fece due 
grandi lumi, cioè uno maggiore e uno minore, acciocché 1’ uno 
fosse sopra il dì e l’ altro sopra la notte ; e questo intendono per 
allegoria, che F uno sia lo spirituale e l’ altro il temporale reggi- 
mento. Dipoi argomentano cosà : che come la luna, che è il mi- 
nore lume, non ha luce se non in quanto la riceve dal sole, cosi 
il regno temporale non ha autorità se non in quanto dallo spi- 
rituale la riceve. E per sciogliere questa loro ragione e le altre, 
è da notare, che, come dice Aristotele negli Elenchi, la soluzione 
dello argumento è la manifestazione dello errore. E perche lo 
errore può essere nella materia e nella forma dello argumento, 
in due modi si può errare ; o presupponendo il falso, o argomen- 
tando senza ordine. E queste due cose opponeva Aristotele a Par- 
menide e Melisso, dicendo: Costoro accettano il falso e non 
argomentano. Io piglio qui in largo modo il falso per la cosa 
inopinabile, la quale nella materia probabile ha natura di sillo- 
gismo. Ma se egli è errore nella forma, debbe distruggere la con- 
clusione colui, che vuole solvere mostrando non essere osservata 
la forma dello argomento. E se egli c errore nella materia, egli 
è perchè s’ è accettato il falso, o semplicemente, o in qualche 
parte. Se semplicemente, si debbe solvere distruggendo la propo- 
sizione assunta, e se in alcuna parte, per distinzione. Notato 
questo, è ancora da considerare, per intendere meglio la solu- 
zione fatta qui, e quelle che s’ hanno a fare, che si può errare 
circa il mistico senso, o cercandolo dove ci non è, o pigliandolo al- 
trimenti che egli sia. Per la prima parte, dice Agostino nel libro 
della Città di Dio : Non si debbe credere che tutte le cose 
che si narrano significhino alcuno effetto, ma per cagione 
di quelle cose che significano, si pigliano ancora di quelle 
che nulla significano. Solo il vomere divide la terra, ma per 
potere far questo, ancora l’ altre parli dello aratro sono ne- 
cessarie. Per la qual cosa esso ancora disse nel libro della Dot- 


384 


DB MONARCHIA 


cundum, idem ait in libro de Doctrina Christiana , loquens 
de ilio (aliud in Scripturis sentire quani ille qui scripsit eas 
dicit), quod ila fallitur, ac si quisquam deserens viam, eo 
tamen per gyrum pergeret, quo via illa perducit ; et subdit: 
Demonstrandum est, ut consuetudine deviandi etiam in tran- 
sversum et perversum ire quis cogatur. Deinde innuit caus- 
sam quare eavendum sii hoc in Scripturis, dicens: Tituba- 
bit fides , si divinarum Scripturarum vacillat auctoritas. Ego 
autem dico, quod si talia de ignorantia proveniant, cor- 
reptione diligenter adhibita, ignoscendurn est, sicut igno- 
scendum esset illi, qui leonem in nubibus formidaret. Si 
vero industria, non aliter cum sic errantibus est agendum, 
quam cum tyrannis, qui publica jura non ad communem 
utilitatem sequuntur, sed ad prppriam retorquere conantur . 
0 sunimum facinus, etiamsi contingat in somniis, aeterni 
Spirilus intentione abuli ! non enim peccaiur in Moysen, 
non in David, non in Job, non in Matthaìum, nec in Pau- 
lum, sed in Spiritual Sanctum, qui loquitur in illis. Nani 
quanquam scriptores divini eloquii multi sint, unicus ta- 
men dictator est Deus, qui beneplacilum suum nobis per 
multorum calamos explicare dignatus est. Ilis itaque praeno- 
tatis, ad id quod superius dicebatur, dico per interemplio- 
nem illius dicti, quod dictum est, illa duo luminaria typice 
importare duo hacc regimina ; in quo quidem dicto tota vis 
argumenti consistit. Quod autem ille sensus omnino susti- 
neri non possit, duplici via potest ostendi. Primo, quia cum 
hujusmodi regimina sint accidentia qua*dam ipsius liomi- 
nis, videretur Deus usus fuisse ordine perverso, accidenti » 
scilicet prius producendo, quam proprium subjectum; quod 
absurdum est dicere de Deo. Nam illa duo luminaria pro- 
ducta sunl die quarto, et homo die sexto, ut patet in Litera. 
Praeterea, cum ista regimina sint hominum directiva in 
quosdam fines, ut- infra patebit, si homo stetisset in slatu 
innocentia», in quo a Deo factus est, talibus directivis non 
indiguisset. Sunt ergo hujusmodi regimina remedia conira 
infirmilalem peccati. Quum ergo non solum in die quarto 
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trina cristiana a questo medesimo proposito : che chi sente altri- 
menti nelle Scritture che colui che le scrisse, è cosi ingannato 
come se alcuno lasciasse la via retta, e per lungo circuito perve- 
nisse al fine medesimo della via retta ; e dopo questo aggiunge 
cosi: Vuoisi dimostrare acciò che per consuetudine di de- 
viarsi, ancora si vada per obliquo. Finalmente significa la ca- 
gione, perchè questo si debba schifare nelle Scritture, dicendo : La 
Tede dubita se l’autorità della divina Scrittura vacilla. Ed 

10 dico, che se tali còse si fanno jter ignoranza, si vuole con di- 
ligenza la ignoranza correggere, e perdonare, come a colui che 
teìne il lione nei nuvoli. E se si fanno a studio, con quelli che 
cosi fanno non si debbe altrimenti fare che con i tiranni, i quali 
non seguitano le pubbliche costituzioni a utilità comune, ma le 
tirano al proprio. 0 estrema scelleratezza, eziandio se gli av- 
venga nel sogno, male usare la intenzione dello eterno Spirilo! 
non si pecca qui contro ilosè, David, Giob, Matteo o Paolo, ma 
contro allo Spirito Santo che parla in loro. Imperocché se molti 
sono gli scrittori del divino sermone, uno solo è il dettatore Iddio, 

11 quale s’ è degnato quello che a lui piace per molti scrittori a 
noi esplicare. Notate queste cose, al sopraddetto proposito dico 
a distruzione di quel detto, ove affermano che questi due lumi 
importano due reggimenti, nel qual detto tutta la forza dello ar- 
gomento consiste. E che quello detto non si possa sostenere, per 
due vie mostrare possiamo. Prima, essendo questi reggimenti ac- 
cidenti dell' uomo, parrebbe che Iddio avesse pervertito /’ ordine, 
producendo prima gli accidenti che il soggetto proprio, e questo 
non si debbe dire d’ Iddio. Imperocché quei due lumi furono pro- 
dotti nel quarto dì, e l’ uomo nel sesto. Oltre a questo, concios- 
siachè questi reggimenti dirizzino l uomo a certi fini, come di 
sotto dichiareremo, se l’ uomo avesse perseverato nello stalo della 
innocenza, nel quale fu fatto da Dio, non avrebbe avuto bisogno 
di tale direzione. Adunque questi reggimenti sono rimedio con- 
tro alla infermità del peccato. E come /’ uomo nel quarto dì non 
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pecca (or. homo non ernt, se<l etinm simpliciler homo non 
eroi, producere remedia cerlum est fuisse ociosum : quod 
est contro divinam bonitatem. Stultus etenim esset medi- 
cus, qui ante uativilatem hominis, prò apostemate futuro, 
illi emplaslrum conficeret. Non igitur dicendum est, quod 
quarto die Deus hiec duo regimino feceril : et per consé- 
quens, intendo Moysi esse non potuit illa, quam fingunt. 
Polest etiam hoc mendacium tolerando, per distinctionem 
dissolvi. Mitior namque est in adversarium solutio distincti- 
va ; non enim omnino mentiens esse videtur, sicut inler- 
cmptiva illnd videri facit Dico ergo, quod licei Luna non 
haheat lucem abundanter, nisi ut a Sole recipit; non propter 
hoc sequitur, quod ipsa Luna sit a Sole. Unde sciendum, 
quod aliod est esse ipsius Luti®, aliud virlus ejus, et aliud 
operari. Quantum est ad esse, nullo modo Luna dependet 
a Sole, nec etiam quantum ad virtutem, nec quanlum ad 
operationem simpliciler: quia motus ejus est a motore pri- 
mo, et influehlin sua est a propriis suis radiis. Habel enim 
aliquam lucem ex se, 1 ut in ejus eclipsi manifestimi est; 
sed quantum ad melius et virtuosius operandum, recipit 
aliquid a Sole, qui habet lucem abundantem, qua recepta, 
virtuosius operatur. Sic ergo dico, quod regnum temporale 
non recipit esse a spirituali, nec v*rtutem. qua; est ejus au- 
ctoritas.nec etiam operationem simpliciler: sed bene ab co 
recipit, ut virtuosius operelur, lucem grati®, quam in cado 
et in terra benediclio summi pontifìcis infundit illi. Et ideo 
argumentum peccabat in forma: quia pracdicatum in con- 
clusione non est extremitas majoris, ut patet. Procedi! enim 
sic: Luna recipit lucem a Sole, qui est regimen spirituale; 
Regimen temporale est Luna: Ergo regimen temporale reci- 
pit auctoritatem a regimine spirituali. Nam in extremitate 
majoris ponunt lucem : in pr®dicato vero conclusionis, au- 

' Tutti oggi sanno che la luna [>rodotta secondo le dotti-ine dot 
non ha di per se alcuna luce; ma tempo, non infievolisce la sua ac- 
quei!' erronea opinione, da Dante gomentazione. 
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solamente non era peccatore, ma eziandio in niun modo esistete, 
era superfluo produrre i rimedi : e questo è contro alla bontà 
divina. Colui sarebbe stolto medico, il quale, innanzi che l’ uomo 
nascesse, ordinasse lo impiastro al postemate futuro. Adunque 
non si debbe dire che Iddio nel quarto dì abbia fatto questi due 
reggimenti, e però non potè essere la intenzione di Mosè quella 
che eglino fingono. Puossi ancora questa bugia, tollerandola, per 
distinzione dissolvere. Certamente egli è più leggieri contro allo 
avversario, la soluzione che distingue, perchè non si pruova co- 
lui essere in tutto bugiardo, come si fa nella distruzione. Dico 
adunque che benché la Luna non abbia luce abondantemente, se 
non dal Sole, non seguita però che la Luna sia dal Sole. Sicché 
si debbe sapere, che altro è f essere della Luna, altro la virtù 
sua, altro l' operazione. Quanto all’ essere, ella non dipende in 
alcuno modo dal Sold) nè eziandio in quanto alla virtù, nè 
quanto alla operazione semplicemente ; perchè il suo movimento 
è dal primo motore, e la influenza sua è da’ suoi propri raggi. 
Ella ha per se alcuna luce, come nella sua oscurazione si ma- 
nifesta ; ma quanto all' ojwrare meglio e più efficacemente, ri- 
ceve qualche cosa dal Sole, il quale è abondanza di luce, rice- 
vuta la quale più virtuosamente adopera. Similmente dico che 
il temporale non riceve dallo spirituale /’ essere, nè ancora la 
virtù che è la sua autorità, nè ancora i operazione semplice- 
mente, ma bene riceve da lui questo : clic più virtuosamente 
adoperi per lo lume della grazia, il quale, in cielo e in terra, 
gl' infonde la benedizione del pontefice. Adunque l'argomento 
peccava nella forvia, perchè quello che è predicato nella conclu- 
sione non è la estremità della proposizione maggiore, perocché 
procede così : La Luna riceve lume dal Sole, il quale è reggi- 
mento spirituale; Il reggimento temporale è la Luna: Adunque 
il temporale reggimento riceve l’ autorità dallo spirituale. Impe- 
rocché nella estremità della maggiore egli pongono la luce, e nel 
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ctoritatem : quae sunt res diversa; subjeclo et ratione, ut 
visam est supra. 

§ V. Assumunt etiam argumentuin de litera Moysi dicen- 
tes, quod de femore Jacob fluxit figura horum duorum re- 
giminum, quia Levi et Judas: quorum alter fuil pater sa- 
cerdotii, alter vero regrminis temporalis. Deinde sic arguunt 
ex iis ; Quemadmodum se habuit Levi ad Judam, sic se habet 
Ecclesia ad Imperium; Levi praecessit Judam in nativitate, 
ut patet in Litera : Ergo Ecclesia precedi! Imperium in au- 
ctoritate. Et hoc vero de facili solvilur; nam cum dicunt, 
quod Levi et Judas, filii Jacob, fìgurant ista duo regimiria, 
possem similiter hoc interimendo dissolvere ; sed concedatur. 
Arguendo inferunt : Sicut Levi precedit in nativitate, sic 
Ecclesia in aucloritate. Dico similiter : Quod aliud est pre- 
dicatum conclusionis, et aliud majoris extremitas. Nam aliud 
est auctoritas, et aliud nativitas. subjeclo et ratione : propter 
quod peccatur in forma : et est similis processus buie : A 
precedit B in C ; D et E se hahent ut A et B : ergo D pre- 
ccdit E in F : F vero et C diversa sunt. Et si facerent inslan- 
tiam dicentes, quod F sequitur ad C, lioc est auctoritas ad 
nalivitatem, et prò antecedente bene infertur consequens, 
ut animai prò homine; dico quod falsum est. Multi enirn 
sunt majores natu, qui non solum in aucloritate non pre- 
cedunt, sed etiam praecedunlur a minoribus: ut palei, ubi 
Episcopi sunt lemporaliler juniores, quam sui archipresbv- 
teri. Et sic instantia videtur errare secundum non caussam 
ut caussa. 

§ VI. De litera vero primi libri lleguin assumunt etiam 
creationem et depositionem Saulis : et dicunt, quod Saul 
rex inthronizatus fuit et de throno depositus per Samuelem, 
(|ui vice Dei de praecepto fungebatur, ut in Litera potei. Et 
ex hoc arguunt, quod quemadmodum ille Dei vicarius ou- 
ctoritalem habuit dandi et tollendi regimen temporale, et 
in alium transferendi : sic et nunc Dei vicarius, Ecclesie 
universali anlistes, aucloritatem habet dandi et tollendi, et 
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predicato della conclusione l’ autorità ; le quali sono cose diverse 
in soggetto e in ragione, come veduto abbiamo. 

§ V. Costoro assumono eziandio argomento dalla lettera di 
Mosè, dicendo che dal pettignone di Giacob usci la figura di 
questi due reggimenti, cioè Levi e Giuda ; de’ quali l’ uno fu 
padre del sacerdozio, cioè Levi ; l' altro del reggimento tempo- 
rale, cioè Giuda. Dipoi così argomentano: Quella comparazione 
che fu tra Levi e Giuda, è tra la Chiesa e lo Imperio; Levi 
jrrccedctte Giuda in natività, come dichiara la lettera: Adunque 
la Chiesa precede nell’ autorità l’ Imperio. Questo facilmente si 
solve, perchè quello che dicono che Levi e Giuda, figliuoli di 
Giacobbe, figurano questi reggimenti, si potrebbe semplicemente 
distruggendo dissolvere; ma concedasi pure loro questo. E quando 
argomentano, come Levi precedette Giuda in natività, così la 
Chiesa nell’ autorità, dico similmente che altro è il predicato 
della conclusione, e altro la estremità della maggiore. Imperoc- 
ché altro è /’ autorità, e altro la natività per soggetto e per ra- 
gione ; e però si pecca nella forma, ed è uno processo simile a 
questo : A precede B in C ; D ed E hanno tra loro compara- 
zione come A e B: Adunque D precede E in F, ma invero F 
e C sono diversi. Ma se pure costoro facessino resistenza dicendo, 
che F seguita al C, c questo è l’ autorità alla natività, e che per 
lo antecedente bene .si inferisce il conseguente, come l' animale 
per V uomo ; dico che questo è falso : perchè sono molti i mag- 
giori per natività che non solamente non precedono in autorità, 
ma sono da’ più giovani preceduti, come sjìesso è manifesto nei 
loro ordini, dove i più giovani in autorità ecclesiastica prece- 
dono t più vecchi. E cosi questa resistenza erra ponendo per 
cagione quello che non è cagione. 

§ VI. Dalla lettera poi del primo libro dei Re assumono la 
creazione e la deposizione di Saul, dicendo : che Saul re prima 
posto in trono, fu poi deposto per Samuel, che invece di Dio 
comandò a colui. E di qui argomentano che come colui, vicario 
di Dio, ebbe autorità di dare e torre il temporale reggimento e 
trasferirlo in altri, così ora il vicario di Dio, universale pre- 
side della Chiesa, ha autorità di dare, torre e trasferire lo 
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etiam transferendi sceptrum regiminis lemporaìis. Ex quo 
sine dubio sequeretur, quod auctoritas Imperii dependeret, 
ut dicunt. Et ad hoc dicendum, per interemptionem ejus 
quod dicunt: Samuelem Dei vicarium ; quia non ut vicarius, 
sed ut legalus specialis ad hoc, si ve nuncius, portans man- 
datum Domini expressum, liòc fecit. Quod palet, quia quic- 
quid Deus dixil, hoc fecit solum, et hoc retulit. Unde scien- 
dum, quod aliud est esse vicarium, aliud est esse nuncium 
sive ministrimi : sicut aliud est esse doctorem, aliud est esse 
interpretem ; nani vicarius esl, cui jurisdictio cum lege vel 
oum arbitrio commissa est; et ideo intra lermitios jurisdi- 
ctionis commissae de lege vel de arbitrio potest agere circa 
aliquid, quod dominus omnino ignorai. Nuncius autem non 
potest, in quantum nuncius: Sed quemadmodum malleus 
in sola virtule fabri operatur, sic et nuncius solo arbitrio 
ejus qui mittit illuni. Non igitur sequitur, si Deus per nun- 
cium Samuelem fecit hoc, quod vicarius Dei hoc facere pos- 
sit similiter. Multa enim Deus per Angelos fecit, et facit et 
facturus est, quae vicarius Dei, Petri successor, facere non 
potest. Unde argumentum istorum est a loto ad partem, con- 
struendo sic : Homo potest audire et videre, ergo oculus po- 
test audire et videre; et hoc non tenet. Teneret autem de- 
struetive sic: Homo non potest volare, .ergo nec brachia 
hominis possunt volare. Et similiter sic : Deus per nuncium 
facere non potest genita non esse genita, juxta sententiam 
Agathonis : ergo nec vicarius ejus facere potest. 

§ VII. Assumunt etiam de lilera Matthaei Magorum obla- 
tionem, dicentes, Christuin recepisse siniul thus et aurum, 
ad significandum seipsum esse Dominum et gubernatorem 
spiritualium et temporalium. Ex quo inferunt, Christi vica- 
rium dominum et gubernatorem eorundem : et per conse- 
quens, habere utrorumque auctoritatem. Ad hoc respondens, 
literam Matthaei et sensum confiteor : sed quod ex illa in- 
ferre conantur, in termino deficit. Syllogizant enim sic: 
Deus est dominus spiritualium et temporalium: Summus 
Ponlifex esl vicarius Dei : ergo est Dominus spiritualium et 
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scettro del temporale governo . E da questo senza dubbio segui- 
terebbe che dalla Chiesa dipendesse Vautorità dello Imperio, A que- 
sto , diciamo , distruggendo quello che dicono , Samuello vicario 
di Dio : che non come vicario , ma come speciale legato acquistò , 
e come nunzio referente lo espresso mandato di Dio, fece que- 
sto. La qual cosa così si dichiara , perchè appunto quello che 
Iddio disse , solo fece e referì. Laonde altro è essere vicario, 
altro nunzio o ministro ; come altro è essere dottore , ed altro in - 
terpetre. Imperocché vicario è colui al quale la giurisdizione è 
conceduta con legge o con arbitrio ; e però intra i termini della 
giurisdizione commessa per legge o per arbitrio, può fare al- 
cuna cosa che • il signore non conosce ; ma il nunzio non può 
se non in quanto nunzio . E come il martello nella virtù sola del 
fabbro adopera, così il nunzio nel solo arbitrio di colui che il 
manda. Adunque non seguita, che se Iddio per Samuel nunzio 
fece questo, il vicario di Dio lo possa fare t Molte cose Iddio per 
mezzo degli Angeli ha fatte, fa e farà, che il vicario di Dio c 
successore di Pietro non può fare : e però V argomento loro c 
dal tutto alla parte, argomentando così : /’ uomo può vedere e 
udire : adunque V occhio può vedere e udire : e questo non vale, 
ma varrebbe negativamente così: L uomo non può volare; adun- 
que non possono le braccia dell uomo volare. E similmente così : 
Iddio non può fare pel nunzio che le cose generate non sieno ge- 
nerate, secondo la sentenza di Agatone: adunque il suo vicario 
non lo può fare. 

§ VII. Costoro pigliano ancora dalla lettera di Matteo l of- 
ferta de' Magi, dicendo : Cristo attere ricevuto insieme incenso ed 
oro, a significazione che egli era signore e governatore delle cose 
spirituali e temporali. Di qui inferiscono che il vicario di Cristo è 
signore e governatore delle cose medesime, e conseguentemente ha 
in tutte e due V autorità. Rispondendo a questo, confesso la lettera 
e il senso di Matteo, ma in tutto niego quello che di qui si sforzano 
d' inferire. Costoro così argomentano : Iddio è signore delle cose 
temporali e spirituali , e il Pontefice è vicario di Dio ; adunque egli è 
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lemporalium. Utraque enim proposito vera est,sed medium 
variatur ; el arguilur in quatuor termi 013, in quibus forma 
syllogistica non salvatur, ut palei ex iis qua* de syllogismo 
simpliciter. Nam aliud est Deus, quod stibjicilur in majori, 
et aliud vicarius Dei, quod pradicalur in minori. Et si quis 
distarei de vicariì «equivalenti, inutilis est instantia : quia 
nullus vicarialus sive divinus, sive humanus, a-quivalere 
potest principali aucloritati : quod patet de levi. Nam sci- 
mus, quod successor Petri non aequivalet divina; aucloritati, 
sai lem in operatione natura. Non enim posset Tacere terram 
ascendere sursum, nec ignem descendere deorsum, per of- 
fìcium sibi commissum : nec etiam possent omnia sibi com- 
mini a Deo, quoniam potentiam creandi et similiter bapti- 
zandi nullo modo Deus committere posset, ut evidenter 
probntur; licet Magister conlrarium dixeril in quarto. Sci- 
mus etiam, quod viparius hominis non lequivalet ei, quan- 
tum in hoc quod vicarius est: quia nemo potest dare quod 
suum non est. Auctoritas principali non est principis, nisi 
ad usum : quia nullus princeps seipsum auctorizare potest, 
recipere autem potest, atque dimittere : sed alium creare 
non potest, quia creatio principi ex principe non de pen- 
dei. Quod si ita est, manifestum est quod nullus princeps 
potest sibi substituere vjcarium in omnibus «equivalentem ; 
quare instanlia nullam eflicaciam habet. 

§ Vili. Item assumunt de litera ejusdem illud Christi ad 
Petrum : Et quodcumque ligaveris super terram , eri! ligatum 
et in ccelis ; et quodcumque solveris super terram, erti solutum 
etiam in ccelis. Quod etiam omnibus Apostoli esse dicium 
similiter, accipiunt de litera Mallha;i et Joannis; ex quo 
arguunt, successorem Petri omnia, de concessione Dei. posse 
tam ligare, quam solvere. Et inde inferunt, posse solvere 
leges el decreta Imperii, atque leges et decreta ligare prò 
regimine temporali ; unde bene sequerelur illud quod di- 
cunt. Et dicendum ad hoc per dislinctionem contra majo- 
rem syllogismi, quo utuntur. Sillogizant enim sic: Petrus 
poluit solvere omnia, el ligare; Successor Petri polest quic- 
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signore di queste due cose. Luna e l’altra proposizione è vera, ma il 
mezzo è variato, e arguiscesi in quattro termini, nei quali la figura 
dell’ argomento non si salva, come mostrò Aristotele nel libro dello 
argomentare semplicemente. Imperocché altro è Iddio, il quale si 
piglia per soggetto nella maggiore, ed altro il vicario di Dio eh’ c il 
predicato nella minore. E chi si opponesse dicendo, che vicario c 
equivalente, sarebbe opposizione inutile, perchè nessuno vicario di- 
vino o umano può essere equivalente all’autorità principale, c que- 
sto facilmente si manifesta. Imperocché noi sappiamo che il suc- 
cessore di Pietro non è eguale al t autorità divina, almeno nelle 
operazioni della natura. Imperocché egli non potrebbe fare salire 
la terra insù e il fuoco ingiù discendere, per ! officio a lui com- 
messo : cd ancora non si potrebbero tutte le cose a lui commettere 
da Dio ; imperocché Iddio in nessun modo potrebbe commettere 
la potenza del creare e battezzare, e questo manifestamente si 
pruova; benché il Maestro delle sentenze nel quarto dicesse il 
contrario. Ancora sappiamo che il vicario dell’ uomo non è equi- 
valente a lui inquanto che è vicario. Imperocché nessuno può 
dare quello che non è suo. L autorità principale non è del prin- 
cipe se non a uso, perchè nessuno principe può autorità a se me- 
desimo dare ; la può bene ricevere e lasciare ; ma non può altri 
creare, perchè la creazione del principe dal principe non dipende. 
E se è così, è manifesto che nessuno principe può sostituire vica- 
rio in tutto a se equivalente ; per la qual cosa la detta opposi- 
zione non ha efficacia alcuna. 

§ Vili. Ancora pigliano dalla medesima lettera il detto di 
Cristo a Pietro: Ciò che legherai in terra sarà legalo in cielo, 
e ciò che scioglierai sarà sciolto. E questo vogliono che sia 
detto similmente a tutti gli Apostoli, per la lettera di Matteo e 
di Giovanni-: onde arguiscono, il successore di Pietro, per con- 
cessione di Dio, potere tutte le cose legare e sciorre; e di qui in- 
feriscono potere solvere le leggi e i decreti dello Imperio, ed an- 
cora solvere e legare leggi e decreti pel temporale governo : onde 
bene seguiterebbe quello che dicono. Risponderemo a questo per 
distinzione, contro alla maggiore del loro argomento, che dice 
così: Pietro potè sciorre e legare tutte le cose, e il successore di 
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quid Petrus poluit : Ergo successor Pelri polesl omnia sol- 
vere et ligare. linde inferunt, auclorilalem et decreta hn- 
perii solvere et ligare ipsum posse. Minorem concedo: ina- 
jorein vero non sine disli nctione. Et ideo dico, quod hoc 
signuni universale omne, quod includitur in quodcumque, 
nun(|unm distribuii extra ambitum termini distribuii. Nam 
si dico : Omne animai curril, omne distribuii prò omni eo 
quod sub genere animali comprehendilur. Si vero dico : 
Omnis homo currit, lune signuin universale non distribuii, 
itisi prò suppositis hujus termini, homo: et cum dico: Omnis 
grammaticus, lune distributio magis coarctatur. Propter 
quod semper videndum est, quid est quod signum univer- 
sale habet distribuere : quo viso, facile apparebit quanlum 
sua distribut'C ddaletur, cognita natura et ambitu termini 
distribuii, linde cum dicilur: Quodcumque Hgaveris, si hoc 
quodcumque sumeretur absolule, verum esset quod dicunl: 
et non solum hoc tacere posset, quii) etiam solvere uxorem 
a viro, et ligare ipsam alteri, vivente primo, quod nullo mo- 
do polesl. Posse! etiam solvere me non pamitenlem, quod 
etiam tacere ipsc Deus non posset. Cum ergo ita sii, mani- 
festimi est, quod non absolule sumenda est illa distributio, 
sed respective ad aliquid. Quid autem illa respiciat, satis 
est evidens, consideralo ilio quod sibi conceditur, circa 
quod illa distributio subjungitur. Dicit enim Christus Petro: 
Tibi daJbo claves regni ccelorum ; hoc est : Faciam te ostiarium 
regni coclorum: Deinde subdit : Et quodcumque; quod est 
omne quod: id est, et omne quod ad istud offìcium spcctabit, 
solnere poteris et ligare. Et sic signum universale, quod in- 
cludilur in quodcumque, contrahitur in sua dislributione ab 
ollicio clavium regni ccelorum. Et sic assumendo, vera est 
illa propositio: absolule vero non, ut palei/ Et ideo dico, 

quod elsi successor Pelri, secundum. exigenliain officii coin- 

* - . 
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Pietro jniò tutte le cose che potè Pietro: adunque il successore di 
Pietro può tutte le cose sciorre e legare. Onde inferiscono potere 
egli sciorre e legare F autorità c i decreti dello Imperio, lo con- 
cedo la minore, la maggiore non senza distinzione. E però dico 
clic questo segno universale, tutte le cose, il quale s’ inchiude 
in ciascuna cosa, non distribuisce mai fuori dell’ ambito 1 del 
termine distribuito. Imperocché se io dico : ogni animale corre, 
quell’ ogni si distribuisce per ogni cosa che si contiene sotto la 
generazione degli animali; e se io dico: ogni uomo corre; quel- 
F ogni non si distribuisce se non per quelli che sono soggetti a 
questo termine, uomo; c quando dico: ogni grammatico, la di- 
stribuzione più si striglie. Sicché si vuole sempre vedere quello 
clic il segno universale distribuisce; e veduto questo, facilmente 
apparirà quanto la sua distribuzione s’ estenda, conosciuto la 
natura e F ambito del termine distribuito. Onde quando si dice: 
Qualunque legherai; se questo qualunque si pigliasse assolu- 
tamente, sarebbe vero quello che dicono, e non solo potrebbe fare 
questo, ma ancora sciogliere la moglie dal marito e legarla ad 
altri, vivente il primo, e questo non può a niun modo; potrebbe 
ancora sciorre me non pentuto, la qual cosa Iddio stesso non po- 
trebbe fare. E però è manifesto che non si vuole pigliare assolu- 
tamente quella distribuzione, ma per rispetto a qualche cosa: e 
quello, a che ella riguardi, è assai evidente, se si consideri quella 
cosa che a lui si concede, circa la qual cosa quella distribuzione 
è soggiunta. Perciocché dice Cristo a Piero : lo ti darò le chiavi 
del celeste regno ; e questo è : Io ti farò portinaro di quel re- 
gno. E poi dice: Qualunque cosa potrai sciorre e legare; eri 
intendasi: Qualunque cosa si spetta a detto officio, potrai 
sciorre e legare. E così il segno universale, il quale s’ inchiude 
in qualunque cosa, è ristretto nella sua distribuzione dalF of- 
ficio delle chiavi del celeste regno ; e così pigliando è vera quella 
proposizione, ma non pigliando assolutamente. E però dico che 
benché il successore di Pietro, secondo la convenirli za dell' officio 

' Ambilo vale giro, cerchio, cir- bilo vale figuratamente fuori de’ li- 
conferenza : onde fuori- dell' am- miti. 


Digit 


396 


DE HOXARCBIA 


missi Petro, possi t solvere el libare : non lamen propter hoc 
seqoitur, quod possit solvere seu ligare decreta Imperli, sive 
leges, ut ipsi dicebanl: nisi ullerius probaretur, hoc spe- 
dare ad oflìcium clavium, cujus contrarium inferius osten- 
ditur. 

§ IX. Accipiunt etiam illud Lucae, quod Petrus dicit 
Christo, cum ait : Ecce duo gladii hic ; el dicunt, quod per 
illos duos gladios duo praedicta regimina inlelligunlur : quae 
quoniam Petrus dixit esse ibi, ubi erat, hoc est apud se, 
inde arguuut, illa duo regimina, secundum auctoritatem, 
apud successore!!! Petri consistere. Et ad hoc dicendum, 
per inleremptionem sensus, in quo fundatur argumentum. 
Dicunt enim, illos duos gladios, quos assigriaverit Petrus, 
duo priefata regimina importare : quod omnino negandum 
est: tum quia illa responsio non fuisset ad intentionem 
Cbristi : tum quia Petrus de more subito respondebat ad 
rerum superfìciem tantum. Quod autem responsum non 
fuisset ad intentionem Chrisli, non erit immanifestum, si 
considerentur verba pnecedentia, et caussa verborum. Pro- 
pler quod sciendum, quod hoc dictum fuit in die coenae ; 
unde Lucas incipit superius sic : Vcnit autem dics azymorum, 
in quo necesse erat occidi Pascha ; in qua quidem ccena pralo- 
quutus fuerat Christus de ingruente passione, in qua oportcbat 
ipsum separari a discipulis suis. Item sciendum, quod ubi ista 
verba inlervenerunt, erant simul omnes duodecira discipuli ; 
unde parum post verba praemissa dicit Lucas : Et cum facta 
esset hora, discubuit, et duodecim Apostoli cum eo. Ex hinc, 
continuato colloquio, venit ad hac : Quando misi vos sine sac- 
culo, et pera, et calceamentis, nunquid aliquid de fuit vobis? At 
illi dixerunt : Nihil. Dixit ergo eis : Sed nunc, qui habet sac- 
culum, tollat similiter et peram ; et qui non habet, vendat tu- 
nicam, et emat gladium. In quo satis aperte intentio Ghristi 
manifestatur ; non enim dixit: Ematis vel habeatis duos 
gladios, imo duodecim, cum ad duodecim discipulos ioque- 
retur : Qui non habet, emat; ut quilibet haberet unum. Et 
hoc etiam dicebat, praemonens eos de pressura futura, et 
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commesso a Pietro, possa sciorre e legare ; non seguita però per 
questo che possa sciorre e legare i decreti dello Imperio, come 
eglino dicevano : se già più oltre non si provasse, questo spet- 
tarsi aW officio delle chiavi, il contrario del quale disotto mo- 
streremo 

% IX. Pigliano ancora il detto di Luca, ove Pietro dice a 
Cristo : Ecco qui sono due coltelli ; e dicono che per que’ due 
coltelli s’ intendono i due predetti reggimenti, i quali poiché 
disse Pietro essere quivi, intendendo quivi appresso di se, indi 
arguiscono, que’ due reggimenti, secondo autorità, consistere ap- 
presso al successore di Pietro. A questo diremo, distruggendo 
quello senso in che l’ argomento si fonda. E' dicono che i due col- 
telli da Pietro assegnati, significano i due reggimenti, la quale 
cosa si vuole onninamente negare, si perchè la risposta di Pietro 
non sarebbe secondo la intenzione di Cristo, si perchè Pietro per 
suo costume subito rispondeva alla superfìcie delle cose soltanto. 
E che la risposta non fusse secondo la intenzione di- Cristo, sara 
manifesto se si consideri le parole precedenti, e la cagione delle 
parole. Sicché è da sapere, che questo fu detto nel di della cena . 
onde Luca disopra cosi comincia: Venne il dì degli azimi, nel 
quale era necessario fare pasqua; nella quale cena, predisse 
Cristo la passione che a lui s’ appressava, nella quale biso- 
gnava che da’ suoi discepoli si separasse. E vuoisi notare che 
dove queste parole intervennono, erano insieme tutti » discepoli : 
onde poco dopo le parole predette, dice Luca così: E venula 
Torà sedè a mensa coi dodici discepoli ; dipoi continovando 
il parlare venne a questo: Quando io vi mandai senza sac- 
chetto, e tasca, e calzari, mancovvi egli alcuna cosa? Rispuo- 
sono loro : Nulla. Disse egli a loro : Ora chi ha il sacchetto, 
tolga anche la tafcca, e chi non l’ha, venda la cioppa e com- 
peri il coltello. In questo assai apertamente si manifesta la in- 
tenzione di Cristo; ei non disse: comperate o abbiate due col- 
telli, anzi disse dodici ; conciossiachè a’ dodici discepoli e’ dicesse: 
Chi non i ha lo comperi; acciocché ciascuno avesse il suo. E que- 
sto ancora diceva significando loro la cattura prossime futura, 
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despectu futuro erga eos, quasi diceret : Quousque fui vobi- 
scum, recenti eratis : nunc autem fugabimini, ut oporteat vos 
preparare vobis etiam ea quce ante inhibui vobis , propter futu- 
ram necessitatem. Ilaque si responsio Pelri facta ad hec fuis- 
set sub intenlione illa, jam non fuisset ad eam que erat 
Christi ; de quo Chrislus ipsum increpasset, sicut multolies 
jncrepuit, cum inscite respondit. Hoc autem non fecit, sed 
acquievit, dicens : Satis est; quasi diceret: Propier necessi- 
tatevi dico, sed si quilibct habere non potest , duo sufficere pos - 

* w. 

sunt. Et quod Petrus de more ad superficiem loqueretur, 
probat ejus festina et impremeditata presumptio: ad qunm 
non solum fidei sinceritas impellebat, sed credo puritas et 
simplieitas naturalis. Hanc suam presumptionem scriba? 
Christi testanlur omnes. . Scribi t autem Maltheus, quod cum 
Jesus inlerrogasset discipulos : Qucm esse me dicitis? Petrum 
ante omnes respondisse : Tu es Christus filius Dei vivi. Seri- 
bit etiam, quod Christus, cum diceret discipulis, quia opor- 
tebat cum ire in Hierusalem, et multa pati, assumpsit eum 
Petrus, et ccepit increpare eum, dicens : Absit hoc a te, Do- 
mine, non crit tibi hoc. Ad quem Christus, eum redarguens, 
conversus dixit : Vade post me, Sathana. Item scribit, quod 
in monte transfìgurationis, in conspectu Christi, Moysi, et 
Elie, et duorum fìliorum Zebedei, dixit : Bonum est nos hic 
esse : si vis, faciamus hic tria tabernacula, tibi unum , Moysi 
unum, et Eliot unum. Item scribit, quod cum disci pilli es- 
sent in navicula tempore noctis, et Christus ambularci su- 
per aquam, Petrus dixit: Domine , si tu es, jube me ad te ve- 
nire super aquas. Item scribit, quod cum Christus prcenun- 
oinret scandalum discipulis suis, Petrus respondit: Etsi 
omnes scandalizati fuerint in te, ego nunquam scandalizabor. 
Et infra : Etsi oportuerit me simul mori tecum, non te negabo. 

* Et hoc eliam contestatur Marcus. Lucas vero scribit, Pe- 

* . 

Irum eliam dixisse Christo, parum supra verba premissa 
de gladi is : Domine , tecum paratus sum et in carcerem et in 
mortem ire. Joannes autem dicit de ilio, quod cum Christus 
velici sibi lavare pedes, Petrus ait : Domine, tu mihi lavns 
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e il dispregio che a loro dovea venire, quasi dicesse: Mentre che 
fui con voi eravate ricevuti; ora sarete scacciati; onde con- 
viene che v’apparecchiate eziandio quelle cose che già vi 
vietai, perchè cosi la necessità richiede. Adunque se la rispo- 
sta di Pietro, qui fatta, fusse stata sotto quella intenzione, già 
non sarebbe stata sotto la intenzione di Cristo ; della qual cosa 
Cristo i avrebbe ripreso, come molte volte il riprese, quando 
ignorantemente rispondeva. Ma e’ non fece questo, anzi acconsentì 
dicendo: Egli è assai, quasi dicesse: Per la necessità dico 
questo, e se non può ciascheduno averlo, bastino due. E che 
Pietro, secondo il suo costume, parlasse alla superficie, lo di- 
chiara la sua subita ed inconsiderata presunzione ; alla quale 
non solo la sincerità della fede lo costrigneva, ma credo la jm- 
rità e semplicità naturale. Questa sua presunzione da tutti gli 
scrittori di Cristo è manifestata. Scrive infatti Matteo, che di- 
mandando Gesù Cristo a’ discepoli: Chi dite voi eh’ io sia? ri- 
spose Pietro innanzi a tutti: Tu se’ Cristo figlio di Dio vivo. 
Scrive ancora che quando Cristo disse a' discepoli: E’ mi biso- 
gna ire in Gerusalemme, e molte cose patire; Pietro lo prese, 
molto riprendendolo: Iddio ti guardi di questo, Signore mio, 
questo non ti avverrà. E Cristo cosi lo riprese: Va addietro, 
Satana. Ancora scrive che nel monte della trasfigurazione, nel 
cospetto di Cristo, di Mose, di Elia c de’ due figliuoli di Zebedeo, 
disse: Signore, questa è buona stanza : se tu vuoi, facciamo 
qui tre tabernacoli, uno a te, uno a Mosè, uno ad Elia. Ol- 
tre a questo scrive, che essendo i discepoli di notte in una navi- 
cella, ed andando Cristo sopra l' acque, disse Pietro: Signore, 
se tu se’ Cristo, fa ch’io venga a te sopra l’acqua. Altrove 
dice, che quando Cristo pronunziò il futuro scandalo a’ suoi di- 
scepoli, rispose Pietro: Setulti contro a te si scandalizzeranno, 
mai non mi scandalizzerò io. E di sotto aggiunge ancora : Se 
bisognerà teco morire, io mai ti negherò. Questo ancora te- 
stimonia Marco. E Luca scrive, che Pietro disse a Cristo poco 
innanzi le dette parole de’ coltelli: Signore, io sono apparec- 
chiato alla prigione ed alla morte teco venire. Giovanni poi 
ilice di lui, che volendo Cristo lavargli i piedi, disse Pietro: Si- 
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pedes? Et infra : Non lavabis mihi pedes in oeternum. Dicil 
etiam, ipsum gladio percussisse ministri servimi : quod . 
etiam conscribunt omnes quatuor. Dicit etiam Joannes, 
ipsum inlroivisse subito, cum venit in monumentum, vi- 
dens alium dicipulum cunctantem ad ostium. Dicit ilerum. 
quod existenle Christo in littore, post resurrectionem, cum 
Petrus audivisset, quia Dominus esset, subcinxit se tunica 
(erat enim nudus), et misit se in mare. Ultimo dicit, quod 
cum Petrus vidisset Joannem, dixit Jesu : Domine, hic autem 
quid? Juvat quippe talia de Archimandrita nostro in laudem 
sua; puritatis continuasse ; in quibus aperte deprehenditur. 
quod cum de duobus gladiis loquebatur, inlentione simplici 
respondebat ad Christum. Quod si verba illa Chrisli et Pe- 
tri typice sunt accipienda, non ad hoc lamen, quod dicunt 
isti, Irahenda sunt, sed referenda ad sensum illius gladii, 
de quo Malthieus scribil sic: Nolite arbitrari quia veni pacem 
fnittere in ter r am : non veni pacem mittere, sed gladium. Veni 
enim separare hominem adversus patrem suum etc. Quod qui- 
dem fìl tam verbo, quam opere. Propter quod dicebat Lu- 
cas ad Theophilum : Qua ccepit Jesus facere et docere. Talern 
gladium Chrislus onere praecipiebat, quem duplicem ibi 
esse Petrus etiam respondebat. Ad verba enim et opera 
parati erant, per quae facerent quod Cbristus dicebat; sci- 
licet, se venisse facturum per gladium, ut dictuin est. 

§ X. Dicunt quidam adbuc, quod Costanlinus Imperator, 
mundatus a lepra intercessione Sylvestri, tunc sommi Pon- 
tificis, Imperii sedera, scilicet Romani, dofiavit Ecclesia, 
cum nuiltis aliis Imperii dignitatibus . 1 Ex quo arguunl, 
dignltates illas posthac neminem assumere posse, nisi ab 
Ecclesia recipiat, cujus eas esse dicunt. Et ex hoc bene se- 
queretur, auctorilatem unam ab alia dependere, ut ipsi vo- 
lunt. Posilis igitur et solutis argumenlis, qua; radices in 

' La donazione di Costantino era donarono alla Chiesa Roma e il Pa- 
lina credenza del medio evo, de- trimonio si furono Pipino, Carlo Ma- 
stitutn peraltro d'ogni storico fon- gno, e più che altri la contessa .Va- 
damento. (Jueglino veramente che tilde. 
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"iiore, laverai lu a me i piedi? e disotto dice: Non ini lave- 
rai i piedi in eterno. Dice ancora, avere egli percosso col coltello 
il servo del ministro ; ed in questo tutti e quattro s’ accordano. 
Dice ancora Giovanni, essere egli ' entrato subito, quando venne 
nel monumento, veggendo V altro discepolo che stava fermo al- 
/’ uscio. Aggiugne ancora, che stando Gesù dopo la resurrezione 
nel lito, ed udendo Pietro che egli era il Signore, si mise la veste, 
[essendo prima ignudo ) ed entrò in mare. Finalmente dice, che 
quando Pietro vide Giovanni, disse a Gesù.: Costui che va fa- 
cendo? E mi giova certamente tali cose del nostro pastore, in 
laude della sua purità, avere narrate ; nelle quali apertamente si 
conosce, che quando parlava de’ due coltelli, con semplice inten- 
zione a Cristo rispondeva. Ed ancora se le parole di Cristo e 
Pietro s’ hanno in figura ad intendere, non si debbono pur non- 
ostante tirare a quel senso che costoro dicono, ma al senso di 
quel coltello, del quale Alatteo cosi scrive: Non vi pensate eh’ io 
sia venuto a mettere in terra pace, ma il coltello. Io sono 
venuto a separare l’ uomo dal padre suo etc. La quale cosa si 
fa in opere ed in parole. E però diceva Luca a Teofilo : Le cose 
che cominciò Cristo a fare, ed a insegnare. Cristo comandava 
comperare tal coltello : il quale essere quivi doppio, ancora Piero 
rispondeva. Imperocché egli erano apparecchiati alle parole ed al- 
ti' opere, per le quali farebbono quello che Cristo diceva, cioè sé 
essere venuto a fare mediante il coltello, come detto abbiamo. 

§ X. Dicono ancora alcuni, che Costantino, essendo mondato 
della lebbra per la intercessione di Silvestro allora Pontefice, 
donò la sedia dello Imperio, cioè Roma, alla Chiesa, con molte 
altre, dignità dell’ Imperio. Donde arguiscono che quelle dignità 
dipoi nessuno può ricevere, se non le riceve dalla Chiesa, della 
quale elle sono, secondo che loro dicono. E di questo bene segui- 
terebbe, come vogliono, I una autorità dall’ altra dipendere. Posti 
e. soluti gli argomenti, i quali parevano fondati ne’ divini ser- 

1 Egli, cioè Pietro. 
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divinis eloquiis habere videbantur: restant nunc illa po- 
nenda et solvenda, qua in gestis romanis et ralione bumana 
radicantur. Ex quibus primum est, quod pramitlitur, quod 
sic syllogizant. Ea quae sunt Ecclesia, nemo de jure habere 
potest, nisi ab Ecclesia : et hoc couceditur; Romanum re- 
gimen est Ecclesiae : Ergo ipsum nemo habere potest de 
jure, nisi ab Ecclesia. Et minorein probant per ea, qua* de 
Constantino superius tacta sunt. Hanc ergo minorem in- 
lerimo; et cum probant, dico quod sua probatio nulla est: 
quia Constanlinus alienare non polerat Imperii dignitatem, 
nec Ecclesia recipere. Et cum perlinaciler istent. quod dico 
sic ostendi potest. Nemini licei ea Tacere per officium sibi 
deputalum, qua* sunt contra illud officium : quia sic idem, 
in quantum idem, esset contrarium sibi ipsi ; quod est im- 
possibile. Sed conira officium deputalum Imperatori est 
scindere Imperium: cum officium ejus sit, humanum genus 
uni velie et uni nolle tenere subjeclum, ut in primo hujus 
facile videri potest. Ergo scindere Imperium Imperatori non 
licei. Si ergo aliqua dignitates per Constantinum essent 
alienala? (ut dicunt) ab Imperio, et cessissent in potestatem 
Ecclesia?, scissa esset tunica inconsutilis, quam scindere 
ausi non sunt qui Christum veruni Deum lancea perfora- 
runt. Pralerea, sicul Ecclesia suum habet fundamentum, 
sic eliam Imperium suum; nam Ecclesia fundamentum 
Christus est; unde Apostolus ad Corinlhios : Fundamentum 
alitai nemo potest ponere, preeler id quod positum est, qui est 
Christus Jesus. Ipse est petra, super quam edificata est Ecclesia. 
Imperii vero fundamentum, jus humanum est. Modo dico, quod 
sicul Ecclesia fundamento suo contrariar! non licei, sed 
debet semper inaiti super illud, juxta illud Canticorum : 
Quae est ista qme asccndit de deserto, dclitiis a/JIttens, innixa 
super dilectum? sic et Imperio licitum non est contra jus 
humanum aliquid Tacere. Sed contra jus humanum esset, 
si seipsum Imperium deslrueret; ergo Imperio seipsum 
destruere non licei. Cum ergo scindere Imperium esset de- 
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moni, resta porre e solvcre quelli che si fondano nelle cose fatte 
ila’ Romani, e nella umana ragione ; de' quali primo è quello che 
cosi da costoro si propone : quelle cose che sono della Chiesa, nes- 
suno può di ragione avere se non dalla Chiesa : e questo si con- 
cede. Il romano reggimento è della Chiesa ; adunque non lo può 
nessuno di ragione avere se non dalla Chiesa. E provano la mi- 
nore per quelle cose che di Costantino di sopra sono dette. Questa 
minore io dunque niego loro ; e quando ei la provano, dico che 
nulla pruovano, perchè Costantino non poteva alienare l' Imperio, 
e la Chiesa non lo poteva ricevere. E quando eglino si contrap- 
pongono pertinacemente, quello che dico così si può mostrare. 
A nessuno è lecito fare quelle cose, per I officio a se deputato, le 
quali sono contro a esso officio ; imperocché così una cosa mede- 
sima, in quanto è essa medesima, a se stessa sarebbe contraria . 
e questo è impossibile. Ma contro all ' officio dell ' Imperatore è 
dividere l’ Impero ; essendoché ! officio suo sia ad uno volere e 
ad uno nonvolere tenere V umana generazione soggiogata, come 
nel primo libro dimostrammo : e jìcrò non è lecito allo Impcra- 
dore dividere l’ Imperio. Se adunque per Costantino fussino al- 
cune dignità alienate dallo Imperio, come eglino dicono, e fussino 
nella potestà della Chiesa pervenute, sarebbesi divisa la veste 
inconsutile, cioè non eticità ; la quale non ebbero ardire dividere 
coloro i quali vulnerarono Cristo, vero Iddio, con la lancia. Ol- 
tre a questo, come la Chiesa ha il fondamento suo, così ancora 
! Imperio ha il suo ; perocché il fondamento della Chiesa è Cri- 
sto; onde lo Apostolo a’ Corinti i così parla: Nessuno può porre 
altro fondamento oltre a quello che è posto, e questo è Cri- 
sto Gesù : egli è la pietra sopra la quale è la Chiesa fondata : 
ma il fondamento dello Imperio è la umana ragione. Dico 
orai che come alla Chiesa non è lecito fare contro al suo fonda- 
mento ; ma sempre debbe sopra esso attenersi secondo la cantica : 
Chi é costei che sale del deserto, abbondante di delizie, che 
s'appoggia sopra al suo diletto? così allo Imperio non è lecito 
fare alcuna cosa contro alla umana ragione. Ma sarebbe contro 
alla umana ragione, se lo Imperio sé medesimo dissipasse : adun- 
que allo Imperio non è lecito se medesimo dissipare. E perchè 
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slruere ipsum, consistente Imperio in imitate Monarchise 
universalis; manifesturn est, quod Imperii auctoritate fun- 
genti scindere imperium non licei. Quod aulem destruere 
Imperium sit contra jus liumanum, ex superioribus est ma- 
nifestum. Praeterea omnis jurisdictio prior est suo judice: 
judex enim ad jurisdictionem ordinatur, et non e converso. 
Sed Imperium est jurisdictio, omnem temporalern jurisdi- 
ctionem ambito suo comprehendens : ergo ipsa est prior 
suo judice, qui est Imperatori quia ad ipsam Imperator est 
ordinatus, et non e converso. Ex quo patet, quod Impera- 
lor ipsam permutare non potest, in quanlum Imperator, 
cum ab ea rccipiat esse quod est. Modo dico sic : Aul ille 
Imperator eral, cum dicitur Ecclesia; contulisse, aut non: 
et si non, planum est quod nihil polerat de imperio confer- 
re. Si sic, cum lalis collabo esset minoratio jurisdiclionis, in 
quantum Imperator hoc tacere non poterat. Amplius, si 
unus imperator aliquam parliculatn ab Imperii jurisdictione 
discindere posset, eadem ratione et alius. Et cum jurisdictio 
temporalis finita sit, et omne finitum per finitas decisiones 
absumatur; sequerelur, quod jurisdictio prima posset an- 
nihilari : quod est irralionabile. Adbuc, cum conferens 
ha beat se per modum agentis, et cui confertur, per moduin 
palienliSf.ut placet Philosopho in quarto ad Nicomachum, non 
solum ad collationem esse licilam requiritur dispositio con- 
ferentis, sed etiam ejus cui confertur. Videtur enim in pa- 
llente et disposito actus aclivorum inesse: sed Ecclesia 
oranino indisposila erat ad temporalia recipienda. per pne- 
ceptuin prohibitivum expressum, ut habemus per Matthaeum 
sic : Nolitc possidere aurtim, ncque argentum, ncque pecuniam 
in zonis vestris, non pcram in via, etc. Nam elsi per Lucam 
habemus relaxationem priecepti, quantum ad quiedam ; ad 
possessionem tamen auri et argenti, licentiatam Ecclesiam 
post prohibitionem illam invenire non potui. Quare si Ec- 
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dividere /’ Imperio sarebbe distruggere esso Imperio, conciossia- 
chè lo Imperio consiste nella unità della universale Monarchia : 
c manifesto che non è lecito allo Imperadore dividere l' Imperio 
E che sia contro alla ragione umana dissipare l' Imperio, di so- 
pra è manifesto. Ancora ogni giurisdizione è più antica che il 
giudice suo ; imperocché il giudice è ordinato a essa giurisdizio- 
ne, e non per contrario. Ma l’ Imperio è giurisdizione, che ncl- 
f amplitudine sua ogni temporale giurisdizione comprende : adun- 
que ella è prima che lo Imperadore sia giudice ; perciocché lo 
Imperadore a fine d' essa è ordinato, e non è essa a fine di lui. 
Di qui è manifesto, che lo Imperadore non la può permutare in 
quanto egli è Imperadore, conciossiachè egli riceva da lei quello 
essere, che egli è Ora dico cosi : o quegli era Imperadore quando 
e’ dicono che conferì alla Chiesa, o no. E se no, è. chiaro che non 
poteva conferire cosa alcuna dell Imperio. E se era, conciossia- 
chè tale collazione era diminuzione di giurisdizione Imperiale, in 
quanto era Imperadore fare non lo poteva. Ancora, se lo Impera- 
dore potesse separare alcuna particula dalla giurisdizione impe- 
riale, per la ragione medesima lo potrebbe I altro similmente 
fare. E conciossiachè la giurisdizione temporale sia finita, e ogni 
cosa finita per finite divisioni si consumi ; seguiterebbe che la 
giurisdizione prima annichilare si potrebbe : e questo non è di 
ragione. Ancora, perchè chi conferisce ha natura d’ agente, e co- 
lui a cui è conferito, l’ ha di paziente, come dice Aristotele nel- 
i Etica ; a volere che sia lecito il conferire, non si richiede so- 
lamente la disposizione di colui che conferisce, ma ancora di 
colui a cui è conferito. Perchè pare che le operazioni degli agenti 
sicno nel paziente disposto : ma la Chiesa in nessun modo era 
disposta a ricevere cose temporali per il precetto che espressa- 
mente lo vieta, come abbiamo da Matteo: Non vogliate posse- 
dere oro nè argento nelle vostre cinture, nè pecunia, e non 
portate la lasca per la via, ctc. E benché per Luca abbiamo 
alquanta larghezza, non tanto circa questo precetto, quanto ad 
alcune cose, nientedimeno quanto alla possessione dell’ oro ed ar- 
gento, non ho potuto trovare licenzia data alla Chiesa dopo la 
proibizione predetta. Per la qual cosa, se la Chiesa non poteva 
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desia recipere non poterai, dato quod Constantinus hoc Ta- 
cere potuisset de se; actio tamen illa non erat possibilis, 
propter patienlis indisposi tionem. Patet igitur, quod nec Ec- 
clesia recipere per rnoduin possessionis, nec ille conferre 
per modum alienationis poterai. Poterai tamen Imperator in 
patrocinium Ecclesia patritnonium et alia deputare, immoto 
semper superiori dominio, cujus unitas divisionem non pa- 
titur. Polerat et vicarius Dei recipere, non tanquam pos- 
sessor, sed tanquam frucluum prò Ecclesia proque Christi 
pauperibus dispensator; quod Aposlolos fecisse non ignora- 
tur. Adhuc dicunt, quod Adrianus Papa Carolum Magnum 
sibi et Ecclesia advocavit, ob injuriam Longobardorum, tem- 
pore Desiderii regis eorum, et quod Carolus ab eo recepii 
lmperii dignitalem, non obstanle quod Michael imperabat 
apud Constantinopolim. Propter quod dicunt, quod omnes 
qui fuerunt Romanorum lm|)eratores post ipsum, et ipse, 
advocali Ecclesia sunt, et debent ab Ecclesia ad vacar i. Ex 
quo etiam sequeretur illa dependeutia, quam concludere vo- 
lunl. Et ad hoc infrigendum dico, quod niliil dicunt; usur- 
patio enim juris non facit jus. Nani si sic, eodem modo 
auctoritas Ecclesia probarelur dependere ab Imperatore; 
postquam Ollho Imperator Leonem Papam resliluit, et Be- 
nedictum de|»osuit, nec non in exilium in Saxoniam duxit. 

§ XI. Ratione vero sic arguunt. Summit etenimsibi prin- 
cipium de decimo Prima; Philosopbia, dieenles: Omnia qua; 
sunt unius generis reducunlur ad unum, quod est mensura 
omnium, qua sub ilio genere sunt; Sed omnes homines 
sunt unius generis ; Ergo debent reduci ad unum, tanquam 
ad mensuram omnium eorum. Et cum summus Antistes et 
Imperator sint homines, si conclnsio illa est vera, oportet 
quod reducantur ad unum hominem. Et cum Papa non sit 
reducendus ad alium, relinquitur, quod Imperator cum 
omnibus aliià sit reducendus ad ipsum, tamquam ad men- 
suram et regulam : propter quod sequitur etiam idem 
quod volunt. Ad hanc rationem solvendam, dico quod culli 
dicunt, ea qua; sunt unius generis oportet duci ad aliquod 
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ricevere, dato che Costantino avesse potuto fare questo, niente- 
dimeno tale azione non era possibile riceversi, non essendo il pa- 
ziente disposto. Adunque è manifesto che la Chiesa non lo poteva 
ricevere per modo di possessione, nè egli per modo d’ alienazione 
conferire. Nientedimeno poteva lo Imperadore, in aiuto della 
Chiesa, il patrimonio suo e altre cose spendere, stando sempre 
fermo il superiore dominio, l’ unione del quale divisione non pa- 
tisce. E poteva U vicario di Dio ricevere, non come possessore, 
ma come dispensatore de’ frutti a’ poveri di Cristo per la Chiesa, 
la qual cosa sappiamo essere stata dagli Apostoli fatta. Ancora 
dicono che Adriano papa chiamò Carlo Magno in soccorso di se 
e della Chiesa, per la ingiuria fattagli da’ Longobardi nel tempo 
di Desiderio re loro, e che Carlo da lui ricevette la dignità dello 
Imperio, non ostante che Michele era in Costantinopoli Impcra- 
dore. Il perchè dicono che tutti quegli che dopo lui furono Impe- 
radori romani, sono avvocati della Chiesa, e debbono da lei es- 
sere chiamati. Onde seguirebbe ancora quella dipendenza la quale 
vogliono conchiudere. A distruzione di questo, dico che parlano 
invano, perchè l' usurpazione della ragione non fa ragione. Im- 
perocché se la facesse, pel modo medesimo l’ autorità della Chiesa 
si proverebbe dallo Imperadore dipendere, dappoi che Ottone im- 
peradore restituì papa Leone e depose Benedetto, ed in Sassonia 

10 mandò in esilio. 

§ XI. Colla ragione poi così costoro arguiscono. E’ pigliano 

11 principio del decimo della Metafisica, dicendo : Tutte le cose 
che sono d’ uno genere si riducono a uno, che è misura di tutte 
le cose che sono sotto quello genere ; Tutti gli uomini sono d’uno 
genere : Adunque si debbono ridurre a uno come misura di tutti 
loro. E conciossiachè il Sommo Pontefice e l’ Imperadore sieno 
uomini, se quella conclusione è vera, bisogna che si riducano a 
uno uomo. E perchè il Papa non si può ridurre ad altri, resta 
che lo Imperadore con tutti gli altri insieme si debba ridurre a 
lui come a misura e regola ; onde seguita quello che vogliono. 
Per solvere questa ragione dico : Clic quando e’ dicono che le 
cose, le quali sono d’ uno genere bisogna ridurle a qualcuna di 
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unum d e ilio genere, quod est jnetrum in ipso, verum di- 
cunt. Et sirmliler verurn dicunt, dicentes quoti omnes ho- 
rnines surit unius generis. Et simililer verum concludunt. 
curo inferunt ex bis, omnes homines esse reducendos ad 
unum rrielrurn in suo genere. Sed cum ex hac conclusione 
subinfcrunl de Papa et Imjieratore, falluntur secundum ac- 
cidens. Ad cujus evidentiatn sciendum, quoti aliud est esse 
hominem, et aliud est esse Papam. Et eodem modo, aliud 
est esse hominem, aliud esse Imperatorem: sicut aliud 
esse hominem, aliud esse patrem et dominum. Homo enim 
est id quod est per formam substantialem. per quam sor- 
titur speciem et genus, et perqnam reponitur sub pnedica- 
merito su listanti®. Pater vero est id, quod est per formam 
accidenlalem, qu® est relalio, per quam sortitur speciem 
quaridam et genus, et reponitur sub genere ad aliud, sive 
rclationis. Aliler omnia reducerenlur ad pra'dicamentum 
su lista liti®, cum nulla forma accideutalis per se subsistat 
absque hypostasi substanti® subsistentis: quod est falsum. 
Cum ergo Papa et Imperator sinl id,quod sunt perquasdam 
relationes, quia [ier Papalum et per Imperialum, qu® rela- 
tiones sunt, altera sub ambitu paternitalis, et altera sub 
arnbitu dominalionis : manifestimi est quod Papa et Impera- 
tor, in quantnm bujusmodi, babent reponi sub pradica- 
menlo relationis, et per consequens, reduci ad aliquod exi- 
stens sub ilio genere, linde dico, quod alia est mensura ad 
quam babent reduci, prout sunt homines ; et alia, proul sunt 
et Papa et Imperator. Nam prout sunt homines, habent re- 
duci ad optimum hominem, qui est mensura omnium alio- 
runi, et idea, ut ila dicam, quisquis ille sit, ad existentem 
maxime unum in genere suo, ut haberi polestcx ultimo ad 
Nicomachum. In quantum vero sunt relativa qu®dam, ut 
palei, reducenda sunt vel ad judicem, si alterniti subalter- 
nntur alteri ; vel in specie communicant per naturain rela- 
tionis: vel ad aliquod tertium ad quod reducantur, tanquam 
ad cnmmunem unitalem. Sed non potest dici, quod alterum 
suballernelur alteri, quia sic alterum de altero pranlicare- 
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quel genere, la quale è misura in esso, dicono il vero ; e simil- 
mente dicono il vero quando e’ dicono che tutti gli uomini sono 
d’uno genere. Similmente conchiudono il vero quando di qui 
inferiscono, doversi ridurre tutti gli uomini a una misura nel 
suo genere. Ma quando per questa conclusione inducono del Papa 
e dello Impcradore, sono ingannati secondo accidente. E ad in- 
tendere questo, è da sapere che altro è essere uomo, ed altro è 
essere Papa ; altro è essere uomo, altro essere Impcradore ; come 
altro è essere uomo, che essere padre o signore. L’uomo è quello 
eh’ egli è per la forma sostanziale, per la quale ha specie e ge- 
nere, e per la quale si ripone nel predicamento della sostanza. 
Il padre è quello eh' egli è per forma accidentale, la quale è re- 
lazione, per cui si riduce a certa specie ed a certo genere, e ri- 
ponsi sotto il predicamento della relazione : altrimenti tutte le 
cose si ridurrebbero al predicamento della sostanza ; conciossia- 
chc nessuno accidente per se sussista senza il fondamento della 
sostanza sostenente; e questo è falso. Adunque essendo il Papa 
e lo Imperadore quello che sono, per alcune relazioni, perchè 
sono tali pel Papato e per lo Impero, che. sono relazioni, e V una 
è sotto i ambito della paternità, l’ altra sotto l’ ambito della do- 
minazione : è manifesto che il Papa e lo Impcradore, in quanto 
sono tali, si debbono riporre sotto il predicamento della relazio- 
ne, e per conseguenza ridursi a qualche cosa esistente in essa 
relazione. E però dico, che altra è la misura alla quale si deb- 
bon ridurre in quanto sono uomini, ed altra alla quale in quanto 
sono Papa ed Imperadore. Imperò, in quanto sono uomini, si 
debbono ridurre a un ottimo uomo, il quale è di tutti gli altri 
misura, e per cosi dire il tipo, qualunque costui si sia, purché 
sia massime uno nel suo genere, secondo il decimo dell’ Etica. Ma 
in quanto sono relativi, o si debbono ridurre al giudice se l’ uno 
è sottomesso all’ altro, o comunicano in ispccie per natura di 
relazione ; o ad un terzo, al quale si riducano come a comune 
unità. Ma non si può dire che l’uno si sottoponga all’altro co- 
me subalterno, imperocché così /’ uno dell’ altro si predicherebbe, 
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tur quod est falsum. Non enim dicimus : imperator est Pa- 
pa nec c converso; nec potest dici, quod communicent m 
specie : cura alia sii ratio Papié, alia Imperatore, m quan- 
tum liujusmodi. Ergo reducuntur ad aliquid in quo babent 
uniri. Propter quod sciendum, quod sicut se habet relatio 
ad relationem, sic relalivum ad relativum. Si ergo Papalus 
et Imperiai, cum sint relaliones superpositionis, babeaul 
reduci ad respectum superpositionis, a quo respeclu cum 
suis differentialibusdescendunt; Papa et Imperator, cum smt 
relativa, reduci habebunt ad aliquod unum in quo repe- 
riatur ipse respectus superpositionis, absque differentiahbus 
aliis. Et hoc erit vel ipse Deus, in quo respectus o.nn.s uni- 
versali unitur; vel aliqua substantia Deo inferior, in qua 
respectus superpositionis, per differenliam superpositionis, 
a simplici respeclu descendens, particuletur. Et sic patet, 
quod Papa et Imperator, in quantum homines, habent re- 
duci ad unum, iti quantum vero Papa et Imperator, ad 

aliud : et per hoc patet ad rationem. 

s XII. Positis et exclusis erroribus, quibus potissime in- 
niluntur, qui Romani principatus auctoritatem dependere 
dicunt a Romano Pontifica, redeundum est ad ostendendum 
veritatem hujus tertiae qucstionis, qu» a principio discu- 
tienda proponebatur, quia quidem verità* appareb.t suOi- 
cienter, si sub prafixo principio inquirendo praefatam auc 
rila lem immediate dependere a culmine tolius ent.s esten- 
derò, qui Deus est. Et hoc erit ostensum, vel s. auctor.tas 
Ecclesia* removeatur ab illa, cum de aha non sii altercai 
vel si estensive probetur, a Deo immediate dependere. Quod 
autem auctoritas Ecclesia; non sit caussa Imperiai® auctoi .- 
tatis, probatursic: lllud, quo non existente, aut quo non 
virtuante, aliud habet totani suam virtutem, non est caussa 
ì Ili us virtutis; Sed Ecclesia non existente, aut non virtuan- 
te Imperium habuit totani suam virtutem . Ergo Ecclesia 
non est caussa virtutis Imperii, et per consequens nec au- 
ctoritatis, cum idem virtus sit et auctor.tas ejus. S.t Eccle- 
sia A, Imperium R, auctoritas sive virtus Imperli C. Si non 
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e questo è falso. Perocché noi non diciamo : lo Imperadore è 
Papa, nè il Papa è Imperadore. E non si può dire, che comu- 
nichino in ispezic ; perchè altro è F offìzio del Papa, c altro è 
quello dello Imperadore, in quanto e’ sono tali. Adunque si ridu- 
cono a qualche cosa, nella quale e si debbono unire ; e però si 
vuole sapere che quella comparazione, elicè tra relazione e rela- 
zione, quella è tra relativo c relativo. Adunque se il Papato e 
i Imperio, essendo relazioni di sopraposi zionc, s’hanno a ridurre 
al rispetto della sopraposizione, dal quale rispetto con le diffe- 
renze loro dipendono; Papa ed Imperadore, essendo eglino rela- 
tivi, si dovranno ridurre a qualcuno, nel quale si ritrovi esso 
rispetto di sopraposizione senza altra differenza : e questo sarà 

0 l' istesso Iddio, nel quale ogni rispetto universalmente s’ uni- 
sce ; o una sostanza a Dio inferiore, nella quale il rispetto della 
sopraposizione, per la differenza della sopraposizione, dal sem- 
plice rispetto discendente, diventi particolare. E così è manifesto 
che il Papa e lo Imperadore, in quanto sono uomini, s’ hanno a 
ridurre a uno ; ma in quanto Papa ed Imperadore, ad altro ; e 
questo basti in quanto alla ragione. 

§ XII. Posti e rimossi gli errori, a’ quali coloro molto s’ ac- 
costano, che dicono l’ autorità del romano Imperio dal Pontefice 
romano dipendere, è da ritornare a dimostrare la verità di que- 
sta terza quistionc, la quale si proponeva da principio per di- 
chiararla; la quale verità apparirà sufficientemente, se sotto pre- 
fisso principio ricercando, dimostrerò la prefata autorità senza 
mezzo dipendere dalla sommità di tutto F essere, che è Iddio. E 
questo sarà dimostrato, ovvero se V autorità della Chiesa sia ri- 
mossa da essa, conciossiachè di quella non è altercazionc ; o se 
si mostra chiaramente da Dio senza mezzo dipendere. E che 

1 autorità della Chiesa non sia cagione della ■ Imperiale, si pruova 
cosi : Quello, senza F essere o la virtù del quale, è altra cosa, 
quest’ altra cosa da quello non dipende ; Ma non esistendo la 
Chiesa, ovvero non dando virtù, F Imperio ebbe tutta la virtù 
sua: Adunque la Chiesa non è cagione della virtù dello Imperio . 
né della sua autorità, essendo tuttuno la virtù e l’autorità sua; 

c questo così si mostra. Sia la Chiesa A, F Imperio lì, f autorità 
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existente A, C est in B, impossibile est A esse caussam ejus 
([uod est, C esse in B: cum impossibile sit, eflectum prece- 
dere causam in esse. Adhuc, si nihil operante A, C est in B, 
nccesse est A non esse causam ejus quod est, C esse in B : 
cum necesse sii ad productionem efTeclus praeoperari caus- 
sam, p re serti m eflìcientem, de qua intenditur. Major propo- 
siti© bujus demonslrationis declorata est in terminisi mi- 
norem Cliristus et* Ecclesia conlirmat: Cbrislus nascendo et 
moriendo, ut superius dictum est: Ecclesia, cum Paulus in 
Actibus Apostolorum dicat ad Festum : Ad tribunal Ccesaris 
sto, ubi me oportet judicari. Cum etiam angelus Dei Paulo 
dixerit paruri) post: Ne timeas , lunule , Casari te oportet assi- 
stere. Et infra iterum Paulus ad Judeos existentes in Italia: 
Contradicentibus autcm Judceis , coactus sum appellare C cesar em 
non quasi gentem mcam habcns aliquid accusare, sed ut cruerem 
animam mcam de morte. Quod si Cesar jam tunc judicandi 
temporali» non habuisset auctorilatem, nec Cbristus boc 
persuassisset. nec angelus illa verba nunciasset, nec illequi 
dicebat, cupio dissolvi et esse cum Christo, incompetentem ju- 
dicem appellasse!. Si etiam Constantinus auctorilatem non 
habuisset, in patrocinium Ecclesie, illa que de Imperio de- 
putavit ei, de jure deputare non potuisset; et sic Ecclesia 
illa collatione uteretur injuste: cum Deus velit oblationes 
esse immaculatas, juxta illiid Levitici: Omnis oblatio, qua? of- 
fertur Domino, absque fermento fiet. Quod quidem preceptum, 
licei ad otlerenles faciem liabere videatur, niliilominus est 
per consequens ad recipientes. Stultum enim est credere 
Deum velie recipi, quod prohibet exhiberi ; cum etiam in 
eodem precipiatur Levitisi Nolite contaminare animas vestras, 
nec tangatis quicquam eorum, ne immundi sitis. Sed dicere 
quod Ecclesia abutatur patrimonio sibi deputato, est valde 
inconveniens; ergo falsum erat illud, ex quo sequebatur. 
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o virtù dell’ Imperio C. Se non esistendo A, C è in fi, è im- 
possibile che A sin cagione dello essere C in li, perchè egli è im- 
possìbile che 1’ effetto preceda la carpone sua nello essere. Ancora, 
se mentre che A nulla adopera, C è in li, c necessario che A 
non sia cagione dell’ essere C in B, perchè egli è necessario che 
alla produzione dello effetto la cagione innanzi adoperi, spe- 
cialmente la cagione efficiente, della quale al presente parliamo. 

La maggior proposizione di questa dimostrazione c dichiarata - 
ne’ termini ; la minore è confermata da Cristo e dalla Chiesa : 
da Cristo quando nacque e quando morì, come di sopra è detto; 
dalla Chiesa, dicendo Paolo negli Atli degli Apostoli: lo sto di- 
nanzi al tribunale di Cesare, ove mi conviene esser giudi- 
cato. E poco di poi l’angiolo di Dio disse a Paolo: Non temere, 
Paolo, innanzi a Cesare ti conviene comparire. E disotto 
disse Paolo a’ Giudei che erano in Italia : Contradicendomi i 
Giudei, io sono costretto appellare a Cesare, non per accu- 
sare in alcuna cosa la gente mia, ma per rimuovere l’anima 
mia dalla morte. E se Cesare non avesse allora avuto autorità di 
giudicare le cose temporali, nè Cristo avrebbe questo persuaso, 
nè l' angiolo avrebbe quelle parole annunziate, nè colui che di- 
ceva, Io desidero di morire ed essere con Cristo, avrebbe ap- 
pellato incompetente giudice. Ancora se Costantino non avesse 
avuto autorità in patrocinio e aiuto della Chiesa, quelle cose 
dell’ Imperio che deputò alla Chiesa non avrebbe potuto di ra- 
gione deputare : e cosi la Chiesa ingiustamente userebbe quel 
dono ; conciossiachè Iddio voglia V offerte essere immaculate, se- 
condo quel detto dèi Lenitico : Ogni offerta che farete a Dio 
sarà senza formenlo. Il quale comandamento, benché paia che 
sia diretto agli offerenti, nientedimeno è ancora a’ recipienti. 
Stolto è credere che Iddio voglia che si riceva quello che vieta 
dare, massime perchè nel medesimo libro si comanda a’ Leviti : 

Non vogliate contaminare le anime vostre, e non toccate 
alcuna di quelle cose, acciocché non siate immondi. Ma il 
dire che la Chiesa così usi male il patrimonio a se deputato è 
mo’to inconveniente ; adunque era falso quello da che questo se- 
guita. 
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§ XIII. Amplius, si Ecclesia virtutem haberel authori- 
zandi Romanum principem, aut liaberela Deo, aut a se, aut 
ab Imperatore aliquo, aut ab universo morlalium assensu, 
vel saltem ex illis pra»valentium. Nulla est alia rimula, per 
quam virtus haec ad Ecclesiam manare potuisset: Sed a nullo 
istorum habet: Ergo virtutem prsedictam non habet. Quod 
autem a nullo istorum habeat, sic apparet Nam si a Deo re- 
cepisse!, hoc fuisset aut per legem divinam, aut per natura- 
lem; quia quod a natura recipitur, a Deo recipitur, non ta- 
men convertilur. Sed non per naturalem : quia natura im- 
ponit legem, nisi suis eflectibus: cum Deus insuflìciens esse 
non possit, ubi sine secundis agentibus aliquid in esse pro- 
ducil. Unde cum Ecclesia non sit eflectus naturar, sed Dei 
dicentis : Super liane petram cedipcabo Ecclesiam meam. Et 
alibi : Opus consumatavi, ^uod dedisti mi hi ut faciam : mani- 
festum est, quod ei natura legem non dedit. Sed nec per 
divinam. Omnis namque divina lex duorum Testamento- 
rum gremio continetur : in quo quidem gremio reperire 
non possum, temporalium sollicitudinem sive curam sa- 
cerdotio primo vel novissimo commendalam fuisse. Quinimo 
invenio, sacerdotes primos ab illa de priecepto remotos, ut 
potei per ea quae Deus ad Moysen : et sacerdotes novissi- 
mos, per ea qua; Christus ad discipulos. Quam quidem ab 
eis esse remotam possibile non esset, si regiminis tempora- 
lis aucloritas a sacerdotio demanarel ; cum saltem in aulho- 
riznndo sollicitudo provisionis instare!, et deinde cautela 
continua, ne autborizatus a tramite rectitudinis deviaret. 
Quod autem a se non receperit, de facili palei sic : Nihil 
est quod dare possit, quod non habet. Unde otnne agens 
aliquid, aclu esse tale oporlet, quale agere intendit : ut 
habelur in iis qua) de simpliciter ente. Sed constai, quod si 
Ecclesia sibi dedii illam virtutem, non habebat illam prius- 
quarn darei sibi. Et sic dedissel sibi quod non habebat : 
quod est impossibile. Quod vero ab aliquo Imperatore non 
receperit, per ea qua; superius manifesta sunt, patet suflì- 
cicnter. Et quod eliam assensu omnium vel praevalenlium 

* 
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§ XIII. Oltre a questo, se la Chiesa avesse virtù di dare auto- 
rità al Principe romano, o l'avrebbe da Dio, o da se, o da al- 
tro Imperadore, o da tutto il consentimento de’ mortali, o almeno 
dalla maggior parte. Non c’ è altra via per la quale questa 
virtù possa essere venuta alla Chiesa ; ma da nessuno di costoro 
ha questo ; adunque non V ha in alcun modo. E che da nessuno 
di costoro l’abbia, così si mostra. Imperocché se l'avesse da Dio 
ricevuta, questo sarebbe stato per legge divina o naturale, per- 
chè quello che si riceve da natura si riceve da Dio, ma non per 
contrario. Ma non la riceve per naturale legge, perchè la natura 
non pone legge, se non a’ suoi effetti, conciossiachè Iddio non sia 
insufficiente a potere produrre alcuno effetto senza gli agenti 
secondi. E non essendo la Chiesa effetto di natura ma di Dio, 
dicente : Sopra questa pietra edificherò La Chiesa mia ; e al- 
trove : Io ho finita l’ opera che tu mi desti a fare ; è manife- 
sto che la natura non gli dette la legge. Neanche la riceve per 
legge divina. Imperocché ogni legge divina nel grembo de’ due 
Testamenti si contiene : nel qual grembo non posso trovare la 
cura delle cose temporali al primo o novissimo sacerdòzio essere 
commessa ; ma piuttosto trovo i primi sacerdoti da quella per 
comandamento essere rimossi, come apparisce per le parole di 
Dio' a Mosè ; ed i sacerdoti ultimi per le parole di Cristo a’ di- 
scepoli. La qual cura non sarebbe possibile che da loro fusse 
rimossa, se l’ autorità del temporale governo dal sacerdozio di- 
pendesse : conciossiachè nel dare autorità vi sarebbe sollecitu- 
dine di provedere, e dipoi cautela continova, acciocché chi avesse 
ricevuto autorità, dalla retta via non si partisse. E che non 
l’ abbia ricevuta da se, facilmente apparisce. Nessuna cosa è che 
possa dare quello che non ha. Onde qualunque fa alcuna cosa, 
deve essere in atto tale, quale quello che intende fare, secondo 
che si ha nella Metafisica. Sicché se la Chièsa si dette quella 
virtù, non ! area prima che ella se la desse : e cosi avrebbesi 
dato quello che ella non avea, c questo non è possibile. E che 
ella non l’abbia da alcuno Imperadore ricevuta, di sopra abbia- 
mo dichiarato. E chi dirà che ella T abbia avuta dal consenso di 
tutti gli uomini o della maggior parte, essendoché non solo gli 
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non babuerit, quis dubitai, cum non modo Asiani el Afri- 
cani omnes, quin etinm major pars Euro pam colentium, 
lioc abhorreat? Faslidium eleni m est, in rebus manifeslis- 
simis probationes adducere. 

§ XIV. Ilem : Illud quod est conira naturare» alicujus, non 
est de numero suartim virtulum : cum virtutes uniuscujus- 
que rei conse(|uantur naluram ejus, propter finis adeptio- 
nem; Sed virtus authorizandi regnum nostra mortalitatis 
est contra naluram Ecclesia : Ergo non est de numero vir- 
tutum suarum. Ad evidentiam autem minoris, sciendum, 
quod natura Ecclesia) forma est Ecclesia. Nam quamvis na- 
tura dicatur de materia et forma, propius tainen dicitur de 
forma, ut osteusum est in Naturali auditu. Forma autem 
Ecclesia) niliil aliud est quam vita Christi tnrn in dictis quam 
in factis comprehensa. Vita enim ipsius idea fuit et esem- 
plar militantis Ecclesiae, prasertim paslorum, maxime bujus 
summi, cujus officierei est pascere oves et agnos. Unde ipse 
in Joanne formam sua) vita* relinquens : Examplum, inquit, 
clcdi vobis, ut qucmadmodum ego feci, ita et vos faciatis. Et 
specialiter ad Petrum, postquam pastoris otlicium sibi com- 
misi, ut in eodem habemus: Petre, inquit, sequere me. Sed 
Cliristus hujusmodi regimen coram Pilato abnegavit: Re- 
gnum, inquit, meum non est de hoc mundo : si ex hoc mundo 
csset regnum meum. ministri mei utique decertarent ut non tra- 
derer Judceis : nunc autem regnum meum non est hic. Quod 
non sic inlelligendum est, ac si Christus, qui Deus est, non 
sii dominus Regni bujus, cum Psalmista dicat : Quoniam 
ipsius est mare, et ipse fecit illud, et aridam fundaverunt ma- 
nusejus; sed quia, ut esemplar Ecclesia', quae regni bujus 
curam non habebal; velut si aureutn sigillum loqueretur de 
se dicens : Non sum mensura in aliquo genere: quod quidem 
dicium non habel locum, in quantum est aurum, cum sit 
melrurn in genere metallorum, sed in quantum est quod- 
dam signum receplibile per impressionerei. Formale igitur 
est Ecclesia* illud idem dicere, illud idem sentire. Opposilum 
autem dicere vel sentire, contrarimi! forma, ut palei, sive 
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A ff ricani ed Asiani tutti , ma ancora la maggior parte degli 
Europei abbiano questo in odio? Egli è fastidiosa cosa nelle ma- 
terie manifestissime addurre le prove. 

§ XIV. Oltre a questo , quello che è contro alla natura d’ al- 
cuna cosa , non è del numero delle sue virtù : conciossiachè le 
virtù di qualunque cosa conseguitino alla natura sua per acqui- 
stare il fine : ma la virtù di dare autorità al regno della nostra 
mortalità è contro alla natura della Chiesa : adunque non è del 
numero delle virtù sue. Per dichiarazione della minore , è da sa- 
liere che la natura della Chiesa è la forma della Chiesa. Impe- 
rocché, benché la natura si dica della materia e della forma , 
nientedimeno principalmente della forma s’ intende, secondo Ari- 
stotele nella Fisica. E la forma della Chiesa non è altro che la 
vita di Cristo, ne’ detti e fatti suoi compresa. Infatti la vita sua 
fu uno esempio della Chiesa militante specialmente de’ pastori e 
massime del Sommo Pontefice , l’ officio del quale è pascere gli 
agnelli e le pecore. Onde egli in Giovanni, lasciandoci la forma 
della sua vita, disse : Dato v’ ho I* esempio che come ho fatto 
io, cosi ancora voi facciate; e specialmente disse a Pietro, poi- 
ché V officio del pastore gli ebbe commesso , come in Giovanni si , 
legge : Pietro, seguita me. Ma Cristo in presenza di Piloto que- 
sto regno dinegò dicendo : Il regno mio non è di questo mon- 
do; se regno di questo mondo fusse, i ministri miei com- 
batterebbono, che da Giudei non fussi preso; ma ora, qui 
non è il regno mio. Non s’intende questo così , che Cristo, che 
ò Iddio, non sia di questo regno signore , perché dice il Salmo 
così : Di Dio è il mare, ed egli lo fece, e le sue mani fondor- 
no la terra ; ma disselo come esempio della Chiesa, che così non 
aveva cura di questo regno, nella guisa clie uno suggello d’ oro 
di se parlando dicesse : Io non^sono misura in genere alcuno ; 
il quale detto non ha luogo in quanto egli è oro, perchè egli è 
misura del genere de’ metalli, ma in quanto egli è uno certo se- 
gno, che si può ricevere per impressione. Adunque egli è formale 
officio della Chiesa dire ed intendere quello medesimo ; ma dire 
o intendere ! opposto è contrario alla forma, come è manifesto, 
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natura?, quod idem est. Ex quo colligitur quod virtus autbo- 
rizandi regnum hoc, sii conira naluram Ecclesiae. Contra- 
rietas enim in opinione vel dicto, sequitur ex contrarietate 
qua; est in re dieta vel opinata : sicut verurn et falsum ab 
esse rei ; vel non esse in oratione causatur, ut doclrina 
Praedkamcntorum nos docet. Suflìcienter igitur per argo- 
menta superiora, ducendo ad inconVeniens, probatum est 
auctoritatem Imperii ab Ecclesia minime dependere. 

§ XV. Licet in prsecedenti capitulo ducendo ad incon- 
veniens, oslensum sit, auctoritatem Imperii ab auctoritate 
summi Ponlificis non causari ; non tamen omnino proba- 
tum est, ipsam immediate dependere a Deo, nisi ex conse- 
quenti. Gonsequens enim est, si ab ipso Dei vicario non 
dependet, quod a Deo dependat. Et ideo ad perfectam de- 
terminationem propositi, ostensive probandum est, Impera- 
torem sive mundi Monarcham immediate se habere ad 
Principem universi, qui Deus est. Ad hujus autem intelli- 
gentiam sciendum, quod homo solus in entibus tenet me- 
dium corruptilwlium et incorruptibilium. Propter quod 
recte a Philosophis assimilatur horizonti, qui est medium 
duorum hemisplieeriorum. Nam homo, si considerelur se- 
cundum ulramque partem essentialem, scilicet animam et 
corpus; corruptibilis est, si considerelur tantum secundum 
unam, scilicet secundum corpus; si vero secundum alte- 
ram, scilicet secundum animam, incorruplibilis est. Propter 
quoti bene Philosophus inquii de ipso, prout incorruptibilis 
est, in secundo de Anima, cum dixit : Et solum hoc contingit 
separari , tanquam perpetuum, a corruptibili. Si ergo homo 
medium est quodd^m corruptibilium et incorruptibilium, 
cum omne medium sapiat naturam extremorum ; necesse 
, » est hominem sapere ulramque naturam. Et cum omnis na- 

tura ad ultimum quendam finem ordinetur, consequitur, 
ut hominis duplex finis existat. Et sicut inter omnia enfia 
solus incorruptibilitatem et corruptibililalem participat : sic 
solus inler omnia entia, in duo ultima ordinetur ; quorum 
alterum sii finis ejus, prout corruptibilis, alterum vero, 
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ed alla natura sua, che è il medesimo. Di qui apparisce che la 
virtù di dare autorità a questo regno è contro alla natura della 
Chiesa : perciocché la contrarietà nell’ opinione e nel detto se- 
guita dalla contrarietà che è nella cosa detta o opinata ; come 
il vero ed il falso, dall' essere della cosa o dal non essere nello 
intelletto procede, sccondochc la dottrina de' Predicamene c’in- 
segna. Sufficientemente adunque per gli argomenti sopraddetti, 
dimostrando quello che ! opinione ha d' inconveniente, abbiamo 
provato che l' autorità dell’ imperio dalla Chiesa non punto di- 
pende. 

§ XV. Benché nel precedente capitolo, riducendo a inconve- 
niente, abbiamo provato l'autorità dello Imperio dal Pontefice non 
dipendere, non s’ è però interamente mostro, se non per conse- 
guenza, essa senza mezzo venire da Dio. Egli è conscguente co- 
sa, che se non viene dal vicario di Dio, che venga senza mezzo 
da Dio. E però a perfettamente dichiarare il proposito, per af- 
fermativa dimostrazione proveremo, che lo Imperadore imme- 
diatamente dipende dal principe dell' universo, eh’ è Iddio. Ad 
intendere questo, si vuole sapere che solo l’ uomo nell’ ordine delle 
cose tiene il mezzo tra le cose corruttibili e le non corruttibili ; 
sicché rettamente lo assomigliano i filosofi all’ orizzonte, che è il 
mezzo de’ due emisferi. Imperocché se l’uomo si considera se- 
condo l’ una e l’ altra parte essenziale, cioè anima e corpo, se- 
condo il corpo è corruttibile, secondo l’ anima non corruttibile. 
E però bene disse Aristotele di lui nel secondo de//’A»imn, che 
egli è incorruttibile in questo modo, dicendo : E questo solo si 
può separare come perpetuo da corruttibile. Adunque se l’uo- 
mo è in mezzo tra quest » due cose corruttibili ed incorruttibili, 
ed ogni mezzo tiene la natura degli estremi, è necessario che 
l’ uomo tenga dell’ una e dell’ ■altra natura. E per cagione che 
ogni natura a uno ultimo fine si riduce, bisogna che l’ uomo si 
riduca a due cose. E come quegli che solo fra tutti gli enti par- 
tecipa della corruttibilità e incorruttibilità, cosi, solo fra tutti gli 
enti, a due ultimi fini sia ordinato : de’ quali l’ uno sia fine dello 
uomo secondo eh’ egli è corruttibile, l’ altro fine suo sei ondo 
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prout incorruptibilis. Duos igitur fines Providentia illa ine- 
narrabilis hoinini proposuit intendendos, beatiludinem sci- 
licet hujus vit®, qute in operalione propriae virtutis consi- 
sti!, et per terrestrem Paradisum figuratur; et beatitudinein 
vit;e selenite, quse consistit in fruitione divini aspeclus : ad 
quam virtus propria ascendere non potest-, nisi lumine di- 
vino adjuta, qute per Paradisiim coelestem intelligi datur. 1 
Ad has quidem beatitudines, velut ad diversas conclusio- 
nes, per diversa media venire oportet. Nam ad primam, per 
Philosophica documenta venimus, dummodo illa sequamur. 
secundum virtutes morales et intellectuales operando. Ad 
;<ecundam vero, per documenta spiritualia, qute humanam 
rationem transcendunt, dummodo illa sequamur secundum 
virtutes theologicas operando. Fidem scilicet, Spem et Cha- 
ritatem. Has igitur conclusioncs et media, licet ostensa sint 
nobis, ha?c ab humana ratione, qua? per philosophos tota 
nobis innotuit, htec a Spirilo Sancto, qui per Prophetas 
et Hagiographos, per coa'ternum sibi Dei Filium JESUM 
GH1USTUM, et per ejus discipulos, supernaturalem verita- 
tem ac nobis necessariam revelavit ; humana cupiditas , 
postergaret, nisi homines tanquam equi, sua bestialitate 
vagantes, in chamo et frteno compescerenlur in via. Propter 
quod opus fuit homini duplici directivo, secundum dupli- 
cem finem : scilicet summo Pontifice, qui secundum reve- 
lata humanum genus perducerel ad vitam adernam : et 
Imperatore, qui secundum philosophica documenta genus 
humanum ad lemporalem felicitatem dirigerei. Et cum ad 
hunc portum vel nulli, vel pauci, et hi cum diflìeultate ni- 
mia pervenire possint, nisi, sedatis lluclibus blanda? cupidi- 
lalis, genus humanum liberum in pacis tranquillitate quie- 
scat; hoc signum est i liuti, ad quod maxime debet intendere 
curator orbis, qui dicitur Romanus princeps. ut scilicet in 

’ Queste e le seguenti parole m*dia, e sopra alcuni particolari ili 
spargono molta luce sopra il siste- essa. F.il io già lo notai presso la 
nr.a allegorico tenuto da Dante nel- fine del Discorsa nulla prima e pria- 
1’ ordinamento della Du ina Cam- cipale allegoria del Poema di Dante. 


Digitized by Google 


LIBEH TERTIUS. 


421 


ch’egli è incorruttibile. Adunque 1’ ineffabil providenza di Dio 
propose all’uomo due fini: l’uno la beatitudine di questa vita, 
che consiste nelle operazioni della propria virtù , e pel terre- 
stre jmradiso si figura ; l’ altra la beatitudine di vita eterna , 
la quale consiste nella fruizione dello aspetto divino , alla quale 
la propria virtù non può salire se non è dal divino lume aiutata , 
e questa pel Paradiso celestiale s’ intende. A queste due beatitu- 
dini, come a diverse conclusioni, bisogna per diversi m.ezzi ve- 
nire. Imperocché alla prima noi pervegnamo per gli ammaestra- 
menti filosofici, pure che quegli seguitiamo , secondo le virtù morali 
ed intellettuali operando. Alla seconda poi per gli ammaestra- 
menti spirituali che trascendono f umana ragione, purché quegli 
seguitiamo, operando secondo le virtù teologiche, Fede, Speranza 
e Carità. Adunque queste due conclusioni e mezzi, benché ci sicno 
mostre, l’ una dalla umana ragione, la quale pe’ filosofi c ’ è ma- 
nifesta, 1 altra dal Santo Spirito, il quale pe’ profeti e sacri 
scrittori , per V eterno Figliuolo di Dio GESÙ CRISTO, epe’ suoi 
discepoli, le verità soprannaturali, e le cose a noi necessarie ci 
rivelò ; nientedimeno la umana cupidità le posporrebbe, se gli 
uomini come cavalli, nella loro bestialità vagabondi, con freno 
non fussino rattenuti. Onde e ’ fu di bisogno all ’ uomo di due di- 
lezioni secondo i due fini, cioè del Sommo Pontefice, il quale se- 
condo le rivelazioni dirizzasse la umana generazione alla felicità 
spirituale, e dello Imperadore, il quale secondo gli ammaestra- 
menti filosofici alla temporale felicità dirizzasse gli uomini. Ed 
essendo che a questo porto nessuni o pochi e difficilmente po- 
trebbono pervenire, se la generazione umana sedate e quietate 
1’ onde della cupidità non si riposasse libera nella tranquillità 
della pace; questo è quel segno al quale massime debbe riguar- 
dare V Imperadore della terra, Principe romano, acciocché in 
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areola mortalium libere cum pace vivatur. Cumque dispo- 
glio mundi hujus dispositionem inb®renlem c®lorum cir- 
cumlationi sequatur, necesse esl ad hoc, ut utilia docu- 
menta liberlatis et pacis commode locis et temporibus 
applicentur, ista dispensari ab ilio Curatore, qui lotalem 
coelorum dispositionem praesentialiter intuetur. Hic autem 
est solus ille, qui hanc pr®ordinavit, ut per ipsam provi- 
dens, suis ordinibus quaeque conneclerel. Quod si ita est, 
solus eligit Deus, solus ipse confirmat, cum superiorem 
non habeat. Ex quo baberi potest ulterius, quod nec isti 
qui nunc, nec alii cujuscumque modi dicti sunt Electores, 
sic dicendi sunt ; qnin potius denunciatores di vinse previ- 
denti® sunt habendi. Unde fit, quod aliquando patiantur 
dissidium, quibus denunciandi dignitas est indulta : vel 
quia omnes, vel quia quidam eorum, nebula cupiditatis 
obtenebrati, divina; dispensalionis faciem non discernunt. 
Sic ergo patet, quod auctoritas temporalis Monarch®, sine 
ullo medio, in ipsum de fonte universalis auctoritatis de- 
scendit. Qui quidem fons in arce sua; simplicitatis unitus, 
in multiplices alveos influii, ex abundanlia bonitatis divina;. 
Et jam satis videor metam alligisse propositam. Enucleata 
namque veritas esl quaeslionis illius, qua quaerebatur, utrum 
ad bene esse mundi necessarium esse! Monarchi® officium : 
ac illius, qua qusrebatur, an Romanus populus de jure 
Imperium sibi adsciverit; nec non illius ultim®, qua qu®- 
rebatur, an Monarch® auctoritas a Deo, vel ab alio depen- 
deret immediate. Qu® quidem veritas ultim® qu®stionis 
non sic stride recipienda est, ut Romanus Princeps in ali- 
quo Romano Pontifìci non subjaceat : cum mortalis ista fe- 
licitas quodammodo ad immortalem felicitatem ordinetur. 
1 1 la igitur reverentia C®sar ulatur ad Petrura, qua primo- 
genitus fìlius debet uti ad patrem : ut luce patern® grati® 
illustratus, virtuosius orbem terr® irradiet. Cui ab Ilio solo 
pr®feclus est, qui esl omnium spiritualium et temporaliurn 
gubernator. 
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questa abitazione mortale liberamente in pace si viva. E perchè 
la disposizione di questo mondo seguita la disposizione delle ce- 
lesti sfere, è necessario a questo, affinchè gli universali ammae- 
stramenti della pacifica libertà comodamente a’ luoghi ed a’ tempi 
s’ adattino, che questo terreno Imperadore sia da Colui spirato, 
il quale presenzialmente vede tutta la disposizione de’ cieli. Que- 
sti è solo Colui che ordinò questa disposizione , acciocché egli per 
mezzo di essa provedendo, tutte le cose a’ suoi ordini collegassc. 

E se egli è così, solo Iddio elegge, solo Iddio conferma, non 
avendo egli superiore. Onde ancora vedere si può, che nè questi 
che ora si dicono, nè altri che mai si sieno detti Elettori, cosi si * * 

debbono chiamare, ma piuttosto denunziatori della provvidenza 
divina. Di qui avviene che spesso insieme si discordano quelli 
a’ quali è data una tale facoltà di denunziare ; o perchè tutti 
loro, o perchè alcuni di loro, ottenebrati dalla nebbia della cupi- 
dità, non discernono la faccia della disposizione divina. Così 
adunque apparisce che l’ autorità del temporale Monarca senza 
mezzo alcuno in esso discende dal fonte della universale autorità ; 
il quale fonte nella sommità della semplicità sua unito, in varii 
rivi spartisce liquore della bontà divina abbondante. E già mi 
pare assai avere tocco il proposto termine. Imperciocché è di- 
chiarata la verità di quella quistione, per la quale si cercava, se 
al bene essere del mondo fosse l’ officio del Monarca necessario ; 
ed ancora di quella che cercava, se il popolo romano per ragione 
s’ attribuì l' Imperio, non meno che dell ultima, nella quale si 
domandava, se V autorità del Monarca, senza mezzo, da Dio ov- 
vero da altri dipendesse. Ma la verità di quest’ ultima quistione 
non si deve cosi strettamente intendere, che il Principe Romano 
non sia al romano Pontefice in alcuna cosa soggetto: conciossia- 
cliè questa mortale felicità alla felicità immortale sia ordinata. 

Cesare adunque quella reverenza usi a Pietro, la quale il primo- 
genito figliuolo usare verso il padre debbe, acciocché egli illu- 
strato dalla luce della paterna grazia, con più virtù il circolo 
della terra illumini. Al quale circolo è da Colui solo proposto, il 
quale è di tutte le cose spirituali e temporali governatore. 
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NOTIZIE PRELIMINARI. 
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* • 

Trovandosi Dante in Mantova, insorse, secondo eh’ egli stesso 
racconta, una questione, la quale quantunque trattala assai volte, era 
rimasta indeterminata. Aggiravasi essa intorno ai sito e alia figura 
dell’ Acqua e della Terra; ma più particolarmente ristringevasi a 
questo, di ricercare se l’Acqua neHa sua sfericità, vale a dire nella 
sua propria circonferenza, fosse in qualche parte più alta della Terra. 
G per i più risolvevasi la questione affermativamente. Laonde es- 
sendo io, dice Dante medesimo, fin dalla fanciullezza nutrito nello 
studio della verità, non soffersi di lasciare indecisa la prefata 
questione ; ma piacquemi dimostrare il vero intorno ad essa, e 
gli argomenti addotti in contrario risolvere sì per amore della 
verità, come per avversione alla falsità. E degli argomenti addotti 
per la risoluzione affermativa, tralasciatine alcuni per la loro legge- 
rezza, cinque Dante ne ritenne, che sembravano avere una qualche 
efficacia, e questi pienamente confutò. 

» 

La tesi filosofica fu da lui sostenuta colle forme scolastiche di 
quel tempo nella città di Verona, nel tempietto di Sant’ Elena, il 
di 20 gennaio dell'anno 1320, alla presenza di tutto il Clero vero- 
nese. Dopo di che, affinchè il livore di molti (son pur queste parole 
di Dante), i quali sogliono fabbricar menzogne a danno degli as- 
senti, non abbia a trasmutare le cose dette bene, ho voluto sopra 
queste carte, scritte di mio pugno, lasciar ciò che da me fu de- 
terminato, e disegnare colla penna la forma di tutta la disputa. 

Rispetto all’ autenticità di questo scritto giudico, come pur giu- 
dicò il Torri, tempo perduto il sostenerla contro i pochi oppositori, 
dappoiché la massima parte de’ biografi ed espositori di Dante sono 
concordi nel riconoscerlo per lavoro di lui. « E se a persuaderne di 
» ciò (dice il citato Torri) non valessero lo stile e i modi, in tutto 
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» conformi a quelli delle altre sue prose latine, dovrebbero convin- 
» cerne le belle moralità che nel $ XXII egli trae da va rii passi della 
» Bibbia a lui tanto familiare, e di cui pure fece uso nelle Epistole. 
» Ed ove ciò non bastasse, si confrontino i SS 3 del lib. I, 2. c 12 
» del lib. Il della Monarchia, come pure il S 8 della Lettera a’ Prin- 
» dpi e Signori d’Italia col S XVIII dell’opuscolo, e nessuno nc- 
.. gherà che la stessa mente li abbia dettati, attesa la coincidenza 
•> de’ pensieri, de’ raziocini e delle espressioni. Non vorrò già dire che 
■> per questo scritto si accresca qualche raggio olla corona luminosa 
» di gloria, che brilla sul capo di Dante. E se, compresi i tratti di 
•> tisica e astronomia che leggonsi anche nel suo Convito, nessun 
*• vantaggio può trarne la scienza pervenuta all’ attuale suo inere- 
•> mento, tuttavia non affatto inutile tornerà alla storia di essa, emer- 
» gendo altresì da queste pagine l’acutezza dell’ intelletto di lui fra- 
» mezzo alla comune ignoranza di que’ tempi. Ove non -fosse cosa 
» estranea allo scopo delle mielucubrazioni il mettere in mostra (Ino 
>< a qual segno si estendessero le cognizioni fisiche d’ un tanto Genio, 
» il predetto trattatello mi porgerebbe occasione e materia d’ entrare 
>• nella enumerazione de’ saggi maravigliosi, ch’egli lasciò di varia 

e profonda dottrina ne’ diversi suoi scritti, giacché anche in questo, 
- astronomia, cosmografia, geografia, matematica, fìsica, filosofia, 
»> tutte insomma le scienze v’ebbero più o meno parte. Ed è poi no- 

labile, come da lui siasi in certo modo presagita la «coperta della 

» 

>• legge universale d’ attrazione fra i grandi corpi nello spazio ; ma 
•> segnatamente l’ ipotesi della formazione di certe montagne operata 
» per via di sollevamento della scorza terrestre, per la forza compul- 

» siva di vapori sotterranei 1 

Questo opuscolo, primachè fosse ridato alla luce dal dottor Ales- 
sandro Torri (Livorno 1843), era estremamente raro ; onde pochi bi- 
bliografi ne ebber notizia, e rimase del tutto ignoto all’ infaticabile 


' Manifestum est, quod virtus elevane est illis steilis, qu® sunt in 
regione coeli istis duobus circulis contenta (cioi tra la linea equinoziale 
e quella che descrive il polo dello zodiaco intorno al polo del mondo ) sive 
elevet per modum allractionis, ut magnes attrahit ferrum, sive per modum 
pulsioni », generando vapores pellentes, ut in particularibus montunsitati- > 
bus, § XXI verso la fine. 
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Panzer. La prima edizione, eh’ è in forma dì 4", e composta di pa- 
gine 23, fu fatta in Venezia nel 1508. Impressimi fuil Venetiis, ivi 
è detto, per Manfredum de Monteferrato, sub inclyto principe 
Leonardo Lauredano, anno Dom. MDVIII setto cairn, novembris. 

Ed il titolo n’ è il seguente : Qucestio florulenta ac perutilis de * 
duobus elementis Aqua et Terra tractans, nuper reperla, quaolim 
Maiitua auspicata, Verona vero disputata et decisa, ac manu pro- 
pria scripta 0 Dante fiorentino poeta clarissimo. Qua diligenter 
et accurate correda fuit per referendum magistrum Joannem 
Benedictum Moncettum de Castilione Arrelino, Regentem Palavi- 
tium, Ordinis Eremitarum 'Divi Auguslini, sacraque Theologia 
doctorem excellentissimum . 1 

9 A * j * f £ ■ • 

Una seconda edizione ne fu fatta In Napoli nel 1576 da Francesco 
Storcila, inserendola in una serie d’ opuscoli filosofici e scientifici 
ch’egli raccolse ed uni insieme. Il volume, che porla la data Nea- 
poli apud Horalium Salvianum MDLIXVl, è in folio, e contiene 
le operette seguenti: 1. Asclepii ex voce Ammonii H erma in Me- 
taphysicam Aristotelis Prafatio ; 2. Dantis Alagherii fiorentini, 
poeta atque philosophì celeberrimi, profundissima Quastio de 
figura elemenlorum Terra et Aqua; 3. Bieronymi Girelli fran- 
ciscani Disceplatio de speciebus intelligibilibus adversus Zima- 
ram ; 4. Ambracii de Alis Gravinalis Speculatio de scientia quatti 
Deus habel aliorum a se; 5. Francisci Storella Adnolationes in 
Prafalionem Asclepii ; C. Ejusdem Stimulus philosophorum ; 

7. Ejusdem prima Leclio, dum in Gymnasio Neapolitano librum 
de orlu et interilu aggressus est. * 

La traduzione italiana, posta a fronte del lesto latino, è del 
chiarissimo signor professore Francesco Longhena, e fu primamente 
stampata dal Torri nella sua edizione del 1843. 

1 Due "soli esemplari se ne conoscono oggi in Italia: l'uno è nella 
Trivulziana di Milano, donde il Tbrri potè trar la copia per farne la sua 
edizione ; l' altro è nella Morucelliana di Firenze ; ma questo giacque por 
varii anni smarrito, onde a me non fu dato d' arricchirne la miu prima 
edizione delle Opere minori di Dante: fu poscia ritrovato incluso in un 
Volume d' antiche miscellanee. 

5 Di questo Volume, assai raro aneli’ esso, esiste un esemplare nel- 
I' Ambrosiana di Milano. 

‘ " * 
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EDITA PER IUKTEM ALAOHKRIUM, POETAM FLOKKNT1NUM CLARISSIMUM, 
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Universis et singulis praesentes litteras inspecturis, Dan- 
tes Àlagherii de FJorentia, inter vere philosophantes mini- ■ 
mus, in Eo salulem, qui est principium veritatis et lumen. 

§ I. Manifestum sit omnibus vobis, quod, esistente me 
Manina.', qusstio quaedain exorta est, qua; dilatata rnulto- 
ties, ad apparentiam magis quam ad veritalem, indetermi- 
nata restabat. Unde quum in amore veritatis a pueritia 
mea continue sim nutritus, non sustinui quaestionem prse- 
fatam linquere indiscussam; sed placuit de ipsa veruni 
oslendere, nec non argumenta facta contra dissolvere, tum 
veritatis amore, tum etiam odio falsitalis. Et ne livor multo- 

*i 

rum, qui absentibus viris invidiosis mendacia confingere 
solent, post tergum bene dieta transmutent, placuit insuper 
in bac ceduta meis digilis exarata, quod determinalum fuit 
a me relinquere, et formam totius disputationis calamo de- 
signare. 

Quaestio. 

§ II. Quaestio igitur fuit de situ et figura, sive forma duo- 
rum elementorum Aquce videlicel et Terrae; et voeo hic for- 
mam illam, quam Philosophus ponil in quarta specie quali- 
tatis in Prceclicamentis. Et restricta fuit quaestio ad hoc, tam- 
quam ad principium investigando; veritatis, ut qutereretur: 
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A tutti ed a ciascuno in particolare , che questo scritto ve- 
dranno , Dante Alighieri, il minimo fra’ veri filosofi, augura 
salute in Colui, eh’ è principio e lume della verità. 

• 

§ I. Sia manifesto a voi tutti, come, essendo io in Mantova , 
insorse una certa quistione, la quale amplificata assai volte, ri- 
manevasi più in apparenza, che realmente indeterminata. Laon- 
de, comechè io fossi fin dalla fanciullezza continuamente nutrito . 
nello studio della verità, non soffersi di lasciare indiscussa la 
prefata quistione ; ma piacquemi dimostrare il vero intorno ad 
essa, e gli argomenti addotti in contrario risolvere, sì per amore 
della verità , come per avversione alla falsità. Ed affinchè il li- 
vore di molti , i quali sogliono fabbricar menzogne a danno de- 
gli assenti degni d’ invidia, non abbia a trasmutare le cose dette 
bene, ho voluto inoltre sopra questo foglio scritto di mio pugno 
lasciar ciò che da me fu determinato, ed accennare colla penna 
la forma di tutta la disputa. * 

« 

Quistione. 

§ H. Versò dunque la quistione intorno al sito e alla figura, 
ossia forma de' due elementi, dell’Acqua cioè e della Terra. E 
chiamo io qui forma,* quella che il Filosofo pone nella j quarta 
specie della qualità ne’ Predicamenti : e fu la quistione ristretta 
a questo, come a principio d’ investigare la verità, cioè di ricer - 
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utrum aqua in sphcera sua, hoc est in sua naturali circum- 
ferenlia, in aliqua parte essel altior terra, quse eroergit al» 
aquis, et quam communiter quartam habitabilem appella- 
mus; et arguebatur quod sic multis rationibus, quarum, 
fjuibusdam omissis propter earum levitatem, quinque reti- 
uni, qua; aliquam etlìcaciam habere videbantur. 

Prima Ratio. 

§ 111. Prima fuit talis : Duarum circumferentiarum inae- 
<1 ualiler a se distantium impossibile est idem esse centrum; 
circumferentia aquae et circumferentia terrai inaequaliter di- 
stanti ergo eie. Deinde procedebatur : Quum centrum ter- 
ne sit centrum universi, ut ab omnibus confirmatur; et 
. omne quod habet positionem in mundo aliam ab eo, sit al- 
tius; quod circumferentia aquae sit altior circumferentia ter- 
ne concludebatur, quum circumferentia sequatur undique 
ipsum centrum. MSjor principali syllogismi videbatur pa- 
tere per ea, qua 1 demonstrata sunt in geometria; minor per 
sensum, eo quod videmus in aliqua parte terrai circumfe- 
renliam includi a circumferentia aquae, in aliqua vero 
excludi. 

Secunda Ratio. 

§ IV. Nobiliori corpori debetur nobitior locus ; aqua est 
nobilius corpus quam terra: ergo aquae debetur nobilior lo- 
cus. lìt cimi locus tanto sit nobilior, quanto superior, pro- 
pter magis propinquare nobilissimo continenti, qui est 
caelum primum : ergo etc. Relinquo, quod locus aquae sit 
altior loco terrai, et per consequens quod aqua sii altior 
terra, quum silus loci et locati non difTerat. Major et minor 
principali syllogismi hujus rationis quasi manifeste dimit- 
tebnntur. 
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care se 1’ acqua nella sua sfericità, vale a dire nella propria na- 
turale circonferenza, fosse in qualche parte più alta della terra, 
la quale emerge dalle acque, ed è comunemente chiamata quarta 
abitabile ; ed argomentatasi affermativamente per molte ragioni, 
delle quali, tralasciate alcune per la loro leggerezza, cinque ri- ' 
tenni, che aver sembravano qualche efficacia. 

9 

Prima Ragione. 

§ III. Fu questa la prima: Due circonferenze V una dall' al- 
tra inegualmente distanti è impossibile che abbiano un centro 
comune; La circonferenza dell' acqua e quella della terra distano 
inegualmente : Dunque ecc. Indi procedevasi : Essendo il centro 
della terra centro dell’ universo, siccome da tutti si conferma ; 
e tutto ciò che ha nel mondo una posizione diversa da quello, è 
più alto ; concludevasi, che la circonferenza dell’ acqua fosse più 
alta della circonferenza della terra, avvegnaché la circonferenza 
segua d’ogni intorno lo stesso centro. La maggiore del principale 
sillogismo appariva manifesta per le dimostrazioni, che porge la 
geometria ; la minore pel senso, in quanto che vediamo in qual- 
che parte la circonferenza della terra essere inchiusa nella cir- 
conferenza dell’ acqua, in alcuna parte poi esserne esclusa. 

Seconda Ragione. 

§ IV. A più nobile corpo è dovuto più nobile luogo : l’acqua 
c corpo più nobile della terra ; dunque devesi all’ acqua luogo 
più nobile. Ed essendo tanto più nobile il luogo, quanto è su- 
periore pel suo approssimarsi di più al nobilissimo de’ conti- 
nenti, eh’ è il primo cielo ; dunque ecc. Tralascio, che il luogo 
dell’ acqua sia più alto di quello della terra, c in conseguenza 
che l’ acqua sia più alta della terra, non essendo differente il 
sito del luogo da quello della cosa locata. La maggiore e la 
minore del principal sillogismo di questo ragionamento quasi 
manifestamente si escludevano. 

Dante. — 2. 28 
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Tertia Ratio. 

§ V.. Tertia ratio erat: Omnis opinio, qu® contradicit 
sensui, est mala opinio; Opinari, aquam non esse altiorem 
terra, est contradicere sensui: Ergo est mala opinio. Prima 
dicehatur patere per Commentatorem super tertio de ^ru- 
ma: secunda, sive minor, per experientiam nautarum, qui 
vident, in mari existentes, montes sub se; et probant dicen- 
do, quod ascendendo malum vident eos, in navi vero non vi- 
dent; quod videtur accidere propter hoc, quod terra valde 
inferior sii et depressa a dorso maris. 

Quarta Ratio. 

§ VI. Quarto arguebalur sic: Si terra non esset inferior 
ipsa aqua, terra esset totaliter sine aquis, saltem in parte 
delecta, de qua quaeritur; et sic nec essent fontes, neque 
(lumina, neque lacus; cujus opposilum videmus'. quare op- 
posilum ejus, ex quo sequebatur, est verum, quod aqua sit 
altior terra. Consequentia probabalur per hoc, quod aqua 
naturaliter fertur deorsum: et cum mare sit principium 
omnium aquarum (ut patet per Phiiosophutn in Meteoris 
suis), si mare non esset allius quarti terra, non moveretur 
aqua ad ipsam terram; quum in ornili motu naturali aquffi 
principium oporteat esse allius. 

Quinta Ratio. 

§ VII. Item arguebatur quinto: Aqua videtur maxime se- 
qui motum Lun®, ut patet in accessu et recessu maris; cum 
igitur orbis Lun® sit excentricus, ralionabile videtur, quod 
aqua in sua sph®ra excentricitatem imitetur orbis Lun®, 
et per consequens sit excenlrica: et quum hoc esse non pos- 
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Terza Ragione. 

§ V. Consisteva la terza ragione in ciò : Ogni opinione che 
contraddice al senso, è cattiva opinione ; Il pensare che I acqua 
non sia più alta della terra , è un contraddire al senso : Dunque 
è cattiva opinione. La prima dicevasi essere manifesta pel Ce- 
mentatore sopra il III dell’ Anima ; la seconda , ossia la minore, 
per la esperienza de' naviganti, i quali scorgono, stando nel ma- 
re, ì monti più bassi di lui, dicendo che nel salire sull’ albero li 
veggono, ma non altrimenti dalla nave ; lo che sembra accadere, 
]>er esser la terra molto inferiore e più bassa del dorso del mare. 

• Quarta Ragione. 

§ VI. Così si argomentava in quarto luogo : Se la terra non 
fosse inferiore all'acqua stessa, la terra sarebbe totalmente senza 
acqua, almeno nella parte scoperta di cui trattasi : e cosi non vi 
sarebbero nè fonti, nè fiumi, nè laghi; di che veggiamo l’opposto. 
Quindi F opposto, che ne seguiva, è il vero ; cioè che 1’ acqua sia 
più alta della terra. La conseguenza si prova per questo, che 
F acqua naturalmente viene portata allo ingiù : ed essendo il 
mare principio di tutte le acque ( siccome è dichiarato dal Filo- 
sofo nelle sue Meteore), se il mare non fosse più alto della terra, 
non sarebbe l’ acqua mossa verso la terra stessa, come appunto 
avviene; avvegnaché in ogni naturai movimento fa d’uopo, il 
principio dell' acqua essere più alto. 

Quinta Ragione. 

§ VII. Parimenti disputatasi in quinto luogo : L'acqua sem- 
bra seguire principalmente il moto della Luna, siccome appare 
nel flusso e riflusso del mare ; quindi essendo eccentrico F orbe 
lunare, sembra tagionevole che F acqua nella sua sfera imiti l'ec- 
centricità di quello, e per conseguenza sia eccentrica : e siccome 
questo non può essere, se non è più alta della terra, come fu di- 
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sit, nisi sii altior terra, ut in prima ratione ostensum est; 
sequitur idem quod prius. 

§ Vili. His igitur rationibus, et aliis non curandis, conan- 
lur ostendere suam opinionem esse veram, qui tenent 
aquam esse aitiorem terra ista delecta, sive habitabili, licet 
in contrarium est sensus et ratio. Ad sensum enim vide- 
mus, per totam lerram (lumina descendere ad mare tam 
meridionale quam seplentrionale, tam orientale quam oc- 
cidentale ; quod non esset, si principia fluminum et tractus 
alveoFum non essent altiora ipsa superficie maris. Ad ra- 
tionem vero patebit inferius ; et hoc multis rationibus de- 
monstrabitur in ostendendo, sive determinando de situ et 
forma duorum elementorum, ut superius tangebatur. 

Ordo quaestionis. 

§ IX. Ilic erit ordo. Primo demonstrabilur impossibile, 
aquam in aliqua parte sua; circumferenti® aitiorem esse 
hac terra emergente, sive delecta. Secundo demonstrabilur, 
terram hanc emergentem esse ubique aitiorem totali su- 
perficie maris. Tertio instabitur contro demonstrata, et sol- 
vetur instantia. Quarto ostendetur causa finalis et efficiens 
huius elevalionis, sive emergenti® terr®. Quinto solvetur 
ad argumenta superius pr®notata. 

Determinano duobus modis. 

§ X. Dico ergo propter primum. quod si aqua, in sua 
circumferentia considerata, esset in aliqua parte altior quam 
terra, hoc esset de necessitate altero istorum duorum mo- 
dorum ; vel quod aqua esset excentrica, sicut prima et 
quinta ratio procedebat ; vel quod, excentrica existens, es- 
set gibbosa in aliqua parte, secundum quam terr® supere- 
mineret : aliter esse non posset, ut subtiliter'inspicienti sa- 
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mostrato nella prima ragione ; così ne consegue quello stesso, che 
superiormente fu detto. 

§ Vili. Con queste ragioni adunque, e con altre da non cu- 
rarsi, si sforzano di provar » esser vera la loro opinione quelli 
che sostengono, che 1' acqua sia più alta di questa terra scoperta 
ed abitabile, comechè a ciò contrarii siano il senso e la ragione. 
Imperocché, quanto al senso, vediamo t fiumi discendere per tutta 
la terra al mare tanto meridionale che settentrionale, tanto orien- 
tale che occidentale; lo che non avverrebbe, se i principii dei 
fiumi e gli alvei loro non fossero più alti della stessa superficie 
del mare. Quanto alla ragione, si vedrà in seguito manifesto ; e 
ciò sarà dimostrato con molte prove, nell’ esporre o determinare 
il sito e la forma de' due elementi, siccome accennavasi superior- 
mente. 


Ordine della quistione. 

j§ IX. Questo sarà l’ ordine. Primamente si dimostrerà im- 
possibile che l’ acqua in alcuna parte della sua circonferenza 
sia più alta di questa terra emergente e scoperta. Secondamente 
sarà dimostrato, che questa terra emergente è dovunque più alta 
della totale superficie del mare. Terzo s’ insisterà contro le fatte 
dimostrazioni, e verrà sciolto il dubbio. Quarto dimostrerassi la 
causa finale ed efficiente di codesta elevazione, od emergenza 
della terra. Quinto si scioglieranno gli argomenti superiormente 
allegati. 


Determinazione in due modi. 

§ X. Dico adunque in primo luogo : Se l’ acqua considerata 
nella sua circonferenza, fosse in qualche parte più alta della 
terra, ciò sarebbe di necessità nell ’ uno o nell’ altro di questi due 
modi ; o perché V acqua fosse eccentrica, come affermavano la 
prima e la quinta ragione; o perchè, essendo eccentrica, fosse 
gibbosa in qualche parte, e perciò sovrastasse alla terra : nè al- 
trimenti esser potrebbe, siccome è ben noto a chi sottilmente os- 
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tis manifestimi est. Sed neutrum istorum est possibile; ergo 
nec illud ex quo, vel per quod, alterum sequebatur. Con- 
sequenlia, ut dicilur, est manifesta per locum a sufficienti 
divisione causae; im possi bilitas- consequentis, per ea qua* 
oslendentur, apparebit. 

Suppositio prima et seconda. 

§ XI. Ad evidentiam igitur dicendorum, duo supponenda 
sunt : primum est, quod aqua naturaliter movelur deor- 
sum ; secundum est, quod aqua est labile corpus naturali- 
ter, et non terminabile termino proprio. Et si quis haec duo 
principia, vel alterum ipsorum negaret, ad ipsum non es- 
set determinano ; quum contra negantem principia alicujus 
scienlix non est disputandum in illa scientia, ut patet ex 
primo Physicorum : sunt etenim haec principia inventa 
sensu et inductione, quorum est talia invenire, ut patet ex 
primo ad Nichomacum. 

Destructio primi membri. 

§ XII. Ad destructionem igitur primi membri conse- 
quentis dico, quod aquam esse excenlricam est impossibi- 
le; quod sic demonstro : Si aqua esset excentrica, tria im- 
possibilia sequerentur; quorum primum est, quod aqua 
esset naturaliter movibilis sursum et deorsum ; secundum 
est, quod aqua non moveretur deorsum per eamdem linearti 
cum terra; tertium est, quod gravitas equivoce pnedicare- 
tur de ipsis : qua; omnia non tantum falsa, sed impossibilia 
esse videntur. Consequenlia declaratur sic : Sit cselum cir- 
cumferentia, in qua tres cruces, aqua in qua du®, terra in 
qua una ; et sit centrum caeli et terra; punclus in quo A ; 
centrum vero aqu® excentriè® punclus in quo B, ut patet 
in figura signata. Dico ergo, quod si aqua erit in A, et ha- 
beat transitum, naturaliter. movebitur ad B; quum omne 
grave moveatur ad centrum propria; circumferenti® natu- 
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serva. Ma nè l' uno nè l’altro di codesti modi è possibile; e quindi 
nè quello da cui o per cui l’ altro conseguiva. La conseguenza , 
come dicesi, è manifesta rispetto al luogo per la sufficiente divi- 
sione della causa ; l’ impossibilità del conseguente apparirà per 
quelle cose che si dimostreranno. 

Prima e seconda supposizione. 

§ XI. Ad evidenza dunque delle cose da dirsi, due sono le 
supposizioni da farsi : la prima si è, che /’ acqua naturalmente 
si muove allo ingiù ; la seconda, che V acqua è un corpo labile 
naturalmente, e non terminabile per termine suo proprio. E se 
alcuno negasse questi due principii, o V uno di essi, la determi- 
nazione non sarebbe per lui, poiché contro uno che nega i prin- 
cipii di qualche scienza, non deesi disputare in quella scienza, 
come desuntesi dal I della Fisica ; imperocché sono questi prin- 
cipii ritrovati dal senso e dalla induzione, cui spetta ritrovar 
tali cose, com’ è manifesto dal I a Nicomaco. 

Distruzione del primo membro. 

§ XII. A distruggere adunque il primo membro conseguente 
dico, che è impossibile esser l’ acqua eccentrica ; il che dimostro 
così : Se l’ acqua fosse eccentrica, tre effetti impossibili ne segui- 
rebbero ; de' quali il primo c, che 1' acqua sarebbe naturalmente 
mobile all’ insù ed all’ ingiù ; il secondo, che V acqua non muo- 
verebbesi all’ ingiù per la medesima linea colla terra ; il terzo, 
che si asserirebbe equivocamente la gravità di questi corpi : le 
quali cose tutte non solo veggonsi essere false, ma eziandio im- 
possibili. La conseguenza dimostrasi a questo modo : Sia il cielo 
la circonferenza, nella quale sono poste tre croci ; l' acqua ove 
due ; la terra ove una ; e sia il centro del cielo e della, terra nel 
punto A ; il centro poi dell’ acqua eccentrica nel punto li, sicco- 
me apparisce nella figura qui appresso segnata. Dico adunque, 
che se l' acqua sarà in A, ed abbia un passaggio, è naturale che 
si muoverà in B ; giacché ogni parte grave naturalmente muo- 
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raliter : et quum moveri ab A ad B sit moveri sursum ; 
quum A sit simplìciter deorsum ad omnia; aqua movebilur 
nnturaliter sursum : 
quod erat primum 
impossibile, quod su- 
• pra dicebalur. Pra- 
terea sit gleba terra 
in Z, et ibidem sit 
quanlitas. aqua , et 
absit omne prohi- 
bens : quum igitur. 
ut dictum est, omne 
grave moveatur ad 
centrum propria cir- 
cumferentia , terra 
movebitur per lineam rectam ad A, et aqua perlineam rectam 
ad B ; sed hoc oportebit esse per lineas diversas, ut patet in 
figura signala ; quod non solum est impossibile, sed riderei 
Aristoteles, si audiret: et hoc erat secundum, quod decla- 
rari debebatur. Terliurn vero declaro sic : Grave et leve 
sunl passiones corporum simplicium, qua moventur motu 
recto ; et levia moventur sursum, gravia vero deorsum. Hoc 
enim intendo per grave et leve, quod sit mobile ; sicut vult 
Philosophus in Coelo et Mundo. Si igitur aqua moveretur 
ad B, terra vero ad A ; cum ambo sint corpora gravia, mo- 
vebuntur ad diversa deorsum ; quorum una ratio esse non 
potest, quum unum sii deorsum simplìciter, aliud vero se- 
cundum quid. Et cum diversitas in ratione finium arguat 
diversitatem in iis, qua sunt propter illa ; manifestum est, 
quod diversa ratio lluitatis erit in aqua et in terra : et quum 
diversitas ratiohis cum identitate nominis equivocationem 
faciat, ut patet per Philosophum in AnteprceiHcamentis ; se- 
quitur, quod gravitas equivoce pradicelur de aqua et (er- 
ra : quod erat tertium consequentia membrum declaran- 
dtun. Sic igitur patet perveram demonslrationem de genere 
illarum, qua demonstrnvi non esse hoc, quod aqua non est 
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resi verso il centro della propria circonferenza : ed il muoversi 
da A a B essendo un muoversi all’ insù ; ed essendo A semplice- 

mente allo ingiù, rispetto a tutte le cose ; l’ acqua si muovcrà 
naturalmente all’ insù : lo che era il primo impossibile, che dice- 
vasi seguire. Inoltre sia una gleba della terra in Z, ed ivi sia 
una quantità d’acqua, nè siavi ostacolo: muovendosi dunque, 
come si è detto, ogni corpo grave verso il centro della propria 
circonferenza, la terra si muoverà per linea retta ad A, e i acqua 
per linea retta a lì ; ma bisognerà che ciò avvenga per linee di- 
verse, come vedesi nella sovrindicala figura ; lo che non solo è 
impossibile, ma si farebbe a riderne lo stesso Aristotele, se ciò 
udisse : e questo era il secondo che doveasi dichiarare. Il terzo 
poi dichiaro a questo modo : Gravità e leggerezza sono passioni 
de’ corpi semplici, che muovonsi con moto retto ; e i corpi leg- 
gieri muovonsi all’ insù, ed i gravi allo ingiù : imperocché per 
grave e leggiero intendo ciò eli è mobile, secondo che dice il Fi- 
losofo nel Cielo e nel Mondo. Se dunque i acqua si muovesse 
verso B, e la terra verso A : essendo ambiduc corpi gravi, si 
muoveranno in diverso modo allo ingiù ; di che non può essere 
una sola ragione, essendo uno semplicemente allo ingiù, l’ altro 
invece secondo la qualità. E la diversità nella ragióne de’ fini 
mostrando la diversità in quelli, che sono per se stessi ; è mani- 
festo, che sarà nell’ acqua e nella terra una diversa ragione di 
fluidità : e la diversità di ragione facendo equivoco colla identità . 
del nome, come apprendesi dal Filosofo ne’ suoi Anli predica- • 
menli ; ne consegue che equivocamente si pronuncia la gravità 
dell’ acqua e della terra : e ciò era il terzo membro della conse- 
guenza, che doveva dichiararsi. Cosi adunque è manifesto per 
vera dimostrazione del genere di quelle, colla quale ho dimo- 
strato non esser ciò, vale a dire che l’ acqua non è eccentrica : 
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excenlrica: quod erat primum consequentis principalis con- 
sequentia*, quod destrui debebatur. 

Destructio secundi membri. 

• § XIII. Ad desl^uctionem secundi membri consequenlis 
principalis consequen- 
tia; dico, quod aquam 
esse gibbosa m esl e- 
tiam impossibile: quod 
sic demonstro : Sii ca;- 
lum, in quo quatuor 
cruces, aqua in (juo 
tres, terra in quo dua;; 
et centrum terra? et 
aqua; concentrica; et 
caeli sit D. Et pra-scia- 
tur hoc, quod aqua 
non potest esse concentrica terra*, nisi terra sit in aliqua 
parte gibbosa supra centralem circumferentiara, ut palei 
instructis in Mathematica. Si in aliqua parte emergit cir- 
cumferentia aqua*, et ideo gibbus aqua* sit in quo H, gib- 
bus vero terra in quo G; deinde protrahatur linea una 
a D ad H, et una alia a D ad F ; manifestum est quod linea, 
qua; est a D ad II est longior quam qua; est a D ad F ; et 
per hoc summilas ejus est altior summilate alterius : et 
cum utrnque contingat in summilate sua superfìciem aqua;, 
neque transcendat ; patet quod aqua gibbi erit sursum per 
regpectum ad superfìciem ubi est F. Cum igitur non sit ibi 
prohibens; si vera sunt, qua* prius supposita erant; aqua 
gibbi dilabetur, donec coa*quetur ad I) cum circumferentia 
centrali, sive regulari : et sic impossibile erit permanere 
gibbum, vel esse; quod demonstrari debebat. Et, pruder 
hanc potissimam demonstrationem, potest etiam probabili- 
ter oslendi, quod aqua non habeat gibbum extra circumfe- 
rentiam regularem ; quia quod potest fieri per unum, me- 
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il che formava il primo della successiva principal conseguenza , 
che dovevasi distruggere. 

* , * 

Distruzione del secondo membro. 

§ XIII. A distruzione del secondo membro della successiva 
principale conseguenza dico, essere pure impossibile che V acqua 
sia gibbosa; lo che dimostro così : Sia il cielo dove sono quattro 
croci, l’ acqua dove tre, la terra dove due ; ed il centro della terra 
e dell’ acqua concentrica e del cielo sia D. E ritengasi, che l’ acqua 
non può esser concentrica colla terra, se non sia la terra gibbosa 
in qualche parte sopra la centrale circonferenza, come sa chi c 
istruito nelle matematiche Se in alcuna parte s' innalza la cir- 
conferenza dell’ acqua, e per dò la sua gibbosità sia nel centro 
dove è H, quella poi della terra dov’ è G; indi si tiri una linea 
da D ad H, ed un’ altra da D ad F ; egli è chiaro che la linea 
da D ad H è più lunga di quella da D ad F; e per questo la sua 
sommità è più alta della sommità. dell’ altra: e toccando dascuna 
nella sua sommità la superficie dell' acqua, nè oltrepassandola, è 
chiaro che V acqua della gibbosità sarà allo insù per rispetto alla 
superficie dov’ è F. Non essendo quivi adunque ostacolo (se sono 
vere le prime supposizioni), l ’ acqua della gibbosità scorrerà in 
giù, finché sarà equiparata al punto D con drconferenza centrale 
o regolare: e cosi sarà impossibile che permanga la gibbosità, o 
vi sia; il che doveva dimostrarsi. Ed oltre a questa jrrincipalis - 
sima dimostrazione, si può anche per probabilità dimostrare, che 
V acqua non abbia gibbosità fuori della regolare drconferenza; 
perchè dò che può farsi per un mezzo, meglio è che si faccia 


Digitìzed by Google 



444 


QUAESTIO DE AQUA ET TERRA. 


lius est quod fiat per unum, quam per plura : sed toturu 
oppositum potest fieri per solum gibbum terr®, ut infra 
pntebit; ergo non est gibbus in aqua; quum Deus et na- 
tura semper faciat, et velit quod rnelius est, ut patet per 
Philosophum de Casio et Mando, et secundo de Generatione 
Animalium. Sic igitur patet de primo suflìcienter; videli- 
cet, quod impossibile est, aquam in aliqua parte su® cir- 
cumferenti® esse altiorem, hoc est remotiorem a centro 
mundi, quam sit soperficies hujus terr® habitabilis : quod 
erat primum in ordine dicendorum. • 

Conclmlit, aquam esse conccntricam. 

§ XIV. Si ergo impossibile est aquam esse excentricam 
ut per primam figuram demonstralum est; et esse cura 
aliquo gibbo, ut per secundam est demonstralum : necesse 
est, ipsam esse concentricam et co®quam, hoc est squali- 
ter in omni parte su® circumferenti® distantem a centro 
mundi ; ut de se patet. 

Arguii contra: et primo. 


§ XV. Nuncarguo sic: Quidquid supereminet alicui parti 
circumferenti® distantis ®qualiter a centro, est remotius ab 
ipso centro, quam aliqua pars ipsius circumferenti®; Sed 
omnia littora tam ipsius Amphitritis, quam mariuin medi- 
terraneorum supereminent superlìciei contingentis maris, 
ut patet ad oculum : Ergo omnia littora sunt remotiora a 
centro mundi, quum centrum mundi sit et cenlrum maris 
(ut visum est!, et superficies lillorales siili partes totalis su- 
perficiei maris. Et quum orane remotius a centro mundi sit 
altius, consequens est quod littora omnia sint superemi- 
neutia loto mari ; et si littora, multo magis ali® regiones 
terr®, quum littora sint inferiores partes terr®: et id flu- 
mina ad illa descendentia manifestant. Major vero hujus de- 
monslralionis demonslralur in Theoremalibus geomelricis; 
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per uno, che per più: ma tutto ali opposto può farsi per la sola 
gibbosità della terra, siccome fra poco sarà dimostralo ; adunque 
non v' ha gibbosità nell’ acqua ; dacché Dio e la natura fanno sem- 
pre, e vogliono ciò eh! è meglio, siccome appare dal Filosofo dove 
tratta del Cielo e del Mondo, e nel II della Generazione degli 
Animali. Quindi risulta chiaro sufficientemente intorno al primo; 
cioè, essere impossibile che i acqua sia più alta in alcuna parte 
della sua circonferenza, vale a dire più lontana dal centro del 
mondo, di quello che lo sia la superficie di questa terra abita- 
bile: lo che secondo l’ ordine era da dirsi primamente. 

Conchiude, l'acqua essere concentrica. 

§ XIV. Se adunque è impossibile che l’ acqua sia eccentrica, 
come venne dimostrato per la prima figura ; e che abbia qualche 
gibbosità, come per la seconda si è pur dimostrato : ne viene di 
necessità che sia concentrica ed equiparata, vale a dire ugual- 
mente in ogni parte della sua circonferenza distante dal centro 
del mondo; com’ è chiaro da se. 

Argomenta al contrario ; ed in prima. 

§ XV. Ora così ragiono: Tutto ciò che sovrasta ad alcuna 
parte della circonferenza egualmente distante dal centro, è più 
lontana dallo stesso centro, dì quello che lo sia qualche parte 
della stessa circonferenza; Ma tutti i lidi tanto della stessa An fi- 
trite, quanto dei mari mediterranei, sovrastanno alla superficie 
del contiguo mare, come scorgesi coll’ occhio ; Dunque tutti i lidi 
sono più remoti dal centro del mondo, essendo il centro del mondo 
anche centro del mare ( come si è veduto), e le superficie littorali 
essendo parti di tutta la superficie del mare. E come ogni cosa 
più remota dal centro del mondo è anche più alta, ne consegue 
che i lidi tutti siano sovrastanti a tutto il mare ; e se i lidi, molto 
più le altre regioni della terra, quelli essendo parti inferiori di 
questa ; lo che dimostrano i fiumi discendenti ai lidi. La mag- 
giore poi di questa dimostrazione viene provata nei Teoremi 
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et demonslratio est ostensiva, licet vim suam habeat, ut in 
iis qua 1 demonstrata sunt superius per impossibile. Ed sic 
palet de secundo. 


Contro determinata arguii. 

§ XVI. Sed contra ea, quae sunt determinala, sic argui- 
tur : Gravissimum corpus aequaliter undique ac potissime 
petit centrum; Terra est gravissimum corpus: Ergo aequali- 
ter undique, ac potissime petit centrum. Et ex hac conclu- 
sione sequilur, ut declarabo, quod terra a'qualiter in omni 
parte sua; circumferentiae distet a centro, per boc quod di- 
citur cequaìiter : et quod sit substans omnibus corporibus, 
per hoc quod dicitur potissime ; unde sequeretur (si aqua 
esset concentrica, ut dicitur), quod terra undique esset cir- 
cumfusa et latens; cujus contrarimi) videmus. Quod illa se- 
quuntur ex conclusione, sic declaro: Ponamus per contra- 
rium, sive opposilum consequentis illius, quod est in omni 
parte apqualiter distare, et dicamus quod non dislet: et po- 
. namus quod ex una parte superficies teme dislet per vi- 
giliti stadia, ex alia per decem; et sic unum hemisphserium 
ejus erit majoris quantitatis quam alterum: nec refert 
ulrum paruri) vel multum diversifìcentur in distantia, 
dummodo diversifìcentur. Quiim ergo majoris quantitatis 
terrae sit major virtus ponderis, hemisphaerium majus per 
virtulem sui ponderis praevaientem impellet hemisphaerium 
minus, donec adaiquetur quantilas utriusque, per cujus 
adaequationem adsequetur pondus ; et sic undique redibit 
ad distantiani quindecim stadiorum : sicut et videmus in 
appensione ac adacquatone ponderum in bilancibus. Per 
quod patet, quod impossibile est, lerram acquai iter centrum 
pelentem, diversimode sive insequaliter in sua circumfe- 
renlia distare abeo. Ergo necessarium est, opposilum suum 
ina'qualiter distare; quod est a'qualiter disiare, quum distet: 
et sic declorala est consequentia, ex parte ejus, quod est 
tfiqualiler disiare. Quod eliam sequatur, ipsam substare 
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geometrici ; e la dimostrazione è ostensiva, benché abbia la sua 
forza, come nelle cose che si sono dimostrate superiormente per 
impossibili. E cosi è chiaro del secondo. 

Argomenta contro lo cose determinate. 

§ XVI. Ma contra le cose, che si sono determinate, si argo- 
menta in questa guisa : Un corpo gravissimo tende equabilmente 
da tutte le sue parti e principalmente al centro; La terra è corpo 
gravissimo: Dunque essa tende equabilmente da tutte le sue parti 
e principalmente al centro. Da questa conclusione consegue, come 
dichiarerò, che la terra in ogni parte della sua circonferenza di- 
sta equabilmente dal centro, per ciò che dicesi equabilmente; e 
che sottosta a tutti t corpi, per ciò che dicesi principalmente : 
dal che seguirebbe (se l’ acqua fosse concentrica, come si dice), che 
la terra sarebbe dovunque circonfusa e nascosta; di che tediamo 
il contrario. Che dalla conchiusione seguano le predette cose, cosi 

10 dichiaro: Poniamo per contrario, od opposto di quel conse- 
guente, che è il distare equabilmente in ogni parte, e diciamo che 
non disti; e poniamo che da una parte la superficie della terra 
disti per venti stadii, dall' altra per dieci; e così un emisfero di 
essa sarà di maggior quantità dell’ altro : ne imjìorta se poco 0 
mollo diversifichino nella distanza, purché diversifichino. Essen- 
doché adunque d’ una maggior quantità di terra sia maggiore la 
virtù del peso, V emisfero maggiore per la virtù prevalente del 
suo peso spingerà l’ emisfero minore, fino a che sia equiparata 
la quantità di ambedue, per la cui equiparazione si equiparerà 

11 peso; e così dovunque ridurrassi alla distanza di quindici sta- 
dii; siccome anche vediamo nella sospensione e nell" equilibrio dei 
pesi nelle bilance. Dal che risulta, essere impossibile che la terra 
equabilmente tendente al centro, disti diversamente o inequabil- 
mente nella sua circonferenza da quello. Necessario è dunque, 
che il suo opposto disti inequabilmente; il che vale equabilmente 
distare, quando disti: e cosi è dichiarata la conseguenza dalla 
jyarte di ciò, che è equabilmente distare. Che ancora segua, essa 
sottostare a tutti i corpi (lo che anche dalla conchiusione diccvasi 
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omnibus corporibus (quod sequi etiam ex conclusione dice- 
balur), sic declaro: Potissima virtus potissime altingit finem; 
nam per hoc potissima est, quod citissime ac faciliime fìnem 
consequi potesl; Potissima virtus gravilalis est in corpore 
potissime petente centrum, quod quidem est terra : Ergo 
ipsa potissime altingit finem gravitatis, qui est centrum 
mundi; ergo substabit omnibus corporibus, si potissime 
petit centrum: quod eral secundo declarandum. Sic igitur 
apparet esse impossibile, quod aqua sit concentrica terra; 
quod est contra determinala. 

Solvitur ratio praecedens per instantiam. 

§ XVII. Sed ista ratio non videtur demonstrare, quia 
propositio majoris principalis similiter non videtur habere 
necessitatem. Dicebatur enim, gravissimum corpus aequali- 
ler undi(|ue ac potissime pelere centrum; quod non videtur 
esse necessarium: quia licet terra sit gravissimum corpus 
comparatum ad alia corpora; comparatum tamen in se, sci- 
licet in suas partes, polest esse gravissimum et non gra- 
vissimum; quia posset esse gravior terra ex una parte 
quam ex altera. Nam quum adtequatio corporis gravis non 
fiat per quanlitatem, in quantum quantilas, sed per pon- 
dus; poterit ibi esse adsequatio ponderis, quod non sit ibi 
adtequatio quanlitatis : et sic illa demonstratio est apparens, 
et non existens. 


Solvitur instantia. 

§ XVIII. Sed talis instantia nulla est, procedit enim ex 
ignorantia natura homogeneorum et simplicium : corpora 
enim bomogenea et simplieia sunt; homogenea, ut aurum 
depuratum ; et corpora simplieia, ut ignis et terra, regula- 
riter in suis partibus qualificantur omni naturali passione. 
Unde curii terra sit corpus simplex regulariter in suis par- 
tibus, qualificalur naturaliter et per se, sic loquendo : quare 
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seguire), così dichiaro: La principale virtù tocca principalmente 
il fine; giacché per questo è principale, perchè prestissimamente 
e facilissimamente può conseguire il fine; 'Principale virtù di 
gravità è quella, che ha un corpo principalmente tendente al cen- 
tro, come appunto è la terra : Adunque essa principalmente con- 
seguisce il fine della gravità, eh’ è il centro del mondo; adunque 
sottostarà a tutti i corpi, se principalmente tende al centro: c 
ciò dovevasi dichiarare in secondo luogo. Per ciò dunque appa- 
risce, essere impossibile che F acqua sia concentrica alla terra; lo 
che sta contro alle cose determinate. 

Si scioglie la ragione precedente per instanza. 

§ XVII. Questa ragione però non sembra dimostrare, perchè 
la proposizione della maggiori principale similmente non sembra 
essere necessaria. Imperocché dicevasi, che un corpo gravissimo 
tende equabilmente da ogni parte e principalmente al centro; il 
che pare non essere necessario; poiché sebbene la terra sia corpo 
gravissimo paragonato ad altri corpi; paragonato tuttavia in sé, 
cioè nelle sue parti, può essere gravissimo e non gravissimo; 
mentre potrebbe una delle sue paHi esser più grave dell’ altra. 
Perciocché l’ adequazione del corpo grave non facendosi per 
quantità, in quanto quantità, ma per peso; potrà esser ivi ade- 
quazione di peso, dove non siavi adequazione di quantità : e 
così quella dimostrazione è apparente, e non reale. 

Sciogliesi l’ instanza. 

§ XVIII. Afa tale instanza è nulla, come quella che procede 
dall’ ignorare la natura degli omogenei e dei semplici : poiché 
omogenei o semplici sono t corpi; omogenei, come Foro depurato; 
e semplici, come il fuoco c la terra, che regolarmente nelle lor 
parti si qualificano per ogni naturale passione. Laonde essendo 
la terra un corpo semplice regolarmente nelle sue parti, si qua- 
lifica naturalmente e per sé, a così dire: per lo che essendo na- 
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cum gravilas insi l naturaliler terree, et terra sit corpus 
simplex: Decesse est ipsam in omnibus partibus suis regu- 
larem habere gravilatem, secundum proporlionem quanti- 
talis: et sic perit ratio instanti® principalis. Unde respon- 
dendum est, quod ratio instanti® sopbislica est, quia fallii 
secundum quid, et simpliciter propter quod. Sciendum est, 
quod natura universalis non frustratur suo fine : unde licei 
natura particularis aliquando propter inobedienliam mate- 
ria ab intento fine fruslretur ; natura tamen universalis 
nullo modo potesl a sua intentione deficere, quum natura 
universali ®qualiter actus et polenlia rerum, qu® possunt 
esse et non esse, subjaceant. Sed inlentio natura universalis 
est, ut omnes form®, qu® sunt in potentia rnateri® prim®, 
reducantur in actum : et secundum rationem speciei sint in 
actu ; ut materia prima, secundum suam totalitalem, sit 
sub omni forma materiali, licei secundum partem sit sub 
omni privatione opposila, pr®ter imam. Nam cum omnes 
form®, qu® sunt in polenlja rnateri® ideajiler, sint in actu 
in Motore coeli, ut dicit Comentator in de substantia Orbis; 
si omnes ist® form® non essent semper in actu, Motor coeli 
deficeret ab integritale diffusionis su® bonitatis: quod non 
est dicendum. Et quum omnes form® materiales generabi- 
lium et corruptibilium, prater formas elemenlorum, requi- 
ranl materinm et subjectum mixtum et complexionatum, ad 
quod, tanquam ad finem, ordinata sunt dementa, in quan- 
tum dementa ; et mixlio esse non possi!, ubi miscibilia si- 
mili esse non possunt, ut de se patet: Decesse est, esse 
partem in universo, ubi omnia miscibilia, scilicet dementa, 
convenire possi nt ; haec autem esse non posset, nisi terra in 
aliqua parte emergerei, ut patet intuenti. Unde cum in- 
tenlioni natura universalis omnis natura obedial; necesse 
fuit ebani prater simplicem naturam terra, qu® est esse 
deorsum, inesse aliam naturam, per quam obediret inten- 
tioni universalis natura ; ut scilicet patcretur eievari in 
parte a virtute coeli, lamquam obediens a pracipiente: si- 
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turalmente -la gravità inerente alla terra; e questa essendo un 
corpo semplice; necessario è eh’ essa abbia in tutte le sue parti 
una regolare gravità, secondo la proporzione della quantità : e. 
così scompare la ragione della instanza principale. Perciò deesi 
rispondere, che la ragione della instanza è sofistica, perchè in- 
ganna secondo la qualità, e semplicemente per causa di ciò. 
Conviva sapere, che la natura universale non rendesi vana nel 
suo fine: onde sebbene la natura particolare alcune volte per 
V inobbedienza della materia devii dal fine cui tende; la natura 
universale tuttavia non può in aletta modo mancare dalla sua 
intenzione; mentre sì l'atto che la potenza delle cose, le quali 
posson essere e non essere, soggiacciono alla natura universale. 
Ma l' intenzione della natura universale si è, che tutte le forme , 
le quali sono nella potenza della materia prima, si riducano ad. 
atto; e siano in atto secondo la ragione della specie; c che la 
materia prima, nella sua totalità, sia costituita di tutte le forme 
materiali, sebbene nelle parti sia sotto ogni jrrivazione opposta, 
eccetto una. Imperocché tutte le forme, che sono in potenza 
della materia idealmente, essendo in atto nel Motore del ciclo, 
come dice il Comentaiore nel trattato Della sostanza dell’Orbe; 
se tutte queste forme non fossero sempre in atto, il Motore del 
cielo mancherebbe alla integrità della diffusione della sua bontà : 
lo che non è da credersi. E siccome tutte le forme materiali delle 
cose generabili e corruttibili, oltre le forme degli elementi, richie- 
dono materia e soggetto misto e complessionato a quello, cui, 
come a fine, gli elementi sono ordinali, in quanto elementi; e 
mistione non può esservi, dove cose miscibili insieme esser non 
possono, come per sè è manifesto: quindi necessita che nell’ uni- 
verso siavi una parte, in cui tutte le cose miscibili, cioè gli cle- 
menti, possano insieme trovarsi; ma questa non potrebbe esistere, 
se la terra non fosse in qualche parte emergente, come chiaro 
appare a chi guarda. laonde ubbidendo ogni natura alla in- 
tenzione della natura universale; fu necessario ancora, oltre 
alla semplice natura della terra, la quale è d' essere allo ingiù, 
che le fosse inerente un altra natura, per la quale ubbidisse alla 
intenzione della natura universale , come sarebbe il lasciarsi in- 
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cui viclemus de concupiscibili et irascibili in homine : qu®, 
licei secundum proprium impelum ferantur secundum sen- 
sitivam aflfeclionem, secundum tamen quod rationi obedi- 
biles suoi, quandoque a proprio impetu retrahunlur, ut pa- 
lei ex primo Ethicorum. 

§ XIX. Et ideo, licet terra, secundum simplicem ejus na- 
turato, icqualiter pelai centrato, ut in ralione instanti* di- 
cebatur; secundum tamen naturano quondam patitur eie- 
vari in parte, natur® universali obediens, ut mixtio sit 
possibilis; et secundum h*c salvalur concentricitas terr® 
et aqu® ; et nihil sequitur impossibile apud recte philoso- 
phantes; ut palet in ista figura. Sit caelum circulus in 
quo A, aqua circulus 
in quo B, terra circu- 
lus in quo C-; nec re- 
fert, quantum ad pro- 
positum veruni, aqua 
parurn vel miti tu in a 
terra distare videatur. 

Et sciendum, quod ista 
est vera, quia est qua- 
lis est forma et silus 
duorum elementorum : 
ali® du* superiores fal- 
sa; et posil® sunt, non quia sic sit. sed ut sentiat discens, 
ut ille dicit in primo Priorum. Et quod terra emerga! per 
gibbum, et non per centralem circulum circumferenti®, in- 
dubitabiliter patet, considerala figura terr® emergenlis. Nam 
figura terr* emergenlis est figura semilunii ; qualis nullo 
modo esse posset, si emergerei secundum circumferen- 
tiam regularem, sive centralem : nam, ut demonslratum 
est in Theorematibus matbematicis, necesse est circumfe- 
rentiam regularem spliar® a superficie plana, sive sph*- 
rica, qualem oportet esse superfìciem aqu®, emergere sem- 
percum horizonte circulari. Et quod terra emergens liobeat 
liguram qualis est semilunii, palet et per naturales de ipsa 
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rialzare in una parte dalla virtù del cielo, quasi obbediente ad 
un comando ; nella guisa che vediamo del concupiscibile ed ira- 
scibile nelF uomo: i quali, sebbene per proprio impeto si traspor- 
tino secondo l’ affezione sensitiva, tuttavia, comechè inclinati ad 
obbedire alla ragione, si ritraggono talvolta per impeto proprio, 
come si ha dal 1 dell’ Etica. 

§ XIX. E perciò, quantunque la terra, secomlo la semplice 
sua natura, equabilmente tenda al centro, come dice vati argo- 
mentando della instanza; nondimeno è manifesto, che per una 
certa natura si lascia elevare in parte, ubbidendo alla natura 
universale, sicché la mistione sia possibile: e stante ciò è salva la 
concentricità dell’ acqua c della terra ; e niente segue d’ impos- 
sibile presso i veri filosofi ■ Tanto apparirà da questa figura (Ve- 
dasi di contro). Sia il cielo indicato dal cerchio A, V acqua dal 
cerchio D, la terra dal cerchio C; ne importa, quanto al jrropo- 
sito vero, che l’ acqua sembri distare poco o molto dalla terra. 
E basti sapere che questa è vera, perche uguale alla forma e al 
sito da' due elementi; le altre due superiori sono false, c poste 
non perchè così sia in fatti, ma perchè il discente capisca, 
com’ egli dice nel I de’ Priori. E che la terra emerga per gibbo- 
sità, e non per centrale circonferenza, indubitabilmente è mani- 
festo, considerata la figura della terra emergente: imperocché la 
figura di questa è quella del scmilunio; nè tale esser potrebbe, 
qualora emergesse secondo la circonferenza regolare, ossia cen- 
trale. Poiché, siccome è dimostrato nei teoremi matematici, è ne- 
cessario che la regolare circonferenza emerga sempre con oriz- 
zonte circolare da superficie piana o sferica, quale appunto fa 
d ' uopo che sia la superficie dell’ acqua. E che la terra emergente 
abbia la figura pari a quella del scmilunio, è manifesto e pei 
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tractantes, el per astrologos climnta describentes, el per 
cosmograpbos regiones terra; per omnes plagas ponentes. 
Nam, ut comuniter ab omnibus babetur, Itsec habitabilis 
extenditur per lineam longitudinis a Gadibus, quae su- 
pra terminos occidentales ab llercule ponitur, usque ad 
ostia fluminis Ganges, ut scribit Orosius. Qua; quidern lon- 
gitudo tanta est, ut occidente Sole, in a^quinoctiali existente, 
illis qui sunt in altero terminorum, oritur illis qui sunt in 
altero, sicut per eclipsim Lunae compertum est ab astrolo- 
gis. Igitur oporlet terminos praedict» longitudinis distare 
per CLXXX gradus, qua; est dimidia distantia totius circum- 
ferentiae. Per lineam vero latiludinis, ut comuniter habemus 
ab eisdem, extenditur ab illis, quorum zenith est circulus 
a'quinoctialis, usque ad illos, quorum zenith est circulus 
descriptus a polo zodiaci circa polum mundi, qui distat 
a polo mundi circiter XXIII gradus; et sic extensio latilu- 
dinis est quasi LXVII graduurn, et non ultra, ut patet in- 
tuenti. El sic patet, quod lerram emergenlem oporlet habere 
tiguram semilunii, vel quasi; quia illa figura resultai ex 
tanta latitudine et longitudine, ut patet. Si vero habere! 
horizontem circularem, haberet figuram circularem cum 
convexo : et sic longitudo et latitudo non diflerrent in dislan- 
tia terminorum ; sicut manifestum esse potest etiam mulie- 
ribus. Et sic patet de tertio proposito in ordine dicendorum. 

De causa efficiente elevationis Terree. 

§ XX. Restai nunc videre de causa finali et efficiente 
hujus elevationis terne, quae demonstrata est sufficienler : 
el hic est ordo artificialis; nam quteslio an est, debet prae- 
cedere quaeslionern propter quid est. Et de causa finali suf- 
ficiant, qua? dieta sunt in praemediata distinclione. Propter 
causanti vero efficienlem invesligandam, praenotandum est, 
quod tractatus praesens non est extra materiam natura lem; 
quia inter ens mobile, scilicet aquam el lerram, qua; sunt 
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naturalisti che trattano di essa, e per gli astrologi che descri- 
vono i climi, e pei cosmografi che pongono le regioni della terra 
in tutte le parti. Imperciocché, siccome ritiensi da tutti comune- 
• mente, questa terra abitabile si estende per una linea di longitu- 
dine da Cadice, posta sopra i confini occidentali da Ercole, fino 
alle foci del fiume Gange, come scrive Orosio. La quale longitu- 
dine è tanta, che tramontando il sole, mentre si trova nella linea 
equinoziale, per quelli che sono in uno dei ternani, nasce per 
quelli che sono nell altro, siccome fu riconosciuto dagli astrologi 
per mezzo dell’ eclissi della luna. Fa d’ uopo perciò che t termini 
della detta longitudine distino per gradi CLXXX, distanza me- 
dia di tutta la circonferenza. Per la linea poi di latitudine, come 
pei medesimi sappiamo, si estende (la terra) da quelli il cui ze- 
nit è il circolo equinoziale, sino a quelli il cui zenit è il cir- 
colo descritto dal polo dello zodiaco intorno al polo del mondo, 
il quale è distante dal polo del mondo circa XX HI gradi; c 
così l' estensione della latitudine è quasi di LXVII gradi, e non 
più, come appare a chi guarda. E così è manifesta la necessità, 
che la terra emergente abbia la figura di semilunio, o quasi ; 
perche quella figura risulta da tanta latitudine e longitudine, 
come fu dimostrato. Se poi avesse l’ orizzonte circolare, avrebbe 
la figura circolare col convesso; e così la longitudine e la lati- 
tudine non differirebbono nella distanza dei termini, siccome può 
essere manifesto eziandio alle donne. E così appare chiaro in- 
torno al terzo proposto delle cose da dirsi. 

Della causa efficiente dell'elevazione della Terra. 

§ XX. Resta ora a vedersi intorno alla causa finale ed effi- 
ciente di questa elevazione della terra, la quale è sufficientemente 
dimostrata : e questo è f ordine artificiale ; poiché la quistione 
se sia, dee precedere quella per qual causa sia. E circa la causa 
finale bastino le cose, che si sono dette nella precedente distin- 
zione. Per investigare poi la causa efficiente, è da notarsi che il 
presente trattato non è fuori della materia naturale, comechè 
tra enti mobili, cioè l' acqua e la terra, che sono corpi naturali; 
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cornerà naturai» ; el propter hec quffiranda est certiludo 
secundum materia» naturalem, qu® est Ine materia sub- 
iecla : nani circa unumquodque genus in tantum cerliludo 
qua; renda est, in quantum natura rei recipit; ut palei ex 
primo Ethicorum. Quum igilur innata sii nobis via mvesl.- 
uandaj veritatis circa naturala ex notioribus nobis, natura* 
vero minus notis certiora natura et noliora ut palei ex 
primo Physicorum : et notiores siili nobis in talibus ellectus, 
(,uain caos®, quia per ipsos inducimur in cogn.tionem cau- 
sarli», ut palei; quia eclipsis solis duxit in copinone» in- 
terpositionis lun® : unde propter admirari, ca-pere pbiloso- 
phari viam inquisitionis. In naturalibus oporlet esse ab 
etleclibus ad causas; qu® quidem via, licei liabeal cert.tu- 
dinem sufficiente», non lamen babet lantani, qua tal 
habet via inquisitionis in mathematica, quffi est a causis. 
si ve a superioribus, ad effectus, sive ad inferiori» : et ideo 
querenda est illa cerliludo, qu® sic demoiistraudo baberi 
potest. Dico igitur, quod causa bujus elevalionis efficiens 
non potest esse terra ipsa ; quia quum elevar, s.t quoddam 
ferri sursum ; et ferri sursum, sit contra natura» terre ; 
el nihil per se, loquendo, possit esse causa ejus, quod est 
conira suam naturam : relinquitur, quod terra bujus eleva- 
tionis eflìciens causa esse non possit. Et similiter etiam ne- 
que aqua esse potest; quia quum aqua sit corpus liomoge- 
neum, in cpialibet sui parie per se, loquendo, umformiler 
oporlet esse virtutem : et sic non esset ralio, qua mag.s 
elevasse! bic, quam alibi. lise eadem ratio removet ab hac 
causalilate aerem et ignem ; et quum non reslet alter.us n.s. 
cadum, reducendus est hic eflectus in ipsum, tanquam in 
causa» propria». Sed quum sint plures cicli, adirne restai 
inquirere in quod, tanquam in propriam causa», habeat re- 
duci. Non in aduni lun® ; quia quum organum su® v.rlulis, 
sive influenti®, sit ipsa luna; et ipsa tantum declinet pei zo 
diacum ab aquinoctiali versus polum antarcticum, quanlum 
versus arcticum; ita elevare! ultra ®quinoctia!em, sicut ci- 
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e per ciò deesi cercare la certezza secondo la materia naturale, 
la quale qui è materia soggetta: imperocché per ciascun genere 
in tanto è da cercarsi la certezza, in quanto la natura lo com- 
porta, com’ è dimostralo dal I dell’Etica. Essendo adunque 
innata in noi la via d’ investigare la verità circa le cose natu- 
rali dalle più note a noi, e dalle men note della natura le più 
certe e più note della stessa, come risulta dal 1 della Fisica; 
ed essendo a noi più noti in tali cose gli effetti che le cause, 
perchè per essi siamo indotti nella cognizione di queste, com’ c 
chiaro; atteso che l’ eclissi del sole ci condusse alla conoscenza 
dell’ interposizione della luna: perciò dall’ ammirare comincia- 
rono gli uomini a filosofare intorno alla via della investigazione. 
Quindi è, che nelle cose naturali questa via dee muovere dagli 
effetti alle cause; la quale via però, sebbene abbia sufficiente 
certezza, non ne ha tuttavia tanta, quanta ne ha la via della 
investigazione nelle matematiche, la quale procede dalle cause, 
ossia da’ superiori, agli effetti, ovvero agl’inferiori; e perciò è 
da ricercarsi quella certezza, che con tale dimostrazione si può 
ottenere. Dico adunque, che la causa efficiente di questa eleva- 
zione non può essere la terra stessa, perchè essendo l' alzarsi un 
essere portato in certo modo allo insù ; lo che è contro la natura 
della terra ; e niente per sè, a così dire, può esser causa di 
quello, eh’ è contro la propria natura ; limane che la terra non 
può esser causa efficiente di siffatta elevazione. E similmente 
ancora nè l’ acqua può esserlo; poiché essendo V acqua un corpo 
omogeneo, in qual si voglia delle sue parti conviene che abbia 
uniformemente da sè, a così dire, la virtù; c quindi non sarebbe 
ragionevole, eh’ essa elevasse più qui, che altrove. Questa stessa 
ragione rimuove da tale causalità l’ aria ed il fuoco ; e siccome 
altro non resta che il cielo, cosi dee ridursi quest’ effetto in esso, 
come nella propria causa. Ma essendo molti i cieli, resta ancora 
a ricercarsi in quale, come nella propria causa, abbiasi a ri- 
durre. Non nel cielo della luna; perchè essendo la luna stessa 
l’ organo della sua virtù, od influenza; e declinando essa tanto 
per Io zodiaco dalla equinoziale verso il polo antartico, quanto 
verso l’ artico; cosi eleverebbe al di là della equinoziale, come 
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tra: quod non est factum. Nec valet dicere, quod illa declina- 
lo non poluil esse propter magis appropinquare terra? per 
excentricitatem : quia si liaec virlus elevandi fuisset in luna 
quum agentia propinquiora virtuosius operentur\ magis 
elevasset ibi, quam hic. 

§ XXI. Hcrc eadem ratio removel ab hujusmodi causali- 
tate omnes orbes planetarum : et cum primum mobile, sci- 
licet spinerà nona, sii uniforme per totum, et per conse- 
quens uniformiter per totum vjrluatum ; non est ratio, 
quare magis ab ista parte, quam ab alia elevasset. Cum 
igitur non sint plura corpora mobilia, praeler cceìum stella- 
tone, quod est octava spinerà ; necesse est hunc effectum 
ad ipsutn reduci. Ad cujns evidentiam sciendum, quod 
licei coelum stellatuui habeat unitatem in substantia : habet 
lanini» multiplicitatem in virtule. propter quod oporluit 
liabere diversitatein iliam in partibus, quam videmus. ut 
[>er organa diversa virlutes diversas influeret : et qui Iure 
non adverlit, extra limilem plnlosophiie se esse cognoscat. 
Videmus in eo diflerentiam in magnitudine stellarum et in 
luce, in fìgurisel imaginibus coustellatiouum : qua; quidem 
di Aereo trae frustra esse non possunt, ut manifestissimum 
esse dehet omnibus in pliilosopbia nutrilis. Ulule alia est 
virtù* bujus slellx et illius, et alia liujus conslellalionis et 
illius; et alia virlus stellarum, qua; sunl citra lequinoctia- 
lem, et alia earuin qua* sunt ultra. Unde cum vultus 
inferiores sint similes vultibus superiori bus, ut Ptolema'us 
dicit; consequens est, quod iste efTectus non possit re- 
duci nisi in coelum steilatum, ut visum est: eo quod simi- 
litudo virtualis agentis consistili in illa regione coeli, qua; 
operil hanc terram detectam. Et cum ista terra delecta 
cxlendalur a linea aequinoctiali usque ad lineam quam 
describit polus zodiaci circa polum mundi, ut superius di- 
ctum est; manifestum est, qued virlus elevans est illis 
stellis, qua; sunt in regione coeli istis duobus circulis con- 
tenta, sive elevel per modum altractionis, ut magnes at- 
traili! ferrum, sive per modum pulsionis, generando vapo- 
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di qua : al che ripugna il fatto. Nè vale il dire, che quella de- 
clinazione non potè essere pel più avvicinarsi alla terra per ec- 
centricità; perche se questa virtù di elevare fosse nella luna ( es- 
sendoché gli agenti più vicini operino più efficacemente), avrebbe 
di più elevalo colà, che qui. 

§ XXI . -Questa stessa ragione rimuove da consimile causalità 
tutte le orbite de’ pianeti; ed essendo il primo mobile, cioè la 
nona sfera, uniforme per tutto, e per conseguenza virtuato da 
per tutto uniformemente; non vi ha ragione, per cui elevasse 
più da questa, che da altra parte. Non essendo pertanto molti 
i corpi mobili, oltre al cielo stellato, eh’ è i ottava sfera ; ne viene 
per necessità, che ad esso si riduca questo effetto. Ad evidenza 
di che è da sapersi, che sebbene il cielo stellato abbia unità nella 
sostanza, ha però moltiplidtà nella virtù ; per lo che fu neces- 
sario, che avesse quella diversità nelle parti, la quale vediamo, 
c che per organi diversi influisse diverse virtù: e chi queste cose 
non avverte, si riconosca fuori dei limiti della filosofìa. Osser- 
viamo in esso differenza nella grandezza e nella luce delle stelle, 
nelle figure ed imagini delle costellazioni; le quali differenze di 
certo esser non ponno inutili, come manifestissimo dev’ essere a 
tutti quelli che sono istruiti nella filosofia. Laonde altra è la virtù 
di questa stellò c di quella, ed altra di questa costellazione c di 
quella; ed altra virtù hanno le stelle che sono di qua dall’ equi- 
noziale, ed altra quelle che sono di là. Per lo che essendo simili 
i volti inferiori ai superiori, come dice Tolomeo ; ne consegue, che 
questo effetto non può ridursi clic nel ciclo stellato, come si è 
veduto; perchè la somiglianza del virtuale agente consiste in 
quella regione del cielo, che sta sopra a questa terra scoperta. 
E siccome questa terra scoperta si estende dalla linea equino- 
ziale sino alla, linea che descrive il polo del zodiaco intorno al 
polo del mondo, come di sopra si è detto; egli è manifesto, che 
una virtù elevante hanno quelle stelle, che sono nella regione 
del cielo da questi due cerchi contenute, sia che elevi per modo 
di attrazione, come il magnete attrae il ferro, sia per modo di 
compulsione, col generare vapori impellenti, come in alcune par- 
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res pellentes, ut in particularibus montuositatibus. Sed 
nunc quterilur : quum illa regio coeli circulariler feratur, 
quare illa elevalio non fuit circularis? Respondeo, quod 
ideo non fuit circularis, quia materia non suflìciebat ad 
lantani elevationem. Sed lune arguilur magis, et quaeritur: 
quare potius elevalio hemisphaerialis fuit ab ista parte, 
quam ab alia? Ad hoc est dicendum, sicut dicit Philoso- 
phus in secundo de Calo, quum quaerit quare ccelum mo- 
velur ab oriente in occidenlem, et non e converso : ibi 
enini dicit, quod consimiles quaestiones vel a multa stul- 
titia, vel a multa praesumplione procedunt, propterea quod 
sunt supra intelleclum nostrum. Et ideo dicendum ad hanc 
quaestionem, quod ille dispensator Deus gloriosus, qui di- 
spensavi! de situ populorum, de situ centri mundi, de di- 
stantia ultimae circumferenliaB universi a centro ejus, et de 
aliis consimilibus, liaec feci! lamquam melius, sicut et illa. 
Unde quum dixit : Congregentur aqua in locum unum, et 
appareat arida, simul et virluatum est ccelum ad agendum, 
et lerra polentiata ad patiendum. 

§ XXII. Desinant ergo, desinarli homines quaerere quac 
supra eos sunt, et quaeranl usque quo possunl, ut Irabant 
se ad immorlalia et divina prò posse, ac rnajora se relin- 
quanl. Audiant amicum Job, dicentem : Numquid vestigio Dei 
comprchendes, et Omnipotcntem usque ad perfectionem repcries? 
Audiant Psalmistam dicentem : Mirabilis facta est scientia tua; 
et me confortata est, et non poterò ad eam. Audiant Isaiam di- 
centem : Quam distant cali a terra, tantum distant via mea 
a viis vestris. Loquebalur equidem in persona Dei ad homi- 
nem. Audiant vocem Apostoli ad Romanos : 0 altitudo divi- 
tiarum scientia, et sapientia Dei! quam incomprehcnsibilia ju- 
dicia ejus, et investigabiles via cjus? Et denique audiant 
propriam Crealoris vocem dicentis : Quo ego vado, vos non 
potestis venire. Et Iure sufliciant ad inquisilionem intente 
verilalis. 

§ XXIII. His visis, facile est solvere argumenla, quae su- 
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ticolari montuosità. Ora per altro si ricerca: Essendoché quella 
regione del cielo è mossa circolarmente, perchè quella elevazione 
non fu circolare? Rispondo, che appunto non fu circolare, per- 
chè la materia non bastava a tanta elevazione. Ma allora vie 
più s’ insiste, e domandasi : Perchè V elevazione cmisferiale fu 
piuttosto da questa parte, che dall' altra? A ciò dee replicarsi, 
come dice il Filosofo nel li del Cielo, allorché domanda, perchè 
il cielo si muova da oriente in occidente, e non al contrario : 
ivi egli dice, che cotali quistioni procedono o da molta stoltezza, 
o da molta prosunzione, 'perocché sono superiori all’intelletto 
nostro. E però intorno a tale quistione dee dirsi, che quello Id- 
dio dispensatore glorioso, il quale dispose del sito de’ popoli, col- 
locò il centro del mondo, stabilì la distanza dell’ estrema circon- 
ferenza dell’ universo dal centro di lui, e diè ordine ad altre 
cose consimili, fece per lo meglio sì queste, che quelle. Ondcchè » 
quando disse: Sieno le acque congregale in un luogo, ed 
apparisca simultaneamente la terra, allora il cielo ebbe la 
virtù di agire, e la terra il potere d’ esser passiva. 

§ XXII Cessino adunque, cessino gli uomini dal ricercare 
quelle cose che sono a loro superiori, e ricerchino solo fin dove 
possono, affinchè alzino sè stessi alle cose immortali e divini, 
per quanto è in lor potere, e lascino le maggiori della loro in- 
telligenza. Ascoltino l’amico Giobbe, che dice: Comprenderai 
forse le vestigia di Dio, e troverai l’Onnipotente fin nella 
sua perfezione ? Ascoltino il Salmista, che dice: Mirabile è fatta 
la tua sapienza; ed hammi confortato, e non potrò giungere 
ad essa. A scottino Isaia, che dice: Quanto sono lontani i cieli 
dalla terra, altrettanto le mie vie dalle vostre. E ciò diceva 
certamente in persona di Dio all’ uomo. Ascoltino la voce del- • 
1’ Apostolo ai Romani: 0 sublimiti» della ricchezza della scien- 
za e della sapienza di Dio! quanto sono incomprensibili i 
giudizi di lui, ed ininvestigabili le sue vie! E finalmente ascol- 
tino la propria voce del Creatore, che dice : Dove io vado, voi 
non potete venire. E tanto basti alla ricerca della verità, cui 
si è mirato. 

§ XXIll. Vedute queste cose, è facile sciogliere gli argomenti 


Digitized by Google 


462 


QUvESTIO DE AQl'A ET TERRA. 


perius contra fiebant; quod quidem quarto proponebatur 
faciendum. Cum igitur dicebatur > Duarum circuinferentia- 
rum inaequaliter a se distantium impossibile est idem esse 
cenlrum; dico quod verum est, si circumferenlise suut re- 
gulares sine gibbo, vel gibbis. Et cum dicitur in minori, 
quod circumferentia aqua» et circumfereulia terne sunt 
hujusmodi, dico quod non est verum, nisi per gibbum qui 
est in terra : et ideo ratio non procedi!. Ad secunduni; 
cum dicebatur : Nobiliori corpori debetur nobitior locus, 
dico quod verum estsecundurn propriam naturare ; et con- 
cedo minorem : sed cum concluditur, quod ideo aqua de- 
bet esse in albori loco, dico quod verum est secundum 
propriatn naturam utriusque corporis; sed per superemi- 
nentem causam (ut superius dicium est) accidit, in hac 
parte torràm esse sàperiòrera : et sic ratio deficiebal in 
prima propositione. Ad lerlium, cum dicitur: Omnis opinio, 
qua contradicit sensui, est mala opinio, dico quod isla ra- 
tio procedit ex falsa imaginatione. Imaginantur enim nauta;, 
quod ideo non videant terram, in pelago existenles, de navi, 
quia mare sii altius quam ipsa terra: sed hoc. non est; 
immo esset contrariuirì, magis enim viderent. Séd est hoc, 
quia frangitur radius rectus rei visibilio, inler rem et ocu- 
lum, a convexo aqure : nanfecum aquam formam rolundam 
babere oporleat ubique circa cenlrum, Decesse est in ali- 
qua distanlia ipsam ellìcere obstantiam alicujus conVexi. Ad 
quarlum, cum arguebatur : Si terra non esset inferior etc.; 
dico quod illa ratio fundatur in falso: et ideo nihil est. 
Creduntenim vulgares et physicorum argumentòrum igna- 
ri, quod aqua ascenda! ad cacuminn mònlium, et eliam ad 
iocum fontium in forma aqurc ; sed istud est valde puerile, 
nam aqua; generantur ibi (ut per Philosophum patet in 
Methcoris suis), ascendente materia in forma v^poris. Ad 
quintum, cum dicitur, quod aqua est corpus imitabile or T 
bis lunse; et -per hoc concluditur, quod debeai esse excen- 
trica, cum orbis lunte sit excentricus; dico quod ista ratio 
non babet necessitateli) ; quia licei unum adimilelur aliud 
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che superiormente adducevansi in contrario; ed era ciò che in 
quarto luogo ci proponemmo di fare. Allorché dicevasi dunque, 
che due circonferenze inegualmente da se distanti è impossibile 
che abbiano il medesimo centro, dico ciò esser vero, se le circon- 
ferenze sieno regolari e senza gibbosità. E quando diecsi nella 
minore, che la circonferenza dell’ acqua e la circonferenza della 
terra sono di questa guisa, dico che non è vero se non per la 
gibbosità della terra: e quindi la ragione non procede. Pel se- 
condo argomento, allorquando dicevasi che a più nobile corpo si 
dee sito più nobile, dico esser vero giusta la propria natura ; 
c concedo la minore: ma quando si conchiude, che perciò' l’ acqua 
dev’ essere in luogo più aito, dico esser vero giusta la natura 
propria dell un corpo e dell’ altro; ma per causa sopraemincntc 
[come di sopra si disse) avviene, che in questa parte la terra 
sovrasta: e cosi la ragione mancava nckj prima proposizione. 
Sul terzo punto, quando dicesi che ogni opinione, la quale con- 
tradice al senso, è cattiva opinione, dico questa ragione procedere 
da falsa imaginazione. Imperocché s’ imaginano i nocchieri, 
stando in mare, di non veder la terra dalla nave, perchè il mare 
sia più alto della terra medesima : ma questo non è; anzi sa- 
rebbe il contrario, poiché vedrebbero di più. La ragione si è, che 
il raggio retto della cosa visibile frangesi, fra questa e l’ oc- 
chio, dal convesso dell’acqua: poiché, essendo necessario jche 
l’ acqua abbia forma rotonda ovunque intorno al centro, c 
d’ uopo che in qualche distanza essa apporti 1 ostacolo di alcun 
convesso. In quarto luogo, allorché argomentava si: Se la terra 
non fosse inferiore cc.; dico che quella ragione fondasi sul falso; 
e però nulla vale. Imperciocché credono i volgari e gl’ ignari 
de’ fisici argomenti, che l’ acqua ascenda alle cime de’ monti, ed . 
anche al luogo delle fonti, in forma acquea ; ma questo è molto 
puerile, giacché le acque si generano ivi ( siccome sappiamo dal 
Filosofo nelle sue Meteore), salendo la materia in forma di va- 
pore. E per ultimo, quando diccsi che l’ acqua è corpo imitante il * 
globo della Luna, e perciò conchiudesi che dev’ essere eccentrica, 
essendo eccentrico il globo lunare ; dico clic colesta ragione non 
ha necessità ; perchè sebbene l’ uno imiti /' altro in una cosa, non 
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in uno, non propter hoc est necesse quod imitetur in omni- 
bus. Videmus ignem imi tari circulalionem cceli, et lamen 
non imitalur ipsum in non moveri recte, nec in non habere 
conlrarium sua' qualitati : et ideo ratio non procedil. Et sic 
ad argumenta. — Sic igitur determinatur determinatio et 
tractatus de forma et situ duorum elemenlorum, ut supe- 
rius propositum fuit. 

§ XXIV. Determinata est haec philosophia dominante in- 
victo Domino, d. Cane Grandi de Scala prò Imperio sacro-» 
sancto romano, per Dantem Alagherium, philosophorum , 
minimum, in inclvta urbe Verona, in sacello Melense glo- 
riosa?, coram universo clero veronensi, prapter quosdam, 
(jui, nimia carilate ardentes, aliorum rogamina non admit- 
tunt, et per bumilitatis virtutem Spiritus Sancii pauperes, 
ne aliorum excellentinm probare videantur, serinonibus 
eorum interesse refugiunt. — Et hoc factum est in anno. 
. a nalivilale Domini nostri Jesu Chrisli millesimo trecenle 7 
simo vigesimo, in die Solis, quem praofatus noster Salvator 
per gloriosam suam nalivitalem, ac per admirabilem suoni 
resurrectionem nobis innuit venerandum ; qui quidem dies 
fuit seplimus a Januariis Idibus, et decimus lertius ante 
Kalendas Februarias. 
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per questo è necessario che lo imiti in tutte le cose. Vediamo il 
fuoco imitare la circolazione del cielo, e tuttavia non lo imita 
nel non muoversi rettamente, nè nel non avere il contrario alla 
sua qualità : e perciò la ragione non procede. E ciò basti quan- 
to agli argomenti. — Cosi dunque si determina la disputa ed il 
trattato della forma e del sito de’ due elementi, siccome fu pro- 
posto in principio. 

§ XXIV. Questa filosofica discettazione fu determinata, do- 
minando lo invitto Signore Cane Grande della Scala per l’ Im- 
pero sacrosanto nomano, da me Dante Alighieri, minimo tra i 
filosofi, nella inclita città di Verona, nel tempietto di Sant' Elena, 
alla presenza di tutto il clero veronese, eccetto certuni, i quali 
ardenti di troppo amore di se, non ammettono gli altrui postu- 
lati, e per virtù di umiltà poveri di Spirito Santo, per non 
sembrar d’ approvare l’ eccellenza degli altri, ricusano d' inter- 
venire ai sermoni loro. — E ciò fu fatto nell’ anno dalla nati- 
vità del Signor nostro Gesù Cristo millesimo trecenvigesimo, in 
giorno di Domenica, che il prefato nostro Salvatore per la glo- 
riosa sua nascita e per la maravigliosa sua risurrezione c’ im- 
pose di venerare; il qual giorno fu pure il settimo delle Idi di 
Gennajo, e decimoterzo avanti le Colende di Febbraio. 


Dante. — 2. 
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